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Sopra  r Opere  di  Virgilio 

PER  DISCOPRIRE,  E INSEG 

à porre  in  pratdea  gli  artifici  itnportannfsimi 
Poetica  con  gli  cfTempi  di  Virgilio 
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ALL’  ECClì 

ET  FAMOSO 


ENTE, 

DICO 


MESSER  LORENZO 

G A L V P"  O.; 


£r  CHE  LÀ  Poe^ 
fia  [fuperi  tutte  tal- 
tré  difeipline  di  hon- 
tà,  di  dignità  y 
potrei  affaijàme  ca> 
recare;  ma  prò 
pofto  mi  fino  di  recarne  due  file  : tuna 
delle  quali  e ^ che  da  lei , come  da  madre 
quaji  tutte  t altre  fiienz§  ufcirono;ilche 
in  molti  autori  prouato  fi  uede  ; t altra , 
che  efid  fila  fra  tutto  il  rimanente  dettar- 


ti , per  ditùn  furore  s* apprende . Gli  a:n~ 
tic  hi  fcrittori , i quah  fitto  udidi  fauole 
pofiro  i gran  ficreti , U coje  rmftkhe  ; 

finfiro , che  le  dMufi  fifiero^figliuole  di 
Giòue\  perche  (jioue  era  chiamato  dai 
più  dotti , anima  dei  mondo  ^ il  che  Vir^ 
gilio  lafito  firmo  nella  *Buo)lica\  quan- 
dodtjjè^  . . 

Ab  louc  pTÌncipium  Mufe,  louis  omnia  piena.  , 
Tdimfki  nel  uero  é (juefla  fiienzA  ^ 

dalt immortale  creator  delle  cofi  naccfue  ; 
quando  chiara  co  fa  è,  che  tutta  la  machi  • 
na  del  mondo  è da  lui  retta , gomma- 

ta  con  ragion  certa^  con  harmomea  dk 
f>ofitione tU metro , Ondequel^eripate-  , 
tico  ruppe  in  quefle  parole  y che  (qiom  cioè 
tenendo  ilcido  à ufi  di  cetra ^ fa  l'harmo- 
nia  celefte.  H^er  laueritài  poeti pmnit 
' ramente  tutte  quefle  cofi  offrmm  ; dapói 
da  un  certo  spirito  dmino  in(pÌYatiy  comin 
eiarono  à cantar  cefi  et  ogni  maraifgha , 

<(r  ' 


q)  d*ogni  flUpor  degtie  • Tkl  fkuro  la 
poefia  abbracciò  i fieri  miflerij  ; percioche 
hauendo  ^^oise , condottiere  maeflra 
de  gli  Ebrei  pafpUo  il  mar  roffo  \ Jènza  of- 
fefa  della  fua  per  fina , ò de'  fuoi  ; per  rin- 
gradar  di  tanto  beneficio  la  ^^aeftà  di 
D I O Ottimo  ^randifiimo , fi fèrui  deU 
la  n^oefia  : parendo  à lui , che  niuna  al- 
tra fiienzét  ’fojfi  di  maggior  bontà,  ne  più 
meriteuole  . TDauid^r mente  liberato 
da  finguinofe  ^ tremènde  battaglie , 
da  pencolt  grauifiimi , compofi  cantiche , 
inni  in  laude  di  TI  lo  conuarijuer 
fi . Si  che  chiaramente  fi  uede  che  ^ per 
ragion  di  origine , per  ragion  d'autori 
fupera  ( come  s'è  detto  ) il  refto  delle  difii- 
pline.  Inoltre  da  lei quafi tutte  le  fiienzi 
nafiono\  della  (jual  copi- refi  teftimoniam 
z^n^latone  fitofifi  diurno  m cfuel  libro  ^ 
ch'egli  firifie  del  fiommo  bene  ; afferman- 
do^ che  tutte  le  arti , fp)  fiienzs  tanto  du- 

V # ìji 


iiìnt^  quanto  humane  nel  HPoemad'Ome^ 

ro  fino  raccolte,},  ft)  , come  in  pro^ 

pria  habitatione , ricetto  fi  Hanno  . 

Il  che  fi  puo  uedcrenon  filo  prejjò  Omero 

( per  lafciar  gli  ^altri  da  canto  ) ma  prejjò 

Virgilio . Cofloro  infignano  il  modo  di  edi 

ficar  U città , fj)  di  confiruark , di  reg 

gerk . Infignano  i coftumi  conuenienti  à 

ciafeuna  età  ; perche  ottimamente  il  deco^ 

ro  di  ciafiuna  per  fona  ojjeruano . (jantOr 

no  delle  kggi,  delle  fabriche , de  gltinfiru 

menti  da  guerra , delle  parti  del  ynondo , 

delle  ftelle'y  ff)  di  tutte  t altre  cofe,  ff)  fiien 

zg . £t  efjendo  di  tanta  nobiltà , ff)  ecceU 

Unzaquefl a fetenza , meritamente  furo^ 

no  chiamati  uati  i T^oeti  ; fj)  meritarono 

ejjère da i H^rencipi,  fj)  dai 'Eg  honorati. 

Ennio  perla  poefia  meritò  d'effere  fipolto 

nel  fipolcro  di  Scipione . Terentio  fiomico, 

ejjere  da  Lucano  fiancato . "Virgilio  2\4  a 

rone  nato  nella  picciola  contrada  d' A n 

des 


V 


/ 


des , rmrìtii  per  ^ueflo  famicitiadi  Follia 
ne,  di  Cornelio  Gallo,  di  ^intilio  'UarOf 
d Or  aito , di  ^^ecenate , d'Augufto  ; 

q)  che  recitando  i Juoi  uerfi  nel  teatro  ^ 
tutto  il  Topolo  'Ramano  fi  leuajjè  in  piedi 
ad  honorarlo  ; come  ad  dAugufto . (jon 
^allo  Furiano  col  fauor  di  Augujlo  afctji 
al  grado  della  Pretura»  Ouidio 
fine  dopo  molti  altri  honori  ; fu  degno,  che 
i (jeti , i Tomitani  nella  Jua  morte 
fpar^ejfero  quafi  infinite  lagrime , Siltio 
Italico  di  natione  Spagnuola , fauorito  da 
^Dominano , fino  al  terzp  Confilato  per. 
uenne.  V d.  Maritale  hebbe  da  Elio 

'Vero  Imperatore  la  dignità  di  caualiero , 
^ la  Pretura.  Lapoefìain  firàmame^ 
rito , che  in  Jua  gloria  fabricati  foffero  ar 
chi  alttfiimi , teatri , fp)  anfiteatri  con 

immenfa  fpefa , fatica . Coloro  adun 
que , i quali  à quefta  beUifitma  facoltà  i 

cccellentifiima  dormo  opera  ; fanno  inh 

a iiij 


fttfa  dignipma  ; ^ ùltimamente  [ià, 
(ihe  ciafiuno  ingegno  eUuato,  in  effa  [ìudio 
ponga , per  fare  acquiflo  della  più  nobile , 
pregiata  dottrina  y che  s'acquifti  fra  i 
mortali  ; per  poggiare  à grado  di  nome 

fimpiterno . Ma  perche  l'arte  , ch'ella 
abbraccia  e difficUi^ima  ; pero  à beneficio 
delli  ftudiofi  di  Poefia  mi  fino  ingegnato 
di fare  quefte  OJJeruationi  fiopra  Virgilio . 
Le  quali , douendo  io  publicare  ; ho  eletto 
V»  E,  per  farne  la  dedicatione . ^a  chi 
per  gratta  poteuaio  eleggere  y che  ne  fi fiè 
più  meriteuele , dello  ^celiente  L o- 
RENZO  Galvvo,!  UquaUyoL 
fre  lo  hauer  fatto  in  medicina  effetti  mira 
colofiy  in  quefìa  inclita  citta  di  Umgiay 
che  e il  aero  tocco  della  finezjs^  de  i più  ua^ 
lorofi  huomini  del  mondo  \ oltre  il  conth 
mare  in  far  cure  di  fimpiterna  memorià\ 
pltrolo  hauere  hauuto  a padre  P Eccellente 
eJf/*  Aii$$AMDKOy  che  anch'ef 
^ • 


G 


fi  fu  medico  A nìumahro  inferme 
teli  Jùa\  difiefi  dalTSccellente 
' ^iouunni  Dottor  di  U^i  eccellentifimo^ 
oltre  lo  ejjere  di  famiglia  per  ktttre 
per  arme  lodatifima  ; ha  tanto  grido  neU 
k dottrine  più  celebri , ^ di ftirna  i qum 
eo  può  ufeire  dalle  dotte  bocche  de  gli  huo* 
mini f amo  fi:  ^pofiede  tutte  tjuelle  uirtù, 
che  fi  figltona  defidcrare  per  ornamevio 
degli  animi  humam* . Et  la  fùperna  bon 
ta , come  per  premio  delle  fùe  ottime  ope» 
rationiy  cioè  per  Jua^confilatiam  khatkt 
to  in  figliuolo  Viì^QEìiZO;  il 

^uak  in  ejuefta Jua  uerde  età  moflra  uena 
di  poefia  felicifiimai  certifiimo  figno 
[di  domr  farriufiita  nelle  lettere  di  perpe- 
tua memoria  ; g/  di  guadagnar (i  con  telo 
quenzét , accompagnata  da  noce , da  ajpet 
to , da  gratta , da  coftumi , fg)  dal  rima- 
nente , che  in  fimmo  Orator  fi  celebrarmi 
palazzi  ttn  nome , che  fiorirà  qua  giù  eter 


namente  ^ cABaE.  T/  ho  deliberato  di 
dedicare  queftt  mie  OJJèruatiom  /opra 
Virgilio  ; fp)  così  le  'dedico  \ pregandola 
4juanto  il  più  póffi  effcacemente  a degnar 
■fid accettarle  cortefimente  'y  ^ ad  hauer^ 
le  percofi  meriteuoB  della  Jùa  gratta. 
Con  quefto  fine , finz^  fine  prego  T>  io 
chela  mantenga  lungamente  fana , fi 

lìce.  IDiUnegiaai  vi*  d*ey^prile. 
did  D L X VI. 

Suo  affettionatifiimo 

, .H  i ► . * '1 

5^  . - \\  feruitor.  ’ • 

• »...  . • *. 

- V V.-  ' . OratioTofianeUa: 


A I L E T T O R IJ 

r.'  •-  ' ‘ 

ORATI  Ó T O SCANCELLA . 

V o s T R o benefi- 
cio lettori  ftudiofi 
ho  in  Virgilio  rac- 
colte  quelle  olTerua- 
tiotii  ; le  quali  fono 
.piene  di  quello  artificio  diuino  , ciré 
un  tanto  autore  usò  nelle  fue  miraco 
Jofe  opere  • Dall’ordine  che  ho  tenu- 
to in  raccorle;  & dalla  diligenza  ula- 
ta  in  ciò  fare  , potete  benifsimo  com- 
prendere che  ci  ho  durata  una  fatica 
quali  infu perabile  ; acciocbe  non  fa- 
lò hauefte  J*ordinc  artificiofo  nelle 
uollrepoefief  ma  certo  , & tale  , che 
ui  potelle  condurre  à quel  fommo 
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della  gloria  poetica  ; al  quale  pochi 
arrioaroiK);;&  molti  rimafero  in  ofcu 
;ro  luocq,  quantunque  dotti  follerò 
per  non  hauere  fcoperti  i lumi  feli- 
cifsimi  de  gli  artifici, che  rifplendono 
ne  i libri  di  quefto^Prepcipe  de  i poe- 
ti latini  : o per  dire  altrimenti^  di  quc 
fto  Omero  latino  ; che  ne  i termini 
degli  artifici  poco;  ò niente  lo  cono- 
*fco  lontano  da  Omero:  anzi  chi  bene 
fcuopre  gli  artifici  dell’uno  ; fcuopre 
^medefimamcnte  gli  artifici  dell’altro. 
S’ionon  fofsi  autore  di  quella  opera 
direi  ; che  l’utilità  , che  caperete  da 
lei  ( fe  fino  al  fondo  la  gufterete  ) farà 
prefib,  che  infinita:  ma  uoglioàuoi, 
•&  alla  efperienza  lafciarneil  giudi- 
icio.  Non  ho  porto  tutte  le  oflerua- 
"tioni  de  gli  artifici  di  Virgilio  in  que- 
'fto  uolume  ; perche  uoglio  riferbar- 
ne  parte  ad  altro  tempo.  D’unaco- 
^ ui  auertifco , che  fe  offeruarte  prcC 

fi 


< , 

lo  Virgilio  , die  nelle  iftdle  cofcdi 
cui  db  oflcruanza  artificiofa,egli  fot 
fe  flato  b contrario^ò  diuerfo;  non  ui 
partiate  perb  di  i precetti , & da  gli 
ordini  j ch’io  pongo  intju erta  opera: 
perche  i precetti , dt  gli  ordini  ch’io 
pongo  in  quefta  opera  fono  ueri , & 
certi  : & ijueUa  contrarietà  ; b diuerfi 
tà,  che  offeruerete  altroue  in  effo  Vir 
gilio  ; non  farà , cheque!  che  forino 
non  fia  uero , & regolato  : ma  fuccc- 
derà  per  alcuna  altra  colà  ; onero  per 
alcuno  altro  accidente,  diuerfo;  ò 
contrario  alia  cofa  ; ouero  accidente; 
die  cauforàrartificio  di  quanto  tro- 
ueretein  quefta  opera  fcritto  .ogni 
regola  patifoe  eccettione  ; & la  eccet- 
tione  di  quefte  mie  regole  làrà  fom- 
pre nella  colà  diuerlà,ò  contrariai 
quella, che  ho  foritta  : ò nello  acciden 
te  diuerfo,  ò contrario, come  ho  dee 
to,  Homcffoi  uerll  di  Virgilio  latt 


ni , & non  uolgfareggiati  ; perche  fi 
crede  più  a i teftimoni  nella  loro  lin- 
gua; chea  gli  interpreti  di  efla  lin- 
gua ; & ragioneuol mente  : doue  cosi 
i teftimoni  non.patifcono  alteratio-, 
ne  , ne  menomamento  ; ó dftcuo  fi- 
mile . Vltimamente  fe  trouafte  par- 
ticolari , i quali  non  faceffero  nafcer 
regola  generale  ; ò fpeciale  : accetta-: 
teli  per  norma;  ò (corta  in  uerfeggia- 
re  ; che  meglio  è fcriuer  uerfi  con  la 
guida  di  Virgilio;  che  fcriuerli  di  fuo' 
capo  in  altra  guifa..  Vi  fi  aggiunge-^ 
che  fiotto  quei  particolari , che  chiari 
fono;  ó chiari  paion  troppo;ci  ftà  ma 
ralità  ; od  altra  cofatale, che  non  c.cg 
noficiuta;  fe  non  da  i bene  intendenti, 
lo  ho  uoluto  folamente  ( come  fi  fuol 
dire  ) tirare  il  regolo;  fenza  dichiara- 
re à iche  fine  me  l’habbia  fatto  : bada, 
che  chi  lo  feguira,  farà  ottimamente; 
&larà  ficurp  di;japn  errare, quaiv 

“ ■ tunque 

'Ji 


oilp 
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JF 

tunquc  non  fapeffe  render  minufo 
conto  di  ciò,  che  fi  facefle . Però  ab- 


bracciate  quefta  mia  fatica  con  buon 

core  ; & uiuete  felici . 
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]^LV  ECCELLENTE. 

et  famoso  medico 

MESSER  LORENZO 

G A L V P O. 


ose A NEL  LA. 

E T A N T I e tanti  con* 
feruate  in  ulta , 

Che  flanno  in  fui  pajfaré  ad 
altro  mondo 

C A L V ? o ; fe  non  feto 
hoggi  fecondo 

jLd  huùtn  ^*habbia  tra  noi 

filma  fiorita  : 

M uoHro  notne  effér  la  uia  impedita 

7{on  può , fi  che  non  noli  à tondo  a tondo. 

Ter  quanto  l'Oceanuafio  e profondo 

Cinge  la  terra  in  [odo  cerchio  unita  . 

Troppo  è il  uolìro  ualor  troppo  eccellente  i 
Onde  conuien,  ch'à  uiua  for%a  fia 
La  uoftra  gloria  eternamente  uiua . , 

Conuien  eh' ognun  di  uot  ragioni  \ e ferina  j 
Et  ogni  laude , & ogni  honor  ut  dia} 

T^ouq  Sfcula^ig  della  inferma  gente  ^ 


COSE  NOTABILI.*. 


CONTENVTB  NELLÀ 

■PRES  ENTE  O P E R A , i 


nelle  OSSERVAT.IONI 


V G V RII.  acarte. 

Nel  prendere  àuguri)  „ 

cicche  narri  Virg.  55 

Come  faccia  nello  in tro--  - 
durre  buoni,  ò catriui  ,• 

• a ^ 

, QlTeruanza  degli  auguri)  nella  uenuu 
; di  alcuno  ad  alcun  luoco. 


" 


6 


JdAtT  A G tl  A. 

di  y Dejcrittiàne , 


? 


Batterie, 


li 


I ^ 

‘ .4f 


ir 

1X8 

ir 


u- 


V • 

ITA  VOLA  DELLE 


Che  artificio  ufi  parlando  di  batterie . ^ 7 

Bellezza.  39 


Vedi , Deferittione . 

39 

Biafimo . 

Quando  uuole  far  dir  male  di  alcuna 

natione , come  fi  gouerni . 

Che  ordine  tenga  nel  bialimare . 

39 

Oome  fàccia  occorrendogli  dir  colà,  che 

torni  in  biafimo  de’  fuoi  fàuoriti , 

4* 

Bifehizzi . 

Quale  fia  la  miglior  maniera  di  bifchiz- 

zi  prelTo  il  poeta . 

42 

Bontk . 

4^ 

. . Comeefprimabontàiò  maluagità  di  al- 

cuno. 

4^ 

Bofeo . 

44 

* • yedi  deferittiont . 

iiS 

C 

• * ’ ' > 

Accia. 

v«/  Nel  far  mentionc  di  perfònaggio , 

f 

44 

•.  che  uada  à caccia  generale  , come  li 
porti . 

44 

- Vedi,  Deferittione»  i 

118 

Camino . 

4d 

Qu^do  induce  à caminare  un  Rè . 

. Come  faccia  , che  fi  porti  un  Sig.  del 

» 

paefe  , caminandp  con  un  Signor  lo- 

radierò* 

Canio 

4? 

1. 

V 

A 


! 
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05SERVATrONI. 

Canto . 48 


' Vedi , Al^morc , 39^ 

Capitano . 

48 

Nl'Ho  introdury^  un  Capitano  a dormi-., 

) , 

re , & à fare  1Ì  fuo  iebitp , quando 

: • ha  l’inimico  à fronte . 

48 

Parlando  di  Capitani , che  conducano 

; eflerciti . 

4^ 

«.  Come  da  un  Capitano  Toraftiero  à quei 

d’alcun  paefe . 

49 

Nello  elpriniere  un  Capitano  ò Rè  . 

49 

Cauallo . 

50 

r yedi^Defcrtttione, 

Ii8 

Cercamento . 

50 

■ Come  deferì ua  uno  * che  cerca  il  luo 

inimico  • 

50 

Cir^imento. 

51 

Quali  perfone  facciali  poeta  cingerli  di 

fìrondi . 

51 

Golpi . 

51 

uS 

tom  battimento . 

51 

Come  fa  proceder  nel  combattere  à cor 

• 

j po , à corpo. 

51 

Vedi  ^ Defcr inione . 

11^ 

Com mandamento  . 

5» 

.Quando  fa  , che  una  Deità  maggiore  . 
■ cominanda  a4  un  altra  minor  Deità^  . 
t ; > che  uada  à fare  una  fua  anxbaldau^ 

Ullli.iai  ♦ 1) 


5^ 


55 
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• alcun  mortale . 

Quando  alcuno,  che  ha  autorità  com- 
manda . 

Come  faccia , che  un  Capitano  genera- 
le, ò Rè  commandi  ai  Tuoi  nelle  ope 
rationi  importanti. 

Quando  il  poeta  fa', che  alcuno  com- 
mandi cofa  prefla . 

Commiato . 

Perche  faccia  Virg.  che  un  Rè  uecchio 
toglia  commiato  , mandando  il  figli- 
uolo alla  guerra  ; prima  dagli  altri-; 

&in  ultimo  , dal  figliuolo. 

Comparatione . 

A'  che  compari  un  gran  corpo  cadente . 

• Nel  far  comparatione  della  grandezza 
de  i corpi  d’alcuni , da  chi  la  prenda . 5 p. 

Quando  Virg.  mette  in  comparatione 
uno , che  entra  nelle  fchiere  inimi- 
che  ficuro  di  morire . 

Nel  far  comparatione , che  abbraccino 
laude  , & biafimo . 

Da  che  prenda  la  comparatione  dei  fatti 
d*armc . 

’ che  cofa  foglia  comparare  arme , che 
uengano  con  imp  eto  . 

Nclior comparatione  da  co/à  nona. 

AttifbinVirg.  delle  comparadoni  dupli 
catcjcttriphcatc. 


57 

58 
58 
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64 
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Intorno 
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Intorno  alle  comparadoni , et  flmilitu- 
dinixicordo.  ' "ì  70 

Odèruarioni  nelle  metafore , iìmilitu-  ^ 

dini , et  comparadoni . yji 

Differenza  tra  la  fìmilicudine , et  la  com 
paradone  • 74 

redi  ^ Similitudine,  408 

Compafsione.  74 

Nel  parlar  di  compafsione  mofià  in  al- 
cuno . ■74 

Condottiere.  75 

Che  fàccia  ofleruar  Virg.  à un  condor-  , f 

nere.  . 75 

Confederadonc . 75 

Nelle  con federadoni , et  leghe , come 
fi  porti  il  poeta . 75 

Confezione . j6 

Come  fi  porti  Virg.  in  confeZioni  uo- 
lontarie  di  cofe  dishonede , fatte  dàl- 
ie perfbne  , che  introduce . yó 

Configliero . 79 

redi,  Defcrittione . ii8 

Con  figlio.  79 

Come  Virg.  faccia  configliarc  • * 79 

Da  chi  Virg.  fàccia,  che  uno  innamora 
to , ò una  innamorata  fi  uada  à con- 
Zgliare  intorno  alla  coZ  amata . 80 

Quando  introduce  à consigliarsi  in  co- 
fa  , chc^habbta  à riufcir  dannofa,  ò 
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>uergognofa.  ■ 8X 

Che  oflènii  Virg.  nel  consigliare  alcu- 
no àcommodo.  8i 

Confolatione . 85 

Q^llo , che  usi  di  fare  il  poeta  in  confo . 
lationedelle  momdialcuno . 

Conilanza . - 84 

Vedi  : Rumo  conciante  , 204 

Corpo . 84 

-■  Che  cofa  faccia  fare  del  corpo  morto 

dello  inimico  al  uincitore  in  duelli . 84 

Credenza.  84 

V'Cdi:  Terfuafìone.  541 

Crudeltà  . 84 

Virg.  nel  fare  accufare  alcuno  di  crudel 
tà  fopra  che  si  fondi . 84 

D 

Danno.  85 

Nello  introdurre  Deità  à danneggia 
re , ctdisfauorire . 85 

V edi  i Conftglio  * . 79 

Decoro . 85 

..  Intorno  al  decoro  degli  effetti , et  effi- 
cienti. 8$ 

Decoro  del  Rè . '86  . Il  refto  d ofièrua- 
: rione  intorno  al  deco  ro  si  trouerà  , 

entrando  nella  tauola  per  ordine 
i d’alfabetto , fecondo  i noii^  delle  co- 
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fc , che  occorreranno . 

Deiti:  88 

V irg.  parlando  d*aicun  Dio  fermato  in 
aere,  come  faccia  • 88 

Q^ndo  il  poeta  tratta  di  qualche  Dio 
incognito  . 8p 

''  ' Come  introduca  il  poeta  Deità  ad  aiuta- 
re , configliare  , difendere . 89 

Da  che  uenti  fàccia , che  fiano  pórti  ,ti  i 
Dei . pa 

Qifando  il  poeta  introduce  una  Deità 
mofla  à preghiere  contra  alcuno,  che 
atto  la  introduce  à far  prima . pz 

^ Nel  far  mentione  di  più  Deità,  che  fia- 
no contra  alcuno  in  una  giornata,  9^ 

' ’ Fedi  : abbracciamenti . 2 

Vedi  : ^pparem^  . ^ 24 

Deliberatlone . 9^ 

Virg.  quando  parla  di  huomo  deliberato.  9 ^ 
Vedi:  Tropofito  • ^6y 

Deferittione  . 

In  deferiuer  negligenza . 94 

Nel  deicriuere  affetto  intolerabilie . 9 5 

Nel  deferiuer  grande  ebrietà,  pj 

Cornell  il  poeta  in  deferiuere  una  colà 
fifica  • p6 

Nel  deferiUere  età , 97 

‘ ' Nel  deferiuer  defiderio  di  uendetta  d'al 

cuno,  ^ .97 

- ♦ mj 
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Neldcdriuerperfona.  98 

''  Nel  defcriucr  dolor  di  madre  per  morte  ' 
di  fìcliùolo  'unigdnito ' / P 8 
Nel  delcriuere  amidtia  uera , & perfc- 
ucrante  in  morte , & dopo  morte . 
i Nel  defcriuer  monti , felue , fiumi , & 

cofefimili.  '99 

Che  ordine  tenga  Virg.  nel  delcriuerc 
fraza  di  tempo  (opra  luochi  terrcftrit  100 
Nel  defcriuer  molti  ,&  uari)  uccifi.  loj 
Nel  defcriuer  morte'  di  alcun  bello  ; ò 
bella  giouane»  lox 

-^elcriuendo  Virg.  ornamenti  ,&  uc- 

ftimentid’h  uomini.  10$ 

In.defcriuer  luoco , che  torni  à danno  ; 

ò ad  utile  fubitano . 1 0$ 

Come  fàccia  à deferiuere  una  caccia , 
mentre  i cacciatori  fono  in  fui  cae-' 

: dare.  ,104 

• Nel  defcriuer  diligenza  • - 105 

• Nel  defcriuer  ricchezze.  \ 106 

Deferì ttion  d’una  gue  rra  paftorale . 1 06 

Come  defcriua  la  grandezza  di  un  corpo 

humano.  107 

Nel  defcriuer  figliuolo , ò figliuola  cat- 
tiua , ò inutile . 108 

^ Inanzi , che  pafsi  à . defcriuer  fuccefsi 
’ ’ciòjchefacda.  I08 

T*  Nel  defcriuer  timor  di  morte,  105^ 

' ' Che 


* O SSÉR'VATIONl. 

.Che  ofTerui  nel  delcriuere  un  configlié-’ 
rodiPrcncipe.  lop 

Nel  dclcriuer  un  difordinc  di  campo , in 
tempo  di  alledio , 6c  di  notte . i i o 

Dcfcriuendo  morte  uiolenta  , j I n 
Come  delcriua  la  grandezza  di  alcun  cor 
po  humanq . . 

Nel  delcriuer  cole  ) che  hanno  da  ueni- 
re . I j 

.Come  fa  il  poeta  ^ quando  uuole  delcri- 
Uere  Una  intrinfeca  pafsione . .a  14 
Nel  delcriuer  preftezza  di  uia^io . 1 14 

Che  faccia  à delcriuer  ribellione . ■ 1 1 5 

Nel  deFcriuer  grandezza  de  i colpi  j Se 
delle  ferite . .115 

Nella  defctittìon  di  un  Dio  d’un  fiume.’nó 
Come  fa  il  poeta , quando  uuol  delcri- 
uere  un  Rè  buono  , 'li  16 

Nel  delcriuer  fortuna  di  mare  * 117 

Come  delcriua  le  allegrezze  i i il  S 
Delcrittione  di  luoco . 1 1 S 

Delle  delcritdoni  metaforiche . ■ 1 5 

In  che  lìdiletti  di  delcriucre  imprefe 
militari.  , 126 

Delcrittione  d*un  cauallo  da  Rè  ^ & Ca- 
pitano generale . 12^ 

Delcrittioni  de  i bolchi  confecrati  à 
• Deié  rizy 

Come  delcriue  il  timore . " ' > i a 8 
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Nel  deferì uer  giorno  , ì 2^ 

Ncldefcriuer  un  Capitan  Generale  nei 
profpcri  fuccefsi . I2p 

Nel  deferiuere  ftupore , & efiecti  mira- 
colofi.  150 

Perche  iiia  deferiua  uno  innamorato 
montare  in  fu  le  furie, 

Nel  deferiuere  elmo  • 1 j x 

Nel  deferiuere  un’homicidio  in  campa- 
gna , cioè  in  campo . 152 

Come  deferiua  un  fatto  pericolofb , gra- 
ue  , et  di  fimil  forte  . 1^2 

Nel  dcfcriuer  morti  d’uccifi . 15  ^ 

Nel  dcfcriuer  in  battaglia  Deità  fuperio- 
re.  iss 

Come  faccia  uolendo  deforiuer  giorno , 
ò notte. 

Deferittion  di  defiderio  di  combattere 
d’un  Capitano  Generale . 155 

Nel  dcfcriuer  tempo  di  andare  à caccia 
generale . 

Oficruanza  intorno  alle  deforittioni  de 
i fuochi  ueri.  1^6 

Che  ordine  tenga  in  dcfcriuer  la  fama.  1 57 
Nel  dcfcriuer  ucftimcnta,et  ornamen- 
ti di  gran  perfonaggio  , che  uada  à 
caccia'.  14I 

Nel  dcfcriuer  guerra  tra  due  parenti , ò 
compatrioti.  V*  • 14I 

Ta 
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. . Tauola  generale  di  trouarc  a quanti  mo 
di  per  circonlcrimone , ò deicrittio-7 
ne  , che  dir  la  uogliamo  ; pofsiamo 
poeticamente  dare  ad  intendere  un  " 
luoco.  14» 

Difda*  I44 

Con  eh  e riguardo  in  trod  uca  il  Poeta  Dei 
tà  à difendere  ; ò ad  oiTendere . 144 

DifìScoltà.  145 

• -Quando  il  Poeta  uuole  dimoftrarc  una 
difficoltà,  do  che  fàccia.  ^45 

Nelle  imprefe  difficili,  et  quali  impofsi 
bili , chi  faccia  j cheprcuaglia  la  for- . 

' za , ò l’ingegno . 145 

DigreìTo , 145 

Diletto.  147 

Nel  dilettare , che  ftrada  tengali  Poeta 
principalmente . 147 

Diligenza.  148 

yedt  : Cetnparatione . 58 

y edi  • T^rratione • 0-  269 

Dimanda.  148 

Come  faccia  à far  dimandare  una  gra- 
na. X4S 

Nel  fine  delle  dimande  ciò  , che  fac- 
cia. 150 

•'  Che  ordine  tenga  Virg.  in  far  parlare 

uno,  che  addimandi  aiuto  , ò lega.  150 
**  Nel  dimandai  grane , ‘ quando,  il  Poeta 
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ù.  rifpondcr  fubito  ; quando  tardo.  1 5 1 
Chemezi  u(ì  il  Poeta  nel  fine  delle  di- 
- mande  di  grafie . 1 5 ^ 

Nello  addurre  effempr  in  dimandargra 
tie , come  fa  Virg.  152 

In  che  tempo , & fuoco  fa  dimandar 
grafia.  152 

Come  proceda,  quando  fa  chieder  fbc- 
corlo , ò lega  à nafione  inimica  alla 
Tua.  15^ 

Che  importanza  riguardi  nel  far  diman- 
dare una  grafia . 1 5 ^ 

Auerfimento  intorno  alle  dimande  in 
Virg.  IJ4 

f^edi:  Imerceffiane,  , ,'aao 
Dipintura. 

Come  dipinga  ;q  ritra^aperfòna,  che  . 

I habbia  à morire  di  morte  uiolenta . ijtf 
Come  faccia  mention  di  alcun  ritratto  $ J 
ò dipinto.  1^6 

Difgratia.  156 

Parlando  di  diigratic  interuenute  al- 
trui , ciò  che  fàccia  • 156 

Dishoneftà.  Ijy 

Come  fi  porti  il  Poeta  nelle  cofe  fpor- 
i che , & dishonefte . 

V edi  \ Dcfcrittionc  » ‘94 

I^fpiacere . . i ^ 8 

Nel  far  raccontare  difpiacere.hauuto , 158 

Dilpo- 


i 
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Difpofitione , 1 5 9 

Deliri  difpolìtionc  delle  parole  poeti^ 
che , 159 

Dilprezzo , 15  9 

Facendo  difprezzare  alcuna  perTona,da 
cui  s’habbia  hauuto  dilpiacere . 159 

redi»  Comparatione , 5g 

Dilluafìone.  160 

Nel  far  dilTuadere  in  termine  di  peri- 
colo grande . 160 

Nei  diiluafori , che  condicion  ponderi 
Virg.  161 

redi  : Terfuafione . ; 541 

Dono . idi 

Nel  far  méntione  di  ùefti  donate  ad  al- 
cuno da  qualche  fua  innamorata . idi 
Nel  far  donar  doni , ida 

Nel  far  donar  caualli . l d^ 

Come  parli  di  prefenti  , & doni  ; cioè 
con  che  riguardo  . id^ 

Dormire . . . 

Gochc  dica  Virg.  inanzi,  che  fàccia  an- 
dare à dormire  ; ò leuarc . 1 d4 

redi:  Capitano.  48 

Dubbio.  ^ 

Che  uia  tenga , quando  introduce  uno 
in  dubbio  di  fare , ò di  non  fare  alcu 
nacofa.  1^4. 

Come  faccia,  quando  adduce  uno , che  . 
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C • ' afferma  fàperc  alcuna  cofa  dubbiofà  , 

dinanzi  al  fuo  Signore . 

16$ 

Duello . 

165 

( y’edi:  Combattimento, 

51 

Diurezza . 

165 

( . . Vedi  : Huomo  ccnflante  * 

- % 

204 

< £ 

f~7  Fe  E.TT  0. 

r.  ' Ciò  che  il  Poeta  defcriua  inanzi 

166 

a gli 

effetti  fcgnalati  , & più  memorabi-  . 
r-  li. 


; Con  che  parole  lì  habbià  da  (criiier  uno 
:•  effetto. 

Nel  ùoleerein  fauolaeli  effètti  natura- 

IL.  • ^ 1^8 

^ .Go  che  introduca  à fare  ai  noncij  man- 
dati  ad  alcun  mortale  à buono  effet-  • 
to.  1^3 

f . Negli  effetti  duri , & uiolenti  ; come  11 
i;  pórti  il  Poeta . i <5  9 

E,fprimendo  effètti  • 169 

X.  Efprimendo  uno  effètto  in  più  modi . 170 
Elettionc.  179 

> •.  Che  Dio  fàccia , che  una  Deità  fuperio-  ’ 
re  elegga  per  far  colà , che  preflczza  * 
importi,  ^ 170 

Epiteto.  J71 

Degli  Epiteti’co  i nomi  propri) . ' ' i 7 1 

EfcU- 
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EicI am  adone.  X71 

ÒfTeruadone  prcflb  Virg.  intorno,  alle 
elclamationi  • iji 

Eflàggeradone.  1^2 

Nel' porre  eflàggeradone  in  parlamento 
fatto  da  foldato , ò Capitano , che  bia- 
fimi  inimici , profeflbri  d’arte  mili- 
tare, 1^2 

Eflàudidone. 

Quando  la  eflàudire . i y i 

^ Chi  flaeflàudito  trai  confbrtatod  nelle 
dilperadoni . i 

Eflècudone.  lyj 

Come  faccia  eflèguire  commilsionc  di 
Deità  fuperiore  , ad  infcrior  Deità . i y 5 
EflemiJi,  17  j 

Nello  addurre  eflempi  ciò.,  che  bilbgni  . 


17J 

176 


oflcruare  • 

Eflercito . 

In  far  dare  eflercito  all’arma  per  perico- 
, ^ lo  corfo , ò che  corre . , 176 

Fedi  : Captano . 48 

Eflòjrtadone . 17  j 

Come  fàccia  eflòrtare  à dare  cflctto  ai 
fuo  amore  à chi  con  alcuno , ò alcu- 
na il  filo  amore  ha  Icoperto  in  fegre- 
, , to;ò  per  uiad’addimandar  configlio.  iy7 
Ndle  eflbrtadonitumultuolc,  &mbi-  . 

^ . tane  9 come  proceda  il  Poeta  . • , 1 79 


TAVOLA  DELLE 
^C'ome fàccia auilire,  & rendere  odiofe 
le perfone mimiche,  quando fà,  che 
un  Capitano  eflòrta . • 1 8o 

. Come  faccia  dopo  il  fine  intero  di  qual- 
che efiòrtation  e . i8i 

Nelle  edòrtationi  à dare  all’arma  in  fbf- 
petto  di  adàlto . i8 1 

Quando  induce  Deità  ad  cflòrtare . 1 8 * 

' Nelle  eflòrtationi  contra  uoler  fatale . 1 8^ 

. Che  faccia  nel  fine  delle  eflbrtationi  à 
dare  effetto  à cofe  amorofe  . 185 

Che  forte  di  peroratione  faccia  ufàr 
Virg.  ad  eflòrtatore  in  cofe  amorofe.  1 8 f 
Quando  introduce  uno  di  due  compa- 
: gni;  ò dipiùadeflòrtarc.  186 

' Auertimento  nelle  eflbrtationi . • 187 

Intorno  airdlbrtationi  in  Virg.  che  £ 
:offerui.  188 

F 

FAma.  189 

Comefà,  parlando  di  mala  fama  di 
\ alcuno.  189.- 

yedt  : Deferittione . 94 

Fatica.  190 

Q^ndo  ha  daparlare  di  fatiche  ciò,  che 
faccia.  190 

. l’arlando  di  fatica  di  guardie  come  fi 
porti»  • 191 

Fatto 


Il  t ÀftA'TO 


*v-^ 
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Fatto  pericolofo . - *9^ 

^ Vedi:  Defcrìtttone  » ' ? , ”pr^ 

Fauola-.'-'  'div  y ‘ . 

Che  ordine  tenga  nel  trattare  lina  fauo-. 
r la  di  alcuno.  19I 

Ferite.'-;'"":'’ ■’  t 1;;,-%  ■,•  ipi 

Nei  fingimenti  di  ferite  mortali  ciò,  che 

• faccia.  J ^9* 

Figliuolo.  ’^9^ 

- Come  faccia  Virg.  occorrendogli  nomi- 
<:C  . nate  un  figliuolo  , che  habbia  ulata  ' 

crudeltà  con  tra  il  padre . I9^ 

Fpraftiere.  *95 

focàii  Attiene,  , '54 

Vedi  : Camino  - 4^’ 

Fedi:  Capitano.  4^ 

Fortuna  di  mare . *95 

. f'cd/  ; Deferittione , rèe  cow/nt- 
. c/4.  94 

Forza.  ^ *95 

A Nel  moftrar  la  forz^  di  alcuno  ciò  , \ che 
' V foglia  fare.  1 *94 

-,  Fronde.  - i-  *94 

Vedi-.  Cingimento.  5* 

Fuoco.  *94 

Parlando  di  ^oco  portato  in  legno , co- 
me proceda  Virg.  *94 


s . 
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G 


Ambierà. 


^95 


Gioia . 


Facendo  menrionc  di  gambiere  , co 
me  le  chiami. 


Con  che  riguardo  fàccia  men rione  di 
gioia  porcata  da  alcun  gran  peribnag- 

• 195.. 

Giorno. 

yedi.  DefirittioM,  ^4 

Giuramento.  < ip6 

Nel  far  giurare.  196 

Gouerno.  igj 

Come  fi  porti  nel  parlare  di  modi  di  go- 
uernar  popoli. 

Guardamento . ipy 

Come  introduca  perfbne  à guardare 
rpettacoio  }ò  altracofà.  197 

Guardia.  ipg 

Nel  procurare  guardie  fra  pochi . I98 

Guerra.  ipg 

Narrando  guerra  ciuile,  come  faccia,  ipg 

Come  attribuifca  Virg.  le  cagioni  delle 
guerre  grandi.  199 

; Go  che  hanno  da  farei  Poeti  introdu- 
cendo due  Signori,  Regi , Imperato- 
. ria  guerra.  199 

f^edi  : Defcrimione , che  comin- 
eia,  94 

Vedi  : 
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Vedi:  Tortento,  347 

. . 'A 

H M 


HAbITATIONE.  200 

Che  ordine  tenga  il  Poeta  in  dare 
habitaiionc  alle  pcrfonc , 200 

f^edi  ; Luoco,  249 

Habito . 200 

Doue  cani  il  Poeta  gli  habiti , & gli  altri 
mifterij  ne  i lacrificij . 200 

Hinno,  201 

Come  proceda  il  Poeta  in  far  cantare 
hinni  in  laude  di  alcun  Dio.  201 

Hipotipofi . 202 

Come,  Acquando  Virg.  ufi  Thipotipo- 
fi.  202 

Hiftoria.  204 

Quando  il  Poeta  melcolahiftoric  in  co- 
fefauolole.  204 

Huoino  conftante  * 204 

Humilcà . 205 

Come  il  Poeta  introduca  una  Deità  fii- 
pcriore  ad  humiliarfi  ad  unaihferio-  * 
re , interuenendo  fra  loro  initùieida  ^ 
ò cagion  d'inimicida«  205 

IMolatione*  206 

Nel  fare  imolare  à Dei • 206 
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Importanza.  207 

Quando  Virg.  fa  fare  qualche  cofa  im- 
portante . 207 

Impofsibilità.  20g 

Toccando  impofsibilità,  ò innumera-  f 
' bilità , ciò  che  faccia . 20^ 

’ Con  che  numero  difeghi  Timpoisibili- 

tà.  208 

ImpreCi.  ,2Óp 

Come  introduca  un  giouanc  à portarli 
in  imprefa  di  folazzo , ò da  douero  j 
ma  però  honoreuolmente . 2op 

Nello  affegnar  imprefe  à Capitano  Ge- 
nerale . 210 

Che  rifpetto  habbia  in  dare  à far  qual- 
che imprefa  . 2 1 1 

Come  i Poeti  hanno  d’attribuire  l’impre 
fe  ai  Signori , Capitani , ò Re  ò li- 
mili . 2 1 X 

f^edi:  Deferittione  y che  comin- 
eia . P4 

P^edi  : '^arratlone , che  comin- 
cia, 269 

Incanti . 215 

Come  fìnga'  prenderli  Ibccorfo  da  in- 
canti. 2lg 

Incredibile.  215 

Come  fà  Virg.  quando  la  colà  diche 
parla  eccedeva  fede , 213 

Inferno. 
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Infernoii  . 'j  i 2.14  • 

Parlando  d’infc;mo  ; ò di  cpCc  inferna- 
li, che  arte  ufi  . 

inganno.  , ri!;  j 2.15 

V ' Quando  iiitroducc  una  Deità  à.  parl^ 
con  un^altra  Deità  fila  inimica 
'<  animo  d’ingannarla  fiotto  prctefto  di 

pace che  ftrada  tenga . 215 

Quando  Virg.  fa  , che  una  Deità  accon 
fienta  ad  inganno , che  le  tenti  altra 
Deità.  . Ì17.. 

Inimico.  ' . );•-  117  . 

.yedl:Cercamento>  , 5° 

Innamoramento.  , , 217 

Che  arte  ufi  nel  toccar  principi)  d’inna- 
moramenti • ^ 

Parlando  di  due  tra.i  quali  fia  innamo- 
ramento , chi  laudi  più  di  loro . 220 

Intercefisione..  220 

Intercefsione  richiefta  da  forclla  à (orci- 
la  . 220 

Intrico. 

Come  faccia  il  Poeta  in  rappreficntarc  gli  / 

, intrichi , le  difficoltà  , le  fughe  peri- . 

colofie.  ^26 

Introduttionc.  226 

Come  induca  uno  à parlare  con  tra  Dei,  226 

Con  che  configlio  introduca  le  perfionc.227 

Inulto,  _ 223 

* ••• 

♦ “1 
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. Ne  i Tubiti , & breuifsimi  inuiti  à com- 
battere do  , che  faccia . 22S 

Inuocatione . 2 2 p 

Nelle  inuocationi  di  Deità , come,  pro- 
ceda . ^2  p 

Quando  inuochi  il  Poeta  le  Mule . 25  o 

yedi:  Deità,  gg 


• • . . . 

Lagrime.  251 

Nello  alTcgnar  lagrime  ad  un  gran 
perlonaggio , che  artificio  ufi . 2 J i 

y edi  : Tianto , ^45 

Lamento,  252 

. Nel  far  lamentare  alcuno  di  hauer  per- 
duto per  ftrada  in^cricolo  perlona 
cara . 2^t 

piTeruanza  ne  i lamenti  predò  Virg.  bel 
lifsima . 252 

V n’altra  auuertenza  . 2 j ^ 

Laude . 255 

Quando  uuole  il  Poeta  laudare  uno . 255 

Da  che  lodi  i doni . 25 

A'  chi  conceda  lodarli . 2^8 

Come  proceda  laudando  un  Principe . 2 j^p 

Qjjando  uuol  laudare  un  lauoro  fatto 
da  un  Dio. 

Gic  ollcrui  uolendo  lodare  bellezza  di-  -- 

huomo  • 
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huomo . 140 

Nel  lodar  preda . 241 

Nel  laudar  di  celerità  di  corlb . 242 

Q^ndo  tocca  qualche  cofa,  che  torni 
in  Tua  laude . 24^ 

Come  laudi  alcuno  nella  eccellenza  di 
qualche  profcisionc . 24^ 

Come  fà  à lodar  gente , ò natione  d*ar-. 

te  militare  > ò di  uirtu  bellica . 244 

Laudando  una  donna  armigera,  come 
. proceda.  247 

;•  Fedii  Belle:^a. 

I Fedi:  Defcrittione , che  comin- 
cia . P4 

Fedi  : Comparatione,  che iui 
comincia. 

Fedii  ninno,  201 

Lauoro . 247 

Q^ndo  il  Poeta  parla  di  qu.ilche  lauo> 
ro , che  cola  olTerui . Hi 

Lega^  249 

Fedi  i Confederatiene , 75 

libare.  249 

Auuerdmento  quando  entra  il  nerbo 
Libare.  249 

Luoco . 249 

Che  luoco  aflcgni  il  Poeta  ad  un  Rè , ò 
Capitano , ò limile  , che  parli . 249 

• Che  luoco  allcgnino  alle  donne  negli  eli 

* uij 
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c - ..  ferci ti  i Poeti . . f ^ 250 

3 : A uuertenza  intorno  al  luoco  j doue  ti-: 

T ■ tornano  quelli , che  hanno  atti  moni- 

to , eflòrtato  y predetto , ò fatto  £mi^y 
le  effetto,  fecondo  le  loro’qualità.r  250 
Come  adègni  liiochi  habitationi  à 
.V  Dei*  ; ' 251 

Che  luoco  aflègni  ai  capi  facendo  mar-  .• 

^ ciare  uno  euercito , - 251 

Che  luoco  affcgni  alle  cofc  dipinte  , & 

V fcolpite.  \ 251 

i ' - Fedi  : Jirmc . 28 

Vedi  : ^ rriuamento  . j i 

4.^  Vedi:  Defcrittione , che  comin- 

da.  A ^ P4 

. . uvV.. , J 

3 ? M ' 


Maestro.  25» 

Quando  dà  macllro , ò allenatore 
ad  alcuno . .253 

Maluagità . , ; . 252 

Fedii  Bontà.  4_j. 

Marciamento . 252 

Che  ordine  tenga  nel  parlare  di  mar-  * 
ciamenio  ; ò uiaggio  di  Rè , . • 252 

Marc*  254 

Vedi  : Com^aratione , $ 8 

Membratura  « . 254 

Che 
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, Che  forte  pariicolar  di  membri r/bglià 
l aflègnarc  ai  forti  huomini . .,.^254 

Menfa . 255 

, ^Ordine  nel  far  porre  à tauola  feruato  / 

da  Vixg.^  ; . . ^55 

, Ordine  feruato.  nel  far  portare  le  robbe 

in  tavwU.  t ; : .t  t ' \ : :•  ^55 

Che  forte  d’inìlrumenti  fàcei%uf^e  ppr 
tando in  tauola  uiuande  . ^ . 256 

Mentione.  , ...  . . J.vj.u fj  ^5^ 

,G)me  fi  poni  il  Poeta  nelle  cofc  j di  cui 
non. ha  fa;to  inanzi  mentione^,  256 
Meflaggio.  . . ^57 

Come  faccia  introducendo  un  Dio  fu- 
* periore  à mandar  meffiggio  à Dee.  257 
l^edi:  ^mbafciata-  il 

Metafora.  258 

^Chc  forte  di  metafore  ufi  nelle.  Hiper- 
boli . ,258 

Continuar  nella  metafora . 259 

Miniftro , 260 

cChe  ofièrui  ad  aflegnar  minifiri  ad  al- 
cun Dio,  260 

Miracolo  * 261 

Introducendo  Deità  à far  miracoli . 261 

Mifericordia  .•  2di 

Nel  muouer  mifericordia , come  faccia.  26 1 
Come  accrefca  mifericordia  / 262 

Qu^do  caua  mifericordia  dalla  dubi- 


26^ 

200 

26^ 
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tationc. 

Mirtcrio , • - V. 

Vtii\  Habito* 

Morte . 

Come  introduca  ad  uccidere  uno  di 
ftarurà  gigantea . a 6^ 

Gò  che  foglia  fare  il  Poeta  dopo,  che 
ha  deferitta  la  morte  uiolcn  ta  & fuen 
turata,  digiouani  meriteuoli  di  ui- 
uere  Ulta lunghifsima . 

Che  facci  il  Poeta  inanzi , che  narri  la 
morte , che  lì  dia  ad  alcun  gran  per- 


V fònaggi  o da  le  ftellb  • 

Fedi  : Comparatione  • 

” ^ - • Fedi  : Conjolatione  • 

Fedi*.  Corpo, 

^ Fedi:  Defcrtttione • 

Fedi*  '^arratione, 

Mutadoiie . 

Come  proceda  nel  parlare  di  mucationi 
diftati.  268 


N 


26^ 

5? 

84 

2l5p 

26g 


NArratio'ne.  2dp 

Quando  narra  danno , ò ruina  di 
alcuna  cofa  di  un  fortilsimo , &pru- 
dcntilsimo  Capitano  • 26^ 

Come  uarij  nel  narrare , che  più  da  in- 

ilrumcnto 
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' ' flr u men  co  della  ifleflà  forte  lìano  fla- 
ti uccifi . 270 

Quando  nelle  lunghe  narrationi  di  fatti 
d'arme  uària  dalla  deicrìtdone  della 
• perfona , di  cui  è per  narrar  la  mor- 
•r  ' te-, come  uarij . 271 

Come  uarij  in  una  narratione , che  ab- 
: bracci  più  cofe . 27» 

Con  che  maniera  di  laude  narri  la  mor 
te  de  gli  inuentori ^i  alcuna  colà  : ò 
t ' di  coloro , che  giouarono  à patria,  cit 
tà , ò ad  altra  gente , 274 

Che  mezo  tenga  in  narrar  diligéza  gran- 
de. 275 

Quando  è ufàta  dal  Poeta  la  narratione 
digreflòria.  275 

Olferuanza , come  il  Poeta  narri , ò de- 
fcriuadaiconfeguenti . " 276 

PafTando  in  raccontamento  di  uergo- 
gnofa  opera , come  faccia . 277 

Nelle  narrationi  di  dolori  d'alcuno , ò 
d'alcuna  ciò  che  fàccia . 2 78 

Nel  narrargli  effetti  grandi  & fubirani.  28  o 
Nel  narrare  un  tumulto,  una  ribellio- 
ne , ò cofa  limile . 280 

' Nel  narrar  fuccefsi  di  due , ò di  più  • 281 

Nel  narrare  imprcfa  di  alcun  forte  ira- 
to. 281 

Qu^do  nana  la  rotta , ò diflructione 
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di  alcuno  efTercito  potentirsimo . 3 

Nel  narrar  fuga  d’un  Signor  uinto  in 
battaglia  di  mare . 

• Che  faccia  inanzi  , che  pafsi  à narrar 
mòrte  uiolenta  d’alcun  grandemente 
: meriteuole . ..  - ^84 

Che  fàcaa  manzi,  che  narri  imprefa  ho- 
norata  di  alcuno . 2 8 $ 

Prima  , che  narri  operationc  di  qual-  ; 
che  gran  perfonaggio  ciò  che  ufi  di 
fare.  285 

V - Come  fi  porti  nel  narrare  cofe,  che  cc- 

^ cedono  la  uerifimilitudine.  a 8^ 

^ - Come  narrando  imprefe  incredibili  di 

un  Capitano  lo  fcufi , che  non  s*hab- 
1>.  ^ bia  attaccato  al  meglio . 288 

' " Come  entri  nelle  narrationi . 289 

Della  narratione  Poetica.  289 

Natione.  , 290 

Vedi:  Biafimo,  ' ^9 

^ Natura  delle  cofe . 290 

Ofièruanza  intorno  alla  natura  delle  co- 
fe.  ' 290 

Negligenza.  291 

V edi  : Defcittione  , che  comin- 
cia , _ 291 

Nome  proprio . ^91 

Che  ordine  tenga  in  por  nome  à perlb- 

. , 291 

Che 


i 
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Che  nomi  foglia  uolentieri  mettere  a i 
forti , & a i precipitofì  d’animo . 

Come  faccia  raccontando  a fafclo  nomi 
di  molti  uccifi  da  un  folo . 295 

Come  uarij  nomi  propri)  in  lunga  nar^'  > 
ratione  di  fatti  di  alcuno.  ' 297 

Intorno  al  luoco,  douefì  bada  coUòca- 
.re  il  nome  proprio . 297 

Noricio.  298 

Vedi  ; ^mbafeiata . 1 1 

Nouella.  298 

Che  artificio  tenga  in  far  dar  cattine  no- 
ue.  298 

Come  fa , quando  uuole  dire , che  una  ^ 
mala  lioua  giunga  à chi  tocca  parti- 
colarmente. 298 

Nelle  nouelle  grandi , & fpecialmente 
cateiue.,  299 

Numero.  ^00 

In  che  ufi  il  numero  pari , ò difpari . joo 

Quando  il  Poeta  uuol  dimoftrarc  uri 
gran  numero  di  gente  lotto  alcun  Ca 
pitano.  > 500 


O 


o 
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Che  artificio  ufi  nel  mofirar  l’occa- 
fione  efiòrtando , ò configliando . j o i 
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OfTcrta,  301 

Quando  fa  parlare  un  fbldato , che  fi  of- 
ferifce  di  andare  à qualche  luoco  pel 
Tuo  Signore.  3^^ 

Ofiefà . 504 

Nel  fare  offendere  infidiofàmente , chi 
faccia  prima  offendere . 3 04 

yedi  ; Variamento , che  comin- 
cia. 

Offendere . 505 

Quando  il  Poeta  uuol  moftrare  di  che 
eccellenza  habbia  à riufcire  un’ope- 
ra. ^05 

Operatione.  3^6 

Che  riguardo  habbia  prima , che  intro- 
duca alcuno  à fare  alcuna  operato- 
ne. 306 

Quando  occorre  al  Poeta  di  fare  ope- 
rare uecchi , Se  giouani  cofe  allegre  t 
come , balli , & canti , come  fàccia  .506 
Nelle  operationi  delli  Dei . 30  7 

Come  proceda  facendo  operare  uno  di 
qualche  natone  fuori  dell’ordine,  & 
delle  leggi  della  fua  patria . 3 oS 

Q^ndo  il  Poeta  attribuilce  ad  alcuno 
cofe  cccefsiue,  ’ 308 

Nel  far  far  male  ; ò cofe  inconfidcrate , 3 ^ 

Il  Poeta  fà  operare  fecondo  la  natura 
deglioperant • . ^lo 

Vedi: 
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- . Fedii  Anione • r^.  94 

Vedi:  Commandamento . 5 2 

Gradone  • 910 

Fedii  Tarlamento*  912 

Oratore.  9^® 

Quando  fa  parlare  Oratori , od  altri; 
che  forte  di  prononcia  gli  faccia  ufo- 
re.  910 

Ordine.  9^* 

Come  faccia,  pretermettendo  Tordinc 
delle  cofe  da  lui  fcritte . 9 H 

Origine . 9 H 

Facendo , che  alcuno  fla  difoefo  da  al- 
cunDio.  911 

Che  ordine  tenga  allègnando  padre  ad 
alcuno.  911 


Parlamento.  91S 

Come  induca  à parlare  offofi , con- 
tea ofienfori . 912 

A chi  faccia  parlar  prima  eilèndo  un  Si- 
gnor forailiero,  & un  del  paefo  intor- 
no alle  cole  più  belle . 9 1 9 

Come  faccia  parlare  un’huomo  forte  del 
le  miferie  altrui . 9 19 

Che  mezo  tenga  in  far  parlare  di  cofe 
importand  un  figliuolo  di  famiglia , 
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; quantunque  fià  figliuolo  (ìi  Prenci- 
' pe. 

‘ Come  faccia  'parlar  un  Capitano-  bifo- 
gnofo  di  foccorfb , fra  gente  incogni- 
ta ^ & anticamente  inimica  alla  na- 
ctidne  del  parlante.  ~ 

Quando  introduce  à parlare  perfona  al- 
' . cuna  di  cole  penfate  conligliandofe- 

ne  ; à chi  habbia  riguardo . 5^1 

Come  induca  à parlare  i uecchi  nei  par- 
lamenti domeftichi , • 5^5 

Quando  fa  parlare  una  pcrlòna  publi- 
ca  meno , che  uirilmcnte . 516 

A chi  attribuifea  parlamento  grande- 
mente temerario*  3^7 

Come  introduce  à parlare  un  Prcncipe  ' 
diprclènti. 

Quando  introduce  a parlar  perfone  di 
cofe  dubbiofe . ^13 

Come  faccia  il  Poeta  , quando  induce  . 

uillani  ne  i fuoi  parlamenti . 5 1 8r-  ■ 

Nel  f^r  parlare  und  addolorato . ^18 

Come  faccia  parlare  uno  irato . 3^9  . 

Quando  due  fono  infieme  , & hanno 
da  parlare  i à cui  dia  il  carico  di  parla- 
re. 520 

: Con  che  rilpetto  introduca  ' parlare  Dij, 
ò Dee  con  huoitiini . • ^20 

Che  arte  ufi  nelle  orationi,  ò parlamen- 
ti , che 


i 
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' gli  innamorati , quando  fi  configUa- 

no  intorno  all’amore  loro . 524 

Che  ftrada  tenga  ne  i parlamenti  di  don 
ne  fieramente  innamorate  , tocche 
da  martello  , con  tra  le  pcrfone  .ama- 
te  , che  difegn ino  ingannarle  , 

\ Parlando  di  qualche  innamorato , che 
fi  fia  accorto  d’inganno ‘della  perfona 
amata  ; che  ufi , 552 

Nel  far  parlare  un  fbldato . 33  S 

Che  fi  dee  auertire  nello  introdurle  à 
parlar  perfone  1 

Nei  parlamenti,  rifpofte,  & repliche, 
che  artificio  ufi  . ^ ^ 

Parola.  , 3^4 

Parole  di  quante  fillabe  al  più  ufi  il  poe- 
ta ;òcdoue.  -^3^ 

Il  Poeta  ufàlc  parole  proprie  delle  arti.  ^ ^ 5 
Partenza . ^55 

' Come  faccia  partire  nafcofiimente  un 
huomo  da  bene , da  cui  habbia  rice- 
uuto  beneficio . ^ ^ 5 

Paflaggio.  55^ 

Come  faccia  nel  poffare  di  una  fàuola 
nell’altra. 

Pafsione . ^^6 

Vedi  : Comparatione . 5 8 

Fedi  : Variamento , che  comin- 
eia,  ’ - ^12 
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Paura  J i*,  , 

, Trattando  di  cofa , che  metta  paura , da 
qiiaJ  parte  di  eilà  cofà  cominci . ^^6 

yedi  : Defcritttone . 94 

Penfiero. 

Nello  elprimcr  penfiero  uenuto  41  men 
te  di  alcuno.  5^7 

Pericolo . 

Negli  euidcnti  pericoli  di  morte  , & nel 
fuoco  do  che  faccia  fare  ai  forti , & 
magnanimi . ^ ^ y 

Come  faccia  nei  pericoli  grandifsimi  di 
alcuno , ò di  alcuni . ^ ^ 8 

Nei  pericoli  ciò  , che  foglia  fare  il  Poe- 
ta. 

Come  faccia , che  i .ueri  profefiòri  d’ar- 
me , & famofi  in  quella  profelsione 
ammoniti  di  fuggire  euidentifsimi 
pericoli  di  morte , li  portino , 540  . 

Perfuafione.  ^41 

Nel  lafciarfi  perfuadcre  in  cafi  dubbiofi, 
ò pericolofi  ciò , che  faccia  . ^ 44 

Pcrturbatione.  ^44 

Come  con  metafore  (pieghi  la  natura  di 
alcun  perturbato . ^44 

Fedi  : affetto  . 5 

redi:  Defcrittione , 94 

Pianto. 

- Quando  induce  à piangere  huomini 

ualorofi. 


é 
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ualoroH.  ^45 

Se  piangere  nella  partita  di  alcuno.  54$ 

< In  che  cafo  faccia  pianger  le  gran  don- 
ne . ^4^ 

yedti  lAgritne*  : » 251 

Popolo . ^4^ 

Cóme  hanno  da  fare  i Poeti  nominan-^ 
do  diuerli  popoli  in  una  guerra , 547 

Portento.  ' 547 

Quando intrauienc  qualche  portento, 
ò altro  fegno . ^ 47 

Nei  portenti  di  guerra  • 545I 

Vedii  Morte,  ' v • a 6^ 
Fedi:  Trodigio,  . . . . ^6^ 

Preda.  550 

Come  induca  un  uero  ibidato  à far 
preda , ^50 

Predidmento . 551 

Come  faccia  predire , ò fcolpire  colè  fu- 
ture . 551 

Preghiere.  ^55 

Quando  introd  uce  uno  à pregare . 355 

Come  fàccia , che  una  Deità  preghi  un 
altra  Deità . 3 5<S 

Nello  introdurre  a fare  pregar  Deità , ò 
àfaruoti.  357 

Il  modo  d’introdurre  à pregar  Deità . 359 

Quante  cofe  alnneno  ponga  nelle  pfe-  i 
ghiere,  . 4 3^0 

♦ ♦ ♦ ij 
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Pfjcncipe.  : ^6o 

, Come  fa  il  Poeta , quando  palla  di  un 
Prencipe  pouero . 560 

Prcftezza . .562 

Vedi  : Cammatiàamtnto . 5 2 

Prigione,  562 

Quando  fa  prendere  da  gli  inimici  al- 
cun profelTor  d’arme  . 562 

Principio.  363! 

Ved,i.\  Parlamento  , che  comin- 
dà,  .312 

prodigio.  . ' ..  363 

Nei  prodigi) , & moftri  ciò , che  faccia.  3 63 
f'edi.  Portento,  i..  • 347 

PromelTà.  . 

Nelle  promclTe  di  donar  preda.  * 363 

Come  faccia  nelle  promeflc  impofsibi- 
li.  364 

Nelle  promefle  di  mantenere  à chi  uà 
i in  uiaggi  pericolosi . . . 3(^4 

^ Parlando  di  promellè  di  Dei . 365 

, Facendo  promettere  à uecchi . 365 

Nel  far  promettere  doni  à più  d’uno . 3 66 

'i  Nel  far  promellà  con  tra  prom  ella . ^66 

Con  che  occasione  introduca  alcuna 
, . perfona  à promettere  di  dare  efi'ctto 

c à co(a  ucnerea , j ^6y 

Prononcia.  . 367 

r Vedi:  Oratore , 310 

propo- 


OSSERVATIONr 

Propofito . 

Nel rapprcfentar  i proporti  fermi,  co- 
me u porti. 

Proprietà.  5^8 

Auuertimento  nello  attribuir  proprie- 
tà, ò qualità  à perfona , ò nadone.  ^6% 


• 


0^ 


Q 


VKL  I T A . ^ 

f^edi:  Trofrktà.. 

' -,v  ' 

R 

- • f * «f  - k -*  •• 
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RAccommandatione. 

Nel  raccommandàr  perlbna,àcui  , 
habbia  promello  gran  cofe  ^ 5 dp 

Rè.  77® 

Perche  fàccia  bora  caualcare,  Se  bora 


■ andare  à piede  un  Rè 
-J  / Fedi  : Camino  . 
r Vedti  Capitano. 
Fedii  Decoro* 
r.'  Fedi:  Deferittione» 
Replica . 

Fedi:  Variamento. 
Ribellione . ' 

Fedi:  DefirittiQiie» 
Richiefta'.  ? 


•q; 

f'' 

. 


•a. 


♦ *j* 


77® 

•46 

48 

85 

94 

ìli 

512 

94 

77* 


TA  VOLA  DE  LLÉ 
\ Fedi  : Intercezione.  220 

Vedi:  Dimanda.  i4g 

Rtconofcenza . -ìli 

Come  faccia  , che  alcun  fbrclliero  Ita 
riconolciuto . ^7l 

lUdicimento.  ^71 

Nel  ridire  oracolo,  ò rilpoftadi  Deità, 
di  facerdoce , & Amile , 572 

Rimproucramcnto , 572 

i Kimproueramenco  di  donna  Aeramene  ■ 

« ' te  innamorata , & irata  contra  l’ama- 
to , come  Aa  ordinato  da  Virg.  ^ 72 

Ringratiamento . 575 

Nel  ringratiare  di  eAbratione  • 575 

RiprcnAonc.  ^ 57^ 

Nelle  riprcnAoni  fra  gli  amici . 576 

V ; Come  fa  nelle  riprenAoni  di  Deità , . . ^76 
*c  - Che  artiAcio  uA , quando  introduce  un 
Capitano  à riprendere  i Alpi  A>ldad , 
r — i quali  fuggano  dallo  inimico . ^ 77 

^ ! Ciò  che  A ha  da  oAeruar  nelle  ripren- 
; AoniprcAò  Virg.  779 

Rifpofta.  580 

Chi  rifpondcà  ptofcrte.,  quando  un 
1 - ^ Prcncipe  è giouanetto . . J 80 

^ Nel  far  dar  rifpofta  da  chi  s’accprge  d’in- 
1 ganno  à chi  uuole ingannare  « ' 

Come  faccia,  rifpondere  minacciato  à 
i . motto  mordace  di  minacciante  . 582 

Come 


OSSERVATIONI. 

Come  proceda  nel  far  dar  rifpoHa  da  un 
nero  amico . 

Come  introduca  un  Rè  uecchio,  &pru- 
‘ dente  à rifponderc  ad  alcuno . . 5S4 

Come  faccia!  nelle  nfpofte  de  i Rèsile  i 
cali  turbul  enti,  ' ^8^ 

Nel  far  rifpondere  à grana  dimandata 
' dachi uuol concederla.  , j . |85 

Nelle  rilpofte  cattiue . 587 

Come  faccia  rifponderc  à dimande . 588 

Come  fàccia  dar  rifpofla  à rinfaccia- 
menti , & riprenfioni  di  perfbna  in- 
\ namorata,  &ch^  habbia  beneHcia- 
to.  j8p 

Fedi: 'Parlamento , jii 

Vedi:  Sde^,  . 404 


Ritiramento. 

Nel  far  ritirare  un  Capitano  fegnalato , 
cheofTerui» 

Rumore. 

Nelle  cofe  doue  entrano  rumóri , bat- 
timenti y Se  £mili  cofe , do  che  fàc- 
cia.  5P4 

Che  faccia  ne  i rumori , Tuoni , Se  can- 

ti.  \ ^P5 

yedi:  Suono*  420 

•i  ■ .=  . V ‘ 


..  ili 


# ♦ ♦ 


UIJ 


i 
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• l ‘J  £ 


■I.  ■ 1 


• r 


Sacerdote.. 

Quando  fa  mentione  di  faccrdoti , 
come  fi  porti . 

A Ulto  intórno  allo  introdurre  un  fa-, 
cerdotc  , ò pcrfona  uirtuoià.  • . 595 

Sacrificio.  596 

Ofleruanza  parlandosi  di  lacrificij . ^96 

Che  riguardo  Rabbia  parlando  di  facri- . 
fidj , & d’altre  cofe  pertinenti  al  cul- 
to diuino.  ■ • 597 

‘ Auuertiracnto , quando  parla  di  fàcri- 

ficij.  ^97 

yedi  : Habito».  •.  200 

Salutatione . : 

Che  faccia  falutando  un  Dio . 

Scontro . 

Nel^àrefcontrare* alcuno  in  tempo  di. 
guerra,  & di  fofpetto . . 400 
Scafa . . 4Ó0 

Nel  fare  Icufare  uno  amico  in  pericolo  . 
di  Ulta . s > 400 

• ' Come  faccia  introducendo  amico  in  pe- 
ricolo di  uita . n»  . . . 40® 

Come  faccia  introducendo  amico  à fcu 
farfi  di  querela  d’amico  . ’ . 40 1 

Nello  fcufare  ioldati , che  nei  fbfpetti 
i ‘ fbano 


399 

399 

400 
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. ftiano  rinchiufi . 404 

Sdegno . 404 

A uuertiraento  intorno  aili  fdegnanti.  404 
Segno . 4CXS 

Che  fcgno  faccia  portare  a i Capitani , 
che  uanno  à chieder  ad  alcun  Signo- 
re habitatione , aiuto  , perdono , p 
fimil  colà . 405 

Sentinella . 40Ó 

Sentinella  in  fortezza , 406 


Sentinella  in  campana . 407 

Quando  parla  di  fentinelle  lontane  , 
che  dormano.  408 

Seruigio.  > 408 

redi:  Vfo.  ' ‘ / 458 

Similitudine . 408 

Neldarlìipilitudine  del  nolo  di  alcun 
DiaciocheolTcrui.  4^8 

Perche  parlando  d’Amorc  toglia  uolen- 
> ticri  nmilitudine  dal  fuoco . 409 

. Come  fi  ha  da  tifare  il  luoco  dal  Umile , 
ilquale  è necellarijfsimo  tra  tutti  gli  5 
altri . 4*® 

yedi  : Cmparatione  ^checomith 
eia,  ^8 


Sito.  ■ 4** 

Conllderationc  intórno  ai  liti  di  perlb- 
ne,  di  animali , alberi , & delle  al- 
trccofe,  .V.  ^ 41* 


TAVOLA  DELLE 
Soccorib.  41» 

. Sopra  quali  cofe  fa  fondare  il  Tuo  ragio- 
namento à colui , che  chiede  foccor- 
^ fb , D lega , &cofe  fimili , -412 

Vedi  i Incanti.  21^ 

Soldato.  4^4 

Girne  introduca  un  fbldato  à fare  im- 
prefe  fenza  licenza,  ò coinmiisione.  414 


s Quando  un  Signor  manda  inanzi  fblda- 
ci , di  quali  prima  faccia  men’done  . 414 
Come  proceda  parlando  di  foldaci , & di 
Capitani , fedeli . 4^5 

Spada.  416 

Come  parli  di  fpade  dei  più  famofì  guer 
rieri.  ; 416 

Sparimento . . ■ 417 

Perche  ragione  faccia  fparire , come  in 
c fumo  i Dei , che  hanno  con  alcuno 
h uomo,  ò con  alcuna  donna  parla- 
to.  417 

Stratagema.  418 

Come  introduca  à fare  ftratagemi perti- 
nenti àDeità  . 418 

Secondo  che  faccia  fare  li  fbratagemi  • 418 
<Succe(To.  4iy 

Quand/fuccedeàlcunagrancofà.  419 
' Nei  luccefsi  buoni , ò cattiui  • 420 

Suono.  ^20 

i ' Con  che  artificio  racconti  un  gran  flio- 
• no. 


/ 


OSSERVATIONI 
no , ò rumore  . 
Superamento. 


410 

421 


il  Poeu  fa , che  la  natura  Tuperi  l’arte . 42 1 


Tempo.  41X 

Olendo  faccia  leuare  Rè  di  letto , 
da  dormire . ' 42  X 

. Che  tempo  aflègni  ad  uno  innamora- 
to, ò innamorata  in  farpenfare  alla 
cofa  amata*  ' 421 

, Quando  faccia , che  uno  innamorato  fi 
Uada  à configliare  delio,  amor  Tuo  • 42  jf 
TclHmonio.  42  j 

Che  fàccia  in  addurre  teflimonio  à con- 
fermamenco  di  alcuna  cofa  * . 42^ 

Timore.  424 


Nella  trasformano n di  corpi,  come  fac 
eia. 

' ; Intorno  alle  Deità , che  fi  trasformano 


T 


Fedi  : Defenttione  • . 


94 

424 


Trasfòrrtiatiortc 


in  perfbne  mortali 


424 
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■ ^ 

4»5  . 

Varietà  di  una  colà  fola . 

42^ 

Quando  uuol  Uariar  nel  nominar  più 

uolte  cofe , ò genti . 

4»7 

Nel  uariar  delle  parole . 

428 

Nel  uariare  un  concetto . 

, ,4*8. 

1 Nel  uariar  nomi  ad  una  colà , come  gli  ' 

. nani  ^ 

.4^P 

i Nella  uarietà , che  fi  habbia  da  ouèrua-  : 

re. 

450 

Vcciflone. 

431 

Nelle  grandi  uccilioni  fatte  da  un 

fblo , -, 

come  proceda. 

431 

Fedi  : .Amma'^^menù . 

13 

Fedi:  Deferittione , che  comìn-  ^ • 

. eia . 

94 

Vergogna , 45  a 

Fedi:  Configlio.  - r 79 

Vcftimento . • X 4^  1 

Come  parli  delle  uefti  di-Rc . • 45 

’ Di  che  colori  introduca  ueftiti  coloro  , , 

• ^ ^ 

che  hanno  da  euerein  guerra  am- 
i mazzati.  45  ^ 

Fedii  Deferittione . ■ 43^ 

F edi  \Habito . 200 

Viaggio.  45^ 

. Quando  fa  andare  un  Dio  , ò alcun 
mortale  in  qualche  uiaggio,  cloche  " 

Quando 
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Quando  fa  andare  alcuno  in  maggio , 
che  forte  di  preparamento  gli  fà  fa- 

. .>  4^4 

Come  narri  ciò , che  faccia  alcuno  inan 
zi  uiaggio , ò imprefà . ' j 

l^edi:  Camino. 

Villano  introdotto.  ^^5 

Fedi:  Jntrodottione . 226 

Viltà.  ^^5 

Come  faccia  credere , che  Ila  uiltà  in  chi 
difende  città. 

Vitto . j 

Come  alTegni  il  uitto  ai  popoli . ^ 

Vittoria. 

A chi  fàccia  uincer  TafTctto , & come . 45  7 
Nelle  uittoricgenerali . 45  8 

Voti. 

Fedi  : Treghiere  , che  comin- 
ciano.  ^55 

Vfo.  - ^jg 
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OS  SERVA  TION  I 

SOPRA  VIRGILIO 


D’O  RATIO 

TOSCANELLA. 

r.  - • \ 

ABBANDONA MENTO. 


FJ\C1LIQ  F^CEJ{DO  MEVTIO- 
ne  di  fompagno , che  abbandoni  Compa- 
gno/» occafeone  pericolofa . 


Agendo  mention*,cmi 
an  compagno,  ò amico  non  hab- 
bia  fèguitato  l’altro  in  occaiìonc 
pericoTolà;  narra  gli  impcdnucn- 
ci , che  ne  furono  cagione  ; per- 
che altrimenti  facendo;  darebbe 
troppo  bialìmo  à cui  fèguitato 
non  haueflc  ; come  nel  ix , facccy^ 
do  mentione  d’ Eurialo  compa- 
gno, &ajuicoltteiciilimo  di  Nilo,  eh  e fuggendo  daVol- 
l^nte  per  la  felua  trouata  non  lèguitafle  Nifo  ; lo  feufà  nar- 
rando gli  impedimenti , & prima  , 
l.a  fptffv*zs4  de  i rami , che  noa  io  iafcUoaae  uedcrila  ftra^ 


I 


0' 


a osse^y •^TIOVJ  ' 

’Eurjahan  tenebra  ramorum  '*  '»  > 

>•  4 V 

preda  pefante  ; - 

Onero faq;  prJtda  . , . 

impediunt:  • * ' 

La  paura  . ^ 1 

Falli tq.  umor  regione  uiarum  : 

yj\GlLIO  COMS  FjiCCl^  CHE 
un  fkmrito  da  Deità  non  potendo  refijlere 
abbandoni  una  impresa. 

V I R G.  quando  uuole  fcrinere , che  alcuno  fauorito  del 
tutto  da  qualche  Deità , non  poflà  fornir  Timprefi  dilcgna- 
u , introduce  maggior  Deità  ad  opporli  à lei  ; per  non  parer 
pòco  giudiciofb,  che  potendo  la  forza  diurna  Ibpra  tutte  le 
forzenumane;  l'aiutato  da diuina forza  non  ottengail  de- 
lìderiofuo  della  im  prelà,  nella  quale  c fauorito.-  Nel  jx  , 
uolendolcriucr,  che  Turno  fauorito  dalla  Dea  Giunone  ; 
non  pollàfupcrarei  Troiani,  «Se  fornir  felicemente  la  fua 
imprelà  incominciata  ; introduce  Gioue  Deità  mag^ore  di 
Giuh  o ne  ad  opporli  à Giunone . 

^eriam  calo  nam  Juppiter  Irim  &€• 

ABBRACCIAMENTI.  ^ 

iì^F^'HDO  VIB^GILIO  FU  CHS 
apparetido  Deità  d un  mortale  inter uenga^ 
no  abbracciamenti  con  ejfo  lui . 

AN^  P Virg.  induce  Deità  ad  apparire  à qualche 

mortale 


soPM  viKGitio^  ^ 

mortale  in  forma  corporea;fe  fì.che  ci  interucneano  abbr^. 
ciameDti;rache  inceruengano  dalla  parte  della  Deità,  & 
non  del  mortale  ; perche  uon  farebbe  lecito , che  inducete 
mi  mortale  ad  abbracciare  un  Dio  : Ncll'viu , fecendo  ap- 
parir Venere  ad  Enea,  & facendo  interuenire  abbraccia, 
menti , fà  che  Venere  abbracci , & non  che  uenga  abbrac- 
ciata da  Enea . 

Dixit  • & amplcxus  nati  Cytherea  petiuit  : 


accampamento. 

VI'B^CILIO  y JlC-^ 

campare  ^ s s e R c i t o , che  marcia  . 

QV  A N DO  Virgilio  fa  accampare  eflercito  marciando  ; 
lo  fa  accampare  in  iuochi  ò 
^Sicuri,© 

ET  di  più  Aocca  qualche  confino, ò confini  di  efsi  Iuochi  in- 
nanzi che  uenga  à detti  Iuochi  parncolari  : come  tempio  j, 
bofehi  confccrati,  fiumi , & altra  colà,  che  habbia  dal  legna- 
lato.  Nell’vin»  facendo  accampar  lo  efTercitodi  Enea;  lo 
fà  accampar  mlubco  ficuro , ciò  è fopra  un’alto  colle 


Celjvq.  omnis  dt  colle  uideri  ^c, 

M A PRIMA  tocca  un  confino  fegnalato  di  eflo  colle  ; 
ciò  é delcriue  un  bolco  conlacrato  à Siluano . 


Syluano  fama  efl  ueteres  facrajfe  ere. 
accompagnamento. 
r IKOJLIO 

pagnar  personaggi  in  qualche 
luoco  far  qualche cofa . 

VIRO,  nel  fare  accompagnar  perlonaggijfempre  fa  che  i 


4 0 SStTJ^  JtTlOT^I 

giouani  (ìano  i primi  innanzi , & poii  uecchi  dietro.  Nel 
IX.  Scendo  accompagnar  Nilo , ìl  Eurialo  : fà  che  i gioiu- 
ni  fiano  i primi 

\Qj4os  omnis  euntes 

- Trimorum  manus  ad  portas , iuuenumq» 

Et  poi  i uecchi 

Senumq»  , 

N E L IV  dell’Eneide  facendo  accompagnar  Didone  alla  cac 
eia  ; fa  che  fìano  i primi  i gioiiani 

Itportis  tubare  exorto  deleSiaiuuentus  : 

Ppi  i uecchi 

I 

ì{eginam  thali^no  cundantem ad  limina primi 
Teenonm  expedant . 

PER  quello  fa  che  i giouani  fiano  iprimi , perche  fono  più 
àrdenti  ne  idefiierij:&  perche  poflono  più  iielocemence 
caminare . 

‘ * ACCORGIMENTO. 

• .4 

yjB^CILlO  V^EILO  l7lTIiODyi{- 

’ re  ad  accorger  fi  d’ inganno 

non  [coperto» 

A VERTASI', che  Virg.  nello  introdurre  ad  accorgerli  d’in- 

f anno  non  Icoperto  ; ufa  quella  differenza  fra  Deità,  & 
uomini . che  fa , che  le  Deità  dello  inganno  chiaramente 
«‘accorgano  gli huomini  non  chiaramente;  ma  fofpeis 

tino  di  effo  inganno  ; perche  a i Dei  ogni  colà  è chiara,  & 
palelè:&  glihuomini  daH’accortezza  ,&  prudenza  huma- 
■pi  guidati  ; al  creder  che  inganno  uenga  loro  fatto  ; noq 
pero  accertar  le  ne  pofTono  ; ma  fi  ben  folpettarne  -,  quand» 

la  con- 
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la  congettura  che  è il  fpndamento  dell’accortezza  , A pm- 
dcnzanumana , infieme con  le  parti  che  abbraccia , può  da- 
re in  uero,&  non  uero.  Però  nel  iv^  dell’Eneide,introducen 
do  Venere  ad  accorgerti  dello  inganno , che  le  uolea  fare 
Giunone,  la  quale  delìderaua  di  tirare  la  monarchia  dello 
Imperio  Romano  à Cartagine  ; fì  che  efla  quantunque  l’in- 
ganno feoperto  nonfia,  cluaramcnte  fene  accorga,  per- 
che era  Dea  . • 

Olii  (fenfit  enim  ftmulata  m?nte  locutam  ^ 
Quh  regnum  ItalU  Lybicas  auerteret  oras  ) 

gli 

che  cofa  faccia  far  Virgilio  a gli 
innamorati . 

m 

N E gli  inganni  d’Amore  ; Virgilio  fa , che  gli  innaniorat* 
ingannati , prima  s’accorgano  ; perche  il  timore  fà  eflcr  di- 
ligenti : &,  come  dille  Ouidio  nella  prima  epiftola  dell’He- 
ròide  * 

efl  foliciti  piena  timoris  Amor . » • 

PERO'  nel  iv  deirEncide,uolendo  Eneapartir  di rialcofto, 
A ingannar  DÌdone  ; fià  che  Didone  pri  ma  (è  ne  accorga.~v 

At  regina  dolos  (quis  fkllerepopit  aniantem^) 
Tr^fenfit  : motusq.  excepit  prima  futures  , 
Omnia  tuta  timens  . 

A C C V S A. 

•,  . : CTudeltà . . ’ * , C 

AFFETTO. 

COT^CHS  MODO  TOCCA  V AF- 
fetta  dell  Ira  Virgilio . 

I L Poeu  Tempre , che  tocca  uno  afiètto  : tocca  gli  antec^ 

A iij 
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denti , ò éoofeguenti  : ò parte  di  loro  infieme , ò feparat»- 
mente.  Toccando ncirviui. l’afietto dell’ira  d’Èrcole  con- 
■ tra  Caco , che  oli  hauea  rubato  quattro  tori , & quattro  gio- 
aenchi  : dice  che  era 

_j.  Ififiammato. 

2.  ‘ Con  celerità  prcle  larme  . 

^ . Si  mife  à correr  per  un  monte  difficile . 

1.  Infiammato. 

. Hic  uerò  Mcid^  furijs  exarferat  atro 
^ Felle  dolor . * i 

2.  • Con  celerità  prefc  Tarme . ^ 

arma  mam , nodisq.  grana  tum . 

Fgbur  . 

jf . Si  mife  à correr  per  un  monte  difficile  • 

Ft  aèrij  curfn  fetit  ardua  montis . • ; 

> 

D S GLI  AFFETTI-  V€DI  : D£- 

SCRITTIONE.  PSRTVRIA- 

l ; : 

TIGNE.  VITTORIA. 

A FFLITTIONE.  • 

^FF.LITTIOJìI  DE^  Jip'H 
MERITEVOLI  di  alcun  Male; 

, cioche  faccia . 

I L~  Poeta  quadp  hadelcritto  qualche  calo  duro, ciò  c mo* 
ce  di  quei,  che  non  meritcrebbono  ; fa  qualche  racconta- 
ikaenco, che  contenga mcAte,òlàngue,<ò  grandanno,  3i 

dolore 
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dolore  della  parte  contraria . come  nel  oc , hauendo  raccon« 
tòlàduradccompafsioneuole  morte  di  Nilo,  8c  Eurialo; 
racconu  come  gli  uccilòri  loro  ; quantunque  uittoriofi, 
piangcuano  b morte  de’  fiioi  ritrouati  morti , & feriti  ; per- 
die  il  Iblazzo  de  miferi  è lo  hauer  compagni  nelle  pene  j & 
fpedalmente  quelli  da  cui  hanno  oflcfà  riceuuu . 

Vidores  présda  ^jituli , Ipolijsj,  potiti 
Folfcentem  exanimen  Hentes  in  cajìrafcrebanu 

A I V T O. 

I 

7ZJLL0  DEITU' 

ad  aiutare , & fauorire  huomini . 

AVERTA  SI', che  quado  il  Poeta  introduce  alcuna  DeitJ 
à porgere  aiuto  ad  huomini  ; la  introduce  fecondo  b qualità 
del  merito  delb  perfòna:  come  fé  è dotto , intioduce  Mercu 
no  : fe  forte , Marte  ; Se  d’altra  qualità,  altri . 

Se  callo,  introduce  Diana  ad  aiutarlo,  come  nel  vit.doae 
introduce  Diana  Dea  delb  caftità , à rifufatare  Ippolito  : per 
, che  era  flato  callo , & non  hauca  uoluto  compiacere  fua  ma- 
trigna dishonelbmente . 

ibat  & Hippolyti  proles  pulcherrima  bello 
yiribus  : injìgnem  quem  mater  dritta  mifit , 
EduBiim  Jl Egin£  lucis , Hymetia  circùm 
Littora  : pinguts  ubi & placabiUs  ara  Diana* 
ferut  fuma  Hippolytu,poflj  arte  nouerca 
Occiderit  : patriasq^  expleuit  j'anguine  panas , 
Turbatis  dtftra£ius  equis  : ad  fydera  rurfus 
*4  Et  berta , ^ fuperas  cali  uenijfe  fub  auras  . 
Taonijs rcuocatum  herbis^^  amore  Diaria^ 

A li^ 


\ 

■«  'os$ei{r^Tio'h{i- 

-r  Cosi  nel  ftuorire  altri  : Però 

; INTRODVCE  Venere  à fauorir  Enea, perche  Enea  hebbe 
«uennira  con  donne:ò  almeno  lo  introduce  ad  hauer  uentura 
- di  Didone,  comefi  uedenelmi.&di  Lauinia,  come  fi  uc- 
de  ne  oli  altri  vi.  libri 

D ^ CHE  C 0 S U DI  Q^V  € ST  O 
mondo  i fai  eia  aiutare  F a v o r i - 

T o d(t  Deità  . 

ANDO  fa,  che  un  morule  fauorito  dà  Dcità;uenga 
aiutato  anco  da  cofa  di  qiiefto  mondo  inferiore, in  bifogno 
grande: fa, che uengaaiuuto  da  colaò  fòttopofta;  ò de- 
pendente da  quella  Deità . Nelix.fà  che  Turno  fauorito 
dalla  Dea  Giunone  ; nel  bifogno  che  hauea  grande  di  (àl- 
uarfi ; cflendo da unu  moltitudine  dei  Troiani  intornia- 
to ; uicne  aiuuto  dal  fiume  Teucre;  perche  Giunone  fau- 
trice di  Turno  è Dea  deiraere  ; Det  delle  pioggie , del- 
le acque , & de  gli  humori , &:  per  confeguente  de  i fiumi . 

llle  fuo  etm  gurgite  flauo 
' Jlccepìt  nementem  : ac  moUibus  extultt  Uìidis  t 
Et  Utum  focij  r abilita  cade  remifit . 

dl^r-yi'HDO  E Ay  CHE  ALCVV^A 
deità'  dia  aiuto  in  g v e r r a 
ad  alcuno. 

QVANDO  fa,  che  alcuna  Deità  dia  aiuto  in  guerra  ad  alca 
no  ; fa  che  alla  uciiuta  di  elfa  Deità  ; ò d’altri  per  lei , s’oda- 
jio;  ò fi  ueggano,  cofe  che  faccino  l augurio  di  quella  guer- 
ra ,&  della^grandezza  ,&  pericolo  fuo  con  ftrepiti  d’arme 
uditisi  in  acre , & fimili  colè , NdlViii.  facendo , che  Ve- 
ìiere  dia  aiuto  àd  Enea  , col  mandargli  per  l’aria  un’armatu- 
ca & neM- guerra  eontraiTurno  ; fiche  s’odano  innanzi, 

, - i.  Tuoni 


SÓTTiJl  FIK.CÌLJO,  f 9 
'*  I.  Tuoni 

* 2.  Rumpré  firtiile  ad  una  ruina , 

j,  Supno  di  • 

^ Che  fi  uedano  lampi. 

5 . Che  fi  uedano  arme , ò altro. 

tE  quali cofe  dinotano i rumori, i'fuoclù, li ftrcpiti  4eT 
Vanne  della  guerra 

’ %.  • Tuoni 

Vibratus  ah  At  bere  fulgor  i 

. Cum  fonitu  uenit  : 

^ V 

i.  Rumore  fimile  ad  una  ruina, 

€t  rucre  omnia  uifa  repentè  : 

j . Suono  di  trombe  . 

Tyrrhehusq.  tuba  mugìre  per  atheret  clangor , 
'4*  Lampi  c 

Vibratus  ah  athere  fulgor  • 

5.  Arme 

^rma  inter  nubem , cceli  in  regione  ferena , 
Ter  fudum  rutilare  : uident  & pulfa  tonare^ 

TiJSL  fUbJE  ^LCVVJ)  DjI  QVjIL^ 
che  allegrezza forprendere*  V edi 

p E S c R X T T I O N B ♦ 

AMICO. 

' I L Poeta,  quando  fa  aiutare  alcuno  da  qualche  amico  ; 1^ 


" ; Go 


ó 


IO  . 0SSE\F^TIO7lI 
aiutare  di  robba  ; Io  fà  aiutare  della  migliore  ; ò piiaran  « ò 
più  al  proposto , fecondo  le  circouflanze . come  fì  uede.  di 
Helcno  nel  m.  & di  Acefte  nel  v. 

Se  Io  fa  aiutar  di  genti  da  guerrailo  fì  aiutare  della  tnigHore 

I.  Gente 

a.  Del  maggior  numero , che  può . 

^ . Et  gli  da  alcuno  de*  Tuoi  più  cari  con  lui. 

Come  nell’ vnr.  facendo,  die  Eùandro  aiuti  Enea  di  gente 
da  guerra  : 

1.  Gli  fà  dar  della  migliore . 

^'rcades  buie  equites  bis  centum  robora  pubis 
Le6ia  dabo  * 

2.  Maggior  numero,  eh  e può  , 

Bis  centum  robora  pubis 
Totidemq.  fuo  libi  nomine  T alias . 

^ . Gli  dà  in  compagnia  Fallante  Tuo  figliuo- 
lo dilettifsimo . 

'^tinc  tibipr>£terea  jpes , & folatia  nojìri  , 
Tallanta  adiungam  : 

ALLEVATORE. 

• • 4* 

V edi:  Maeftro. 

ALLOGGIAMENTO. 

V V ^^ET^CITS  PO- 
rastiero  è alloggiato  in  cafa  di 
un'altro  Prencipe. 

<JV  A N D O ■ un  Prencipe  forafliero  c alloggiato  in  cala  di 

un 


s 


FJl^CìLIO.  Il 

un  Prendpe  di  qualche  luoco;  quado  la  mattina  fi  leuano  fi 
che  il  Prencipe  del  luoco  uà  à uilitare  il  Prencipe  foraftiero  ; 
perche  eflèndo  Tuo  holpite;  é tenuto  per  debito  di  cortefia 
a così  fare . come  fi  uede  neU’vnL  parlando  di  Euandro , 

Ho^itis  ^Enea  fedem , & fecreta  petehat , 
Sermonum  memor , & ^romijìi  muneris  heros . 

rntnus  jlEneas  fe  matutinus  agebat . 

Filius  buie V alias,  olii comes ibat  Uchates . 
Congrejli  imgmt  dextras  : medijsqi  reftdunt 
\dEdibus  : & licito  tandem  fermone  fruuntnr  • y 

AMBASCIATA.' 

y' 

CHS  MSZO  TlSV^S  FIH^GILIO 
nel  farfare  ambafeiate  di  alcun  Dio. 

NEL  fare'  che  un  Dio  faccia  ambafcLita  di  Deità  a pcrlo- 
lia,  che  non  fàccia  quanto  è tenuto  fare  : prima  fa, che  punga 
detta  perfbna  biafimandob  dairoperarione , che  fa  : poi  lo 
fa  narrare  fuccintamente  quello , che  ha  in  commtfsione 
per  uia  d’interrogatione  ; poi  per  modo  intperatiuo  dall’ho- 
nefto  lo  ftimola  a dare  effetto  à quanto  deue:  ultimamen- 
te lo  fa  fparire  lènza  alpetur  rifpofta , perche  non  alpettan- 
do  rifpofta  ; la  perlbna  ammonita  non  na  fenipo  da  Iculàrlì  ; 

& altro  non  le  refta , che  fupplire  con  fata  al  commanda- 
tnento . 

Nel  mi.  Mercurio  facendo  l’ambalciata  di  Giouc  ad  Enea  ; 
prima  punge  Enea  dallo  edificare  una  citcà , che  gh  ha  da  ef^ 
fere  mimica.  rj;.. 

Tu  nunc  Cartbagims  alta 

. * 

Fundamenta  locas  t pulchramq.  uxorius  urbem 
Extruis , heu regni,  rerumq.  cblite  tuarum . 

Succintamente  narra  per  uia  d’imerrogatione  quello , che 


r»'  osssKy-^Tiovj 

ha  in  comniiiuone . 

iluid  flruis^aut  qua  jj>e  Libicys  teris  ocia  ferrisi 

Poi  lo  ftimola  per  modo  imperatiuo  dall’hone- 
fto  . 

Si  te  nulla  mouet  tantarum gloria  rerum  : 

Hec  fuper  ipfe  tua  moliris  laude  laborem  : 

' ^fcanium  furgentem , ^ jpes  haredis  i uli 
J{elbtce  : cui  regnum  Italia  , B^ana^  tellùs 
Debentur . 

Lo  fa  fparire. 

TaliCylleniusorelocutus,  ' ' 

Mortales  uifus  medio  fermone  reliquit  : 

Et  procul  in  tenuern  ex  oculis  euanuit  auram  • 

^ Mtdi  : Commandamento . 

» 

• A M.I  C I T I A. 

€OM€  iJiTB^ODVC 

a deftderare , & à fare  amicitie  • 

QVANDO  il  Poe.  i ntroduce  un  giouanettoàfàreamidtia 
con  un  forafticro  » auerusi  che  lo  fà  fare  amicitia  con  per- 
foneòfaraorein  lettere,  ò in  arme,  ò belle,  ò grandi  di 
corpo  &c.  perche  igiouanidefiderano  più  torto  le  amicitie 
di  cortoro , che  di  Rè , di  ricchi  , & di  fimili  perfone . Nel- 
l’viii.  introducendo  Euandro  fa  ch’egli  dicadi  eflere  rtato 
dedderofodifareamiatiaconAnchile,  perche  era  il  mag- 
giore di  corpo  tra  quelli , che  erano  con  Priamo  , quando 
andò  à uedere  fua  lòrella  Hefìone Se  non  con  Priamo , che 
era  Rè  di  Troia. 


SOV^Jl  VlT^GìLlO  , JJS 
Sed  cunCiis  altior  ihat 

• %Anchifes . mihi  mens  iuuenili  ardebat  amore 
CoMpellare  uirum:et  dextra  coniungere  dextr^. 

Vedi:  Defcrittione . 

AMMAZZAMENTI. 

r 

COV^CHE  MEJiTO  F^cl 

ciaamma'^are  uno  di  Sìatura 

gigantea. 

VIR.G.  ^ fa  ammazzare  uno  di  ftacura  gigantea  con  fàflò , 6 
làetta , o arma , che  fi  puo  lanciare  ; ò tace  del  tutto  lo  in,- 
ftrumento , & fc  con  Ipada , £5  che  l’ucafore  s'erga  alto  al‘- 
to  (òpra  le  punte  de  piedi.  Nel  ix.  facendo  ammazzarci! 
figliuolo  di  Arcentc , che  era  di  ftatura  gigantea  da  Mezen- 
tio , lo  faammazzare  con  una  palla  di  piombo , lanciata  in 
un  mazzafrufto . 

Stridentemfimdam , pofttis  Mezentius  armis  y 
Jpfe  ter  adduca  circùm  caput  egit  balena  : 

E t media  aduerft  liquefkEio  tempora  plumbo 
Diffidit  : ac  multa  porredum  extendit  arena. 

N E L nt.  parimente , fi  che'Turno  ammazza  Bitio , che  era 
di  flatura  gigantea  con  una  Falarica . 

T um  Bitian  ardentem  oculis,  animisq.  jrernété  : 
iaculo  (neq;  .n.  iaculo  uitam  iUe  dedifjet) 
Sedmagnum  Sìridens  contorta  Thalarica  uénit. 
N ELL  iftello  nc.  fa  che  dio  Turno  ammazza  Pandoro  di  Ila 
tura  gigantea  con  una  fpada  ; ma  ergendosi  alto  (opra  Is 
punte  de’ piedi. 

Sic  aie  ;•  ^ fiiblatftpf  alte  corfurgit  itt  enjem  : 


’ w' 
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€t  media  ferro  gemina  inter  tempora  fronte  etc. 


jl  CUlVJLCClJl 

• /confidenti,ìtemera- 

Kll  y & • 


NEL  narrare  la  morte  di  confidenti, di  temerari  j,  difprcz- 
ratorideTitrihuom.ni:  narra  che  fono  ammazzaa  da 
^1^  •'"o  da  fimiU  perfone  ; per  moftrare , che  Iddio  per- 
^tt7 che  coloro,  che  fi  confidano  nelle  proprie  forze  ; 
ueno-ano  atterrati  apunto  da  quei,  che  ftimano  mimmi. 
Nel  narrando  la  morte  di  Numano  Remulo , cognato 

di  tI^uo  , perfona  che  Iprezzaua  i Troiani  come  fingo  ; il- 
che  fi  uede  in  quei  uerfi . 


Js  primam  ante  aciem  digna,atq;  indigna  relatH 
yociferans  , tumidusq-  nono  pracor dia  regna 
Ibat:  & ingenti  fefe  clamore  ferebat . 

TSlon  pudet  obfidione  iterum , mlloq.  teneri 
^ "Bis  capti  Thryges^  & morti  pretendere  muros. 

£n  qui  nodrafthi  beilo  connubiapofcunt.  ^ 

Quis  Deusltaliam^  qu<e  uos  denientia  adegtt . 

' ^on  htcMridie  : nec  fnndi  fiChr  Vlyjfes . 
mrum  à fiirpe  genus:  natos  ad  fimma  prmum 
Dcferimus  t f^mq.  gelu  duramus , & undis . 

; Venatu  inuigH^nt  pueri  : fyluasq.  fingant  • 
f lettere  ludusequos , &jficula  tendere  cornu. 
M patiens  operum  : paruoq.  affiieta  mentus  y 
^ut  raftris  terra  domauaut  quatit  oppida  bello 

- Omneieuim ferro  teritur  : uersdq . imemum 

Terga  fktigamus  hafta  : nec  tarda  fene et us 

• pebU  itaiuires  animi  ;mutatq>uigoi^  \ ^ 

Canicicni 


VIB^GILIO  . IJ 
Canìcim  galea  premimus  : femperq.  recentes 
Comedi  or  e iuuat  pr£das  : ^ uiuere  rapto  . 
Vohis , pi^a  croco , & fulgenti  murice  uejiis. 
Defidia  cordi:  uiuat  indulgere  chorcis  : . 

€t  tu?iic£  manicas,^  habent  redmicula  mitrét. 
0 uerè  Thrygia  (neq; Thryges)  ite  per  alta 
Dhìdymuy  ubi  ajfuetis  biforemdat  tibia  cantu, 
Tympana  uosybuxusq;  uocat  Berecynthia  Ma^ 
Idea:  finite  arma  uiriSy  & cadite  ferro  . (tris 

FA'  che  à punto  uiene  ammazzato  non  folamente  da  un 
Troiano;  ma  da  un  fanciullo  Troiano  ; che  mai  più  non  ha- 
uea  combattuto  ; ciò  è da  Afcanio . 

Tumprimàm  beilo  celerem  intendiffe  fagittam 
Dicitur , antèferas  (olitus  terrere  fugaces 
^fcanius  ifortemq.  manu fudijfe  J{mnamm 

^ CHI  ^TTI(IBFISC^  LO  jl M- 
maT^mento  di  Pochi,  ^ di 

MOLTI. 

QV  A N D O in  un  fatto  d’arme  fa, che  uno  ammazza  mol 
ti , & de  i più  ua|oro(ì;attribuifce  cosi  fatto  ammazzaméto  à 
Capitan  generale:  ò à qualche  altro  capo  legnalato  ; & l’am- 
mazzamento  di  uno , ò di  pochi  ; attnbuifcc  à (bldati  prilla- 
ti. Nel nt.’ narrando  nella  batteria  di  Turno  alla  nouacittà 
de i Troiani,  che Ibldad  priuati  ammazzarono  ; narra  che 
nc  ammazzò  uno  ; ò pochi  più . 

Illione^faxo , atq;  ingenti  fragmine  montis. 
Lucetium  porta  Jubeuntem , ignesq,  ferentem: 
Emathiona  Liger  : Chorineum  fternit  ^sylas  : 
Hic  iaculo  bonus  : hic  longè  fallente  fagitta , 


1^'  OSSEKP^'^TTO'Kl  \ 

Ortygium  Caneus  : 

qVaNDO  poi  narra,  che  Turno  ammazza  ; narra  clje  ne 
ammazza  molò,  & molti;  perche  é Capitano  generale  de 

t RutuU . * 

yi^jrem  Canèa  Turnus 

Turnus ltyn,Cloniuq;,Dioxìppm,Tromuìuq; , 

6 

' et  Sagarirn,etfummisflàtem  prò  turrjbuSida. 

Vedi  : Defcrittionc . Vccilione  » 

AMMONITIONE. 

CO  MB  iJsijr  B^óoyce 

nire , ò a riprendere  un  Giovane.^ 

AVERTASl\chc  hauendo  Ja  fare  ammonire,©  correggere, 
ò riprendere  alcun  giouane.il  quale  habbia  fatto  alcuna  buo 
na  Lera  ; fìprima,  che  quel  tale  chi  chcegli  li  fialo  lau^ 
di  così  fatu  buona  opera  ; perche  la  uirtu  Iqdau  crcfce  ; Se 
perche  fi  aiPponc  meglio  i riceucr  |•ammonitione , o cor- 
Ktrione.  òriprenfioiie,  od  altro.  Che  fé  o lotroduceai 
prima  à corregger , ^ poi  à laudare  ; indurerebc^  ” ^ 

ì-c  del  corren^&  lo  alienerebbe  dalle  buone  operauoni  ; ò 
almeno  lo  rafheddarebbe  : però  nel  nt.  introducendo  ApoU 
line  ad  ammonire  Alcanio  , che  non  (ì  metta  cosi  ardita- 
meute  a i pencoli  della  guerra  ; uccifo  Numauo . 

Ut)  fa  prima  laudare  . . . 

Mnde  noua  uirtute  puer  ^ itttr  ad afira  > 

' genite , & geniture  Deos.ture  omnia  beliti 
• Gente  Jub  ^furaci  fato  uentura  refident , 
tìqjt  te  Troia  capii  • \ 
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Poi  lo  tà  ammonire . . . ’ 

Mera  par  ce  puer  bello  . ‘ ' - 

\ A M O R E.  ^ - 

TSllCHÉ  COSE  FIV^GU  Ftip 
uoler  bene  à chi  non  ha  mai  v B d v T o , 
ne  coNOSCivTo. 

QVANDO  introduce  uno  ad  amare  chi  non  ha  mai  ucdu 
to^e  conofciuto  ; l’introduce  ad  eflcre  accefo  nel  fuo  amo 
re  per  tjuefte  colè . 

1.  Per  inftinto  naturale  . 

2.  Per  configli , ouero  oracoli  • , 

5.  Per  antica  parentela , 

4.  Per  fama - 

5 . Per  conftellationc  . 

I.  Perinltìnto  naturale.  ^^ellViii.  facen- 
do , che  Enea  moftri  ad  Euandro  perche  l'a- 
inafse  non  cpnqfccndolo . • 


Sedmeame  uirtus , .. 

2.  Per  configli , ouero  oracoli  • 


Et  fanda  oracula  diuùm . 
j . Per  antica  parentel; 

‘ Cognatiq.patres  é 


V 


4,  Per  fama . 

' Tua  terrisdtdita  fuma 


' iS  . oss . 

5 . Per  conftellationi . /.i  oI  ìc^i 

€t  finis  egére  uolentem . 

'HJLLO  €SV  III  M EB^S  LA  E 0\ZjÌ 

d' amore . 

VOLENDO  efpriiiiere  la  fòrza  dello  amore  : fa  che  il 
pofto  in  quello  affetto  ; fprezzi  la  uiu  propria  ; come  fi  uede 
nphi.  deirEneidediCorcbo  innamorato,  che  entra  fra  eli 
inimici . Enea  per  amor  di  Creufà, ritorna  fra  il  fuoco, rór 
hie  de  gli  inimid:&  nel  ut.  Nilo  uedendo,che  Volfccncc  an 
dauaconlalpada  nuda  per  uccidere  Eurialo;  quantunque 
folle  in  luoco , doue  la  Tua  ulta  era  làlua  ; nondimeno  falca 
fuori , & fi  elpone  à uoloncaria  morte . * ‘ i 

Mejme:  adfum  qui  feci  : in  me  cotiuerttte  ferri* 
O B^tuli  ; mea  fraus  omnis:  nihil  iflcynec  aufus^ 
"E{ec potuit:  coelum  hoc^et  cojcìd fydèra  tejior . 

' MO  Sr\AK^  SFlSCE\ATO 
amore* 

1 L Poeta , quando  unol  mollrare , che  alcuno  ad  altri  porti 
grande  amore  & fuilcerato  ; fa  che  per  compiacere  chi  ama; 
abbandona  le  cole  più  care.  ■’ 

pii  fonilo.,  : . , i’ 


Et  lo  fa  andare  prontamente  & preflamente , 

c Alle  fatiche,  . r 

cA  i pericoli  ,&c. 

Come  nellVui.  fiche  Volcano  per  comf^iaCere la  grande 
mence  & fuilcerataraente  amaca  moglie , abbandonata  lei , 
che  era  la  più  cara  colà  che  haueffe , abbandonatoribletco , 
non  fornendo  di  dormire  tutu  la  notte;  & abbandonand,o  i 
baici  f & gli  abbracciamenù  Venerei;  le  ne  ni  predo  & eoa 

prontezza 
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pfoiitc22a  alla  fucina  à fabricare  Tarm  atura  ad  Enea . 

Inde , ubipritna  quies medio  iamnoBis ahaBa 
Cunicuio  eXpulerat  somuceu  fosmina  primàm. 
Cui  t olerare  colo  uitam , tenuiq^  Minerua  : 
Jmpofitum  cinerem , Ò"  fopitos  fuf citai  i^nej , 
JI^Bem  addens  operi yfamulasq.  ad  lumina  logà 
Exercet  penfo  : caftum  ut  feruare  cubile 
Coniugis , & pofiit  paruùS  educcrc  natos . ^ 

Haud  feciis  IgnipotenSj  nec  tempore fegnioY  ilio 
MoUibus  è Uratis  opera  adfabriliafurgit. 
AMPLIFICATIONE. 
come  jlMVLiViCni  LE  F OE^ZE 

d’ AMORE  IN  PERSONA  PAR- 
TlCOLARt. 

QV  A N f)  O amplifica  le  forte  Camere  in  perfona  partreo 
lare  ; ciò  è in  innamorato  ; ò innamorata  ; ufà  due  mezi . 

1.  pone  prima  quelle  cofe  , che  cadono  in 
coniìderatione,  quando  l’amante  e allaprefen-^ 

za  di  chi  ama . ■ 

2 . Et  dapoi  q nelle  cofe , che  cadono  in  con- 

(ìdetationc  quando  l’amante  è lontano  da  chi 
ama. 

I.  Le  cofe  , che  cadono  in  confidcratione  , 
quando  l’amante  è alla  preTcnza  di  chi  ama: 
come 

Mòftra  pompofa , & lùperba  di  uc^mcnu , di  hbrichc , di 
^ofirefsioai^dicirtà jòoofcfitaili»  • * * 
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Parlamenti  interrotti  ; ciò  c non  compiti  ; & entramenti  di 
^ueflo  parlare , in  cjuell’altro , (èn’^a  romire  il  primo . 
Conuiti . 

Dilectadone  di  udire  à parlare  la  perlbna  amata . 

Le  cofe  , che  cadono  in  confideratione , quando  l’aman- 
te è lontano  da  dii  ama . come 
Cordoglio . 

Fantafia  intorno  alla  pcrfona  amata . 

Vifione  ; onero  toccamento  delle  colè  dell  amante  ; come 
Ipade , nelle , figliuoli , &c.  onero  di  cui  s’c  già  lèruito  1 a- 
mante , che  pero  lue  non  fiano  Hate  ; ma  altrui  ; come  y lè- 
die , fenellre , fonti , ó limili 

Dimenticanza  di  colè  importanrilsime  ; come  di  gou^rna- 
re,  di  far  làbricare  ; di  render  ragione;  & in  lemma  di  man- 
care al  Tuo  ufficio , & debito . 

Nel iiiLdeirEneide, amplificando  le  forze  d’amore  nella 
perfona'diDidoneinnamorau  di  Enea:  Vlài  fopratocchi 
due  mezi . 

Prima  pone  quelle  cofe  , che  cadono  in  ' 
confideratione quando  Tamante  è alla  prc- 
fenza  di  chi  ama  ; ciò  è 

I 

LA  mollra  pompolà,&  fiiperba  di  Didone  ; perche  la  indu- 
ce à menare  Enea  per  mezo  della  città , moftrandogli  le  fue 
ricchezze , & la  bellezza  di  quella  città  : il  che  rielce  iui  tanto 
più  artificiolo  ; quanto  ramante  cerca  di  dare  nell’humore 
della  perfona  amata, & in  quello  che  brama:Ma  Enea  brama 
ua  una  noua  città . Però  Didone  gli  mollra  la  lua  noua  città. 

*l{unc  media  AZneam  fecum  per  mania  ducit: 
Sidoniasq»  oftentat  opes , urbemq.  paratam. 

Parlamenti  interrotti , & non  compiti . 

■ Incipit 
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Incipit  e jf ari  • mediaq.  in  noce  reCtfiit . 

Conuiti,  perche  la  induce  di  nouo  à fare  un 
banchetto  iolennc , come  era  (lato  il  primo. 

T^unc  eadem  labente  die  conuiuia  qu^rit  : 

Dilettatione  di  udire  à parlare  la  perfora  ama^ 
ta;  perche  ù.  di  nouo  recitare  ad  Enea  la  . 

ruina  di  Troia.  c , ^ 

Iliacosq.iterumdemem  audire  labores 
Expofcit  :pendetqJterumnarrantis  abore  y 

Poiponelecofc,  che  cadono  in  confideratio- 
ne , «quando  l’amante  c lontano  dalla  cou 
amata  ; lequali  fono  quelle  per  l’ordinario.: 

U cordoglio  di  chi  ama  uedendosi  lontano  dal- 
la cola  amata . 

‘ Sola  domo  mceret  uacm  : Hratisq.  reli^is  • 
Incubati  .".L-U 

La  fantafia  intorno  alla  perfona amata. 

jUum  abfens  abfentem  auditq. , uidetq* . ^ ^ 

Vifione,&  toccaméto  delle  cofe  dello  amante . 

Uutgremio  Afcaniugenitoris  magane  capta. 
Detinet  : 

Dimenticanza  delle  cofe  importantifsime  , 

coeptce  affurgut  turresmon  arma  iuuentus 

B uj 

Igi’-- 
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•Exercet  : portfds  ue , aut  propugnacuia  Ideilo 
Tuta  parent:pendent  opera  interrupta  , mìn^q^ 
Murorum  ingentes , ^equataq.  machina  cedo. 

DOTO  CHE  CO'HFEB^M^T^ 

essortatione  a'  dare  EF-. 
PETTO  a'  cosa  amorosa, 
da  che  amplifichi . 

COME  ha  confermata  alcuna  eflortatione  1 dare  effètto  à 
colà  amoroià  per  uia  di  matrimonio  dal  uoler  diuino-,ampIi 
fica  la  fperanza  di  cflà  colà  dall’utile , & dall’honefto  ; per- 
che così  fata  ampUfìcationei  quel  tempo  ufàta,  accrelce 
l’animo  ancora  di  f^r  quello , à che  fi  è ellortato  à fare . Di 
<jui  auiene , che  nel  n ii.  dell’Eneide , haucndo  ferro  confer- 
mare ad  Anna  la  fua  eflbrratione  fatta  à Didone  , che  to- 
-gliefiè  Enea  per  marito  ; amplifica  la  Speranza  4i 
trjmonio  duli’utiie , Si  dali’honcfto . 

Dall’utile . 

Tluam tu urhcm forar ÌMc  cernes ^ qu£ furgere 
Coniugio  tali  i 

Dairhonefto , 

Tunica  fe  quantis  attollet  gloria  rebus  ì 

COME  ^MT  LIEI  CHI  L' I , ET 
gli  altri  AFFETTI. 

bisogna  auertire  in  Virgilio  TampLlìcationi , fpetial- 
mente  intorno  a glt  afietti;  ch^gli  le  fe  di  antecedenti  : ò di 
conlègueiiti;ò  di  aggiuntirò  di  contrarij;ò  di  tutte  quelle  co 
fe  infieme  infienie;ò  di  parte  di  loro,ò  di  comuaranone.che 
di  alcuna  d»  quelle  colè  conili , Nel  ix.  amplificando  l’ira  di 
T urne  i l’araplifica  per  uia  di  comparationc  compolla  d’ag- 
giunti; 
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giunti  : & di  aggiunti  lenza  comparatone . Per  ttia,  d’anj- 
plificadone comporta d’ageiunti;  dicendo, che  Turno ^ra 
imorno  alli  rteccati,  & alle  fortezze  de  i Troiani  ; egrocU 
lupo  intorno  alle  ftalle.  Poi  ci  aggiunge  ; P»e»»e 

Uc  ueluti  pieno  lups  inftdkm  ouili, 

Cum  fiemit  ad  caulas . 

Ci  aggiunge  poi  che  ha  patito  ucnti,&  pio^ic. 

Ventos  perpejjas , & imbreìsJ  ^ 

Poi  ci  aggiunge  j il  tempo  di  notte  > “ 

'h{o£te  fuper  media 

Poi  ci  aggiunge , la  uoce  de  gli  agnelli , che  fi- 
curi  lotto  le  madri  fi  Hanno , ^ .. 

Tutifubmatribtisa^i  - ^ 

Balatura  ex er cent»  \ 

Amplifica  ancora  la  medefima  ira  pernia  di  ag- 
giunti fenza  comparatione  ; perche  ci  ag- 
giunge la  cattiua  qualità  del  lupo , 

lUe  afper  improbus , 

L’atto. 

Sault, 

La  lontananza  della  colà  contea  cui  s’è  irato , 
Sauit  in  abfentes  » 

ANDATA- 
'HJLLO  »4LL»A 

nello  andare  alla  guerra,  ciò  c nel  partir  de  i fòldati,  (è 
uuol  mouer  mifericordtaiU  moue  da  i padn  uecchi,  & dalle 

B iiìj 
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madri, còme  quelle  che  fono  più  tenere  de  i figliuoli,  che  lo 
no  più  paurofè , che  più  fi  lamentano , che  piangono  più  di- 
rotumente  ; ma  (penalmente  dalle  madri  : come  nellViir, 
nel  partir  de  ifbldati  chef  Euahdro  hauea  dati  ad  Enea;  fa 
che  le  madri  paurolè  della  uica  de  i figliuoli  raddoppino 
i uod. 

. yotametu  duplicant  matres  • 

ANTICAGLIE.  ' 

» 

UVSBjri  MEl^TO , CHE  DEE  0 5- 
feruare  un  Signor  délpaeje  mo tirando  an- 
ticaglie ad  un  Signor  fora  filerò . 

r-  . j . * 

QVANDO  il  Poeta  fa, che  un  Signor  del  paefe  moftra 
un  Signor  foraftiero  le  anticlùtàjò  bellezze  de  i fuoiluochi; 
fra  le  altre  colè , che  gli  moftra  ; fà  moftrargli  qualche  colà , 
che  ®li  metta  (pauento  le  folle  uenuto  con  animo  di  nuo- 
eere  a le , ù à Tuoi  come  neirviii.  moftrando  Eudndto  ad 
Enea  le  antichità , gli  nroftra  aaco  il  bofi;o, chiamato  Argi- 
Icto , dalia  morte  di  Argo  , che  efiendo  foraftiero , & ueim- 
co  ad  albergare  con  Euandro  ; lo  uoleua  tradire;  & fu  iui  uc- 
cilb  ; ma  lo  gli  moftra  dopo  molte  altre  colè  ; & cosi  lì  dee 
£aic  ; accioche  il  foraftiero  non  s’accorga . 

non  & facri  monfìrat  nemus  ^rgiletì  :• 
Tefiaturq.  locnm:et  letmn  docet  ì?ofpitis  %ArgL 

APPARENZA.  - 

C/O'  CHE  E\ACCÌU 

apparire  una  deità'  vestita, 
o'  I N V O L T A.  ^ 

Facendo  apparir  Deità;  le  la  fa  apparir  ueftita , ò in- 
■ uolta;Ia  fa  apparir  iièftita,6  inuolta  alludendo  alla  Eupla , ò 
- della  poteftà  che  ha;  coinè  le  ha  poceftà  del  fuoco , ueftita  di 
• - rodo; 


VIRGILIO.  15 

Toflo  ; fe  c Deità  delle  tenebre , ueftita  di  nero . 

6 fecondo  la  cofa  di  cui  fi  dice  effer  nata;  come  Venere, 
che  fi  fàuoleggia  eflcre  nan  della  khiuma  del  mare;  inuoi- 
-ta  in  bianco  ,■  come  nell  vili,  fi  uede . 

Vsnus  athcTÌos  intet  Den  cudidd  tiimbos . 
F ^ DEIT^ 

ad  HVOMINI  MORTALI» 

QVANDO  (a  apparire  Deità  ad  huomini  mortali, & fa  eh  el 
iShabbia  ragionamento  con  loro;la  fa  apparire  in  luoco  ap- 

? arcato , fecrcto  &c.  d ad  una  perfbna  fola  • 

^el  primo deirEneidefaapparire  Veneread  Enea,‘&ad 
Acate  in  una  felua , dopo  che  hebbe  lafciate  le  fue  naui , 8c 
genti  in  un  fono  d’acqua , chiufo  da  alberi . 

Cui  mater  media  fefe  obtulit  obuia  (ylua . 

NEL  un.  fà  apparir  Mercurio  ad  Enea,  &trouarlofolo 
mentre  intendeua  alla  fabrica  di  Cartagine . 

V t ^rimum  alatls  tetigit  magalia  plantis  : 

^hneamfundantemarces^acteUanouantem 

Conjpicit . 

N E L V.  fàapparire  Iride  alle  donne  Troiane  in  luoco  focré- 
to , & abbandonato  da  i Troiani . 

procul  in  fola  fetreta  Troades  a6ia  » 

N ELL’viii.  fa  app.'irir  Venere  ad  Enea  in  una  fecreu  ualfo . 

in  ualle  reduCia 

V t procul  egelido  fecretum  fumine  uidit  • 

Et  medefimamente 

Bisogna  ofleruar  quando  app.tre  qualche  Dio  , à 
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Dea  ; ad  un  mortale , quando  gli  appaia  ; perche  gli  appare 
ò di  notte , 6 di  giorno  ; le  di  notte  ; gli  appare  mentre  il 
mortale  dorme , ò mentre  ueglia  ; ma  le  mentre  ucglia 
in  modo  ftordito  dal  lbnno,cne  lì  può  dir , che  dorma  r 
iè  gli  appare  di  giorno  : abbarbaglia  , & toglie  la  uiAa  al 
'mortale  ouero  lo  fa  reftare  attornio  , muto  , & come 
inlènfato  . Coll  fece  Mercurio  reftar  Enea  attonito  mu 

to  nel  1 1 1 1 , 

^tuerò  jlEneas  ajpeCiu  ohmutuit  amens , 
^rre&iiq,  horrorecowa:  et  uoxfaucibus h^fit 

Abbarbagliò  nel  ii , Venere  Enea  apparendogli . 

Mortales  hebetat  uijus  tibi  : 

Nell’  V 1 1 1 , il  Dio  del  Tenere  appare  ad  Enea  mentre 
dorme . 

Seramq.  deditper  membra  quietem , 

..  H uic  Deus  ipfe  loci  fluuio  Tyberinus  amano , 
Topuleas  inter  fenior  feattoUere  frondes 
Vtfus , 

C/O'  CHE  Faccia 

lo  apparir  di  D e i t a'. 

.QVAN  d o uuol  far  uenire  qualche  Deità  dal  cielo 
ad  aiutare , à dare  alcuna  colà , ò facendo  che  qualche  Deità 
mandi  dal  cielo  ; pone  innanzi  qualche  legno , ò di  nube  in 
ciel  lèreno  ,ò  d’altro; ma  fubitano,&  imprpuilb,  Nel- 
l’viii.  facendo  mandar  da  Venere  l’arme  ad  Enea;  pone 
• innanzi  il  fegno  di  una  nube  in  ciel  lèrenp , ma  fubiuno , 

yix  ea  fatus  erat  : defixiq.  ora  tenebant 
^Eneas  ^ncbiftades , & fidus  ^chates  : 
Multaq.  dura  fuo  trifii  cum  corde  putabant  : 

' , 'Hìfignumcalo  Cytherea  dedi f et  aperto  , 

Namq, 
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improuisò  uibratus  ab  d^there  fulgov 
Cum  fonitu  uenit:  mere  omnia  uifa  repente: 

' )Tyrrhenusq,  tubamugire  per  ^thera  cLangox  • 
Sujptcìutiiteru  atq.iteru  fragor  intonai  ingens: 
^rma  inter  nubem  , editi  in  regione  ferena 
Ter  fudwn  rutilare  uident  : & pulfa  tonare  , 

argomentati  ONE, 

P R o o I G I I , 

S’HA  da  ofTèruarc  in  Virgilio,  che  gli  argomenti  Ibpo 
uarij , fecondo  la  uarictà  delle  perfbne , & delle  cofe . Ma 
doue  argomenta  centra  prodigi) , ò moftri , & limili  egli 
fuole  tenere  quella  flrada . 

Fondar  la  propofitione  (òpra  il  riuolgimento  del  moftfo, 
Prouarb  conrra  Tinimico  dal  fucceflo . 

Concluder  fecondo  la  natura  del  la  prona . 

Adornar  con  altre  più  forti  prone  l'argomento , 

Confutar  l'opinione  delle  promefle  fatali , 

Dir  fhe  aco  chi  parla  altre  proipplTe  fatali  in  cotrarip , 

NEL  IX  . facendo  Turno  argomenti  contra  i nyiftri  , 
che  haueano  meflo  in  terror  i fuoi , eflendosi  conuerpte  in 
ninfe  le  nani  de’  Troiani , b che 

Fonda  la  propolitione  foprail  riiiolginrentQ 
del  moftrocontra  l’inimico , 

T roianos  hac  moniìra  petunt . ■ 

La  prona  lontra  l’inimico  dal  ruccefTp , 

Ws  Juppiter  ipfe  jì 
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^Auxìltum  folittm  : non  tela , nec  i^es  ■ 
Expe£lant  B^ttulos . \ 

Concludendo  fecondo  la  natura  della  proua, 
dello  ellère  ftatc  leuatc  le  naui  ai  Troiani 

Ergo  maria  inuia  T eucris . 

Adorna  con  altre  più  forti  proue  rargomcnto. 

I{erum  pars  altera  adempia  efi  . 

Terra  autem  in  manihus  noìiriSyCotmiliagètes 
»Arma  fermi  Itala , , ’ 

' Confuta  l’opinione  delle  proni  efle  fatali  difsi- 
muland-ole , 

TSljl  me  fatalia  terreni 

Si  qua  Thrygespra  fe  iaTlant^rejj)ofa  Deorum^ 
Satfatisy  Veneriq^  daiueji:  tetigére  quòd  arua 
Fertilis  Eufonia  Troes . 

Moftrahauere  altre  promellè  fatali  ih  contra- 
rio dal  fuo  canto . 

Sunt  & mca  contra 

Fata  mihi  fceleratamexcindere  gentem  , 
Coniuge  prarepta . 

ARME. 

yHE  ai{MEy  ET  CHE  EVOCO  H 
' daajjegnarc  ad  un  Capitano  gene* 
rale  y ò ì^e'  il  Voeta. 

1 L Poeta  dclcriuendo  un  Capitano  generale  armato,ò  Ré, 

ha  da 
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ha  da  fare  sì  che  nella  loprauefta  ò nello  feudo , ò nel  ci- 
miero, fopra  l’elmo  ; fi  conofea  ^r  tale  ; & gli  dee  afiegnar 
luoco  marciando  , nel  mezo  dei  più  fègnalàtichehaobfa 
nel  Tuo  efTercito  ; & dapoi  accompagnato  da  nadoni  di  fol- 
dati  à lui  più  care  : il  che  fà  Virg.  nel  v n .. 

Jpfe  inter  primos  praftanti  corpore  Tumus 
Vertitur tarma  tenenSyCt  tato  uerticefupra  efl. 
Cui  triplici  crinita  iuha  galea  alta  chimaram 
Suflinet  t \4Etn£os  efflantem  faucibus  igneis . 
Ta  magis  illa  fr  e mens^et  trijiibus  effera  flamis, 
Q^uàm  magis  effufo  crudefeunt  fanguine  pugna, 
,At  leuem  Clypeum  fublatis  cornibus  Io 
jLuro  mftgnibat , tam  fetis  ohftta , iam  bos, 
jlrgumetum  ingens y et  cuflos  uirginis  ^rgus  , 
Calataq.  amnem  funàens  pater  Inachus  urna  . 
Infequitur  nimbuspeditum:  clypeatàq.  tatis 
Jigmina  denfantur  campis,  ^Argiuaq.  pubes, 
^uruncaq.  manus , 1{utuli , ueteresq.  Sicani , 
Et  Sacrana  acies , & piBt  fiuta  Labici , , 

<^ui  faltus  Tyberine  tuos  t facrumq.  Islamici 
Littus  arant:I{uLulosq.  exercent  ùomere  colles 
Circaumq.  iugu  : queis  luppiter  ^nxius  aruis 
Trafidet , & uiridi  gaudens  Feronia  luco . 

' {^uà  fatura iacet  atra palusigelidusq.  per imas 

Sharie  iter  uaìlesyatq.  in  mare  conditur  Vfins, 

\ 

ET  MEDESIMAMENTE 

SI  hadaofleruare,cheVirg*fuoleafIègnareadun  Ca- 
pitano Gxneilale  <}uefte arme} cioè 
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pÈImo. 

“ Spadi.  . iurv.^ 

\ Arme  di  dofto  ; , ' ‘ ‘ 

"^Gambiere.  ^ 

H.ifta,  ò uagliatn  di r lancia . ; ■ , b 

_Scudo. 

ivi  E L L’ vni . aflegnando  arme  ad  Enea  Capitai!  - gémerà- 
le  ; gli  aiTcgna  Elmo  i 

Tetribikm  crifiis galemfiammasci.uomètein- 
Spada»  . 

. % - ^ ^ V • - j V * JL 

fatifert^Mq.  enfem  % 

Armedidòlló. 

. Lorteam  ex  Arerigentem , . \ ,.;w  - ^ . v 

Gambiere  » 

'Tuia  leueis  ocreas  eleCfro  : auroq*  recoHo  ► 
Hafta.  ..  . \ ' " • 

^ t '•  V-  ■•  - 

Haflamq^  • .?  • j . - ^ 

, - - t '-  'Ì3* 

Scudo.  • *' 

Et  ct)ip€inonènarrahile  te^t0n^ 

COME  F^CCi^  yS^E^E  ULTK^ 
arme,,  che  le  V r o P r i È w 

F a'  combattere  non  Tempre  con  le  arme  date , & portate  , 
dal  combattente  -,  ma  con  altre  irme  ; fecondo  l’occafìone  ; 
b natura  del  luoco  doue  fi  combatte  ^ & la  natura  della  guer 
ra:come  Nell’viil.  Èrcole  non  ufi  le  pi^òf>né  àrde  con-' 
tra  Caco  j perebé  ‘è  in.  una  Ipcloùca , ^ elFo  è ^iu  alto  ; ma 

carni  i 
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rami  ; ma  faPsi , Così  dee  fare  ogni  buon  poeta . 

Defuper  %Alcides  telispremit;  omnia  arma 
^duocat  : & ramis , uajìisq.  molar tbus  injlat* 

F^CEJipO  ^TT^CC^t^E  Ul^ME 

ad  alberi» 

FACENDO  attaccare  arme  ad  alberi  ; le  fa  attaccare  ad 
alberi  ; ò Alti-Per  lignificar  l’altezza  delle  impreic , che  allò 
arme  conuengonojò  Duri-Per  lignificar  la  durezza  delle 
iàuche  che  n^e  guerre  fi  ibpportauo , & fi  deono  Ibppor- 
tare. 

Ancora. 

Per  lignificare  con  l’alto  albero: che  allbldato  ninna im* 
prela  deue  parere  alu. 

Per  lignificare  col  duro  albero  ; che  il  Ibldato  non  dee  ripu  • 
tare  alcuna  im prelà  dura  per  l’honore . 

Nell’vi  il . parlando  di  Venere  che  attaccò  l’arme  portate  ad 
Enea  à un  albero . 

^rma  fub  aduerfa  pofuit  radiantia  quercu» 

ARRIVAMENTO. 

Jljl  FU\S  ^ B^E  »ALCVÌ10 

in  alcun  lvocò;  feto  fa  arriuar  di 
GlOKNOyÒ  di  NOTTE,  ^ 

perche  dtGiOKno,& 
perche  d;  n o t t £ . 

ANDÒ  il  Poeu fì arriuare  alcuno  à qualche  luoco-) 
bifi^oa  oflcruarc , che  le  in  quel  luoco  deue  hauerbene  , 
ripolo , honorc  , utile  , Se  fimili  colè  ; lo  fà  arriuare  di 
giorno , Se  non  di  notte  ; Se  le  dee  hauer  gran  bene  ; lo  fa 
arriuare  à mezo  giorno  ; quando  il  Sole  è ocila  prò  alu  par- 
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^2  ossFiir^TioT^r  \ 

te  del  cielo , che  afcender  poflà  fecondo  b ftagio  ne  ; Ggni- 
ficaùone  di  fublimità . Come  fa  neirviii . quando  fa  arn  - 
uare  Enea  al  Palatino  luoco  di  Euandro , onde  hauea  à ricc- 
uere  aiuto, & honore,lo  fà  arriuare  à meio  gioìrno  dicendo. 

Sol  medium  cali  confcenderat  igneusorbem  : 
Cum  muroSy  arcemq.  proculy&  rara  domorum 
• Te^a  uident  ' qua  nunc  Romana  potentia  calo 
^Equauit . tum  res  inopes  Euandrus  hahèhat. 
Ocyus  aduertunt  proras  : urbiq.  propinquant . 
Nel  1.  lo  fece  arriuare  di  ^giorno  ; perche  hauea  da  ripolàre 
in  Carugine . 

^Equora  poflquàm 

Trofj>iciensCenitor  y caloq.  inueUus  aperto!^ 
Fleéit  equosi  curruq.  uolansdat  lora  fecundo. 

NEL  V.  lo  fa  arriuare  di  giorno  in  Siciliajperchc  douea  ha- 
uere  doni  da  Acefle . 

CHS  ^F^TIFICIO  ySI  VIKG.  ^{§1 
fare  arriuare  yb  entrare  uri»  V d H o , ^ 

una  DONNA4»^;LVOCO 
SOLITARIO. 

V S A q ucfto  artifìcio  quando  fa  mentionc  ,cfìe  un*huò- 
nio , &:  una  donna  arriuano  à qualche  lùòcò , doue  altri  non 
fiano  ; o entrino  in  qualche  luoco  folitario  ; che  fànientio- 
ne  , che  prima  b donna  ci  arriua  ; ò ci  entra  ; & poi  l’huo- 
mo  : perche  l’huomo  ub  minor  rifpetto  ; & e maggior  uer- 
gogna  alla  donna  ; uedtndo  un'huomo  lòlo,  andar  doue 
egli  è ; che  all’huomo,  uedendo  una  donna  fola . A'  quefto 
l^auendo  riguardo  nei  mi . dell’Eneide , quando  fì  men- 
tione , che  Enea  ; & Didone  per  b piQ^ia  brghifsima , & 
per  la  tempufta.che  (bpragiunti  gli  hauea  in  fu  b caccb , 
arriuarono  foli  fòli  ad  ima  Ij^onca;  dice , che  arriuò  prima,  ' 

&ui 
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& (ù  entrò'  prima  Didone  ; perche  fi:  prima  ci  foflè  giunto 
Enea  i flop-ihauerebbe  hauutp  deU’honefto , che  Didone 
cncrau  ci  fofle  ; ma  gli  huomini  ìbnopiù  liberi . 

SpeluncamDÌdo,  dux&  TrotatMsei^et^ 
Deueniunt . , 

A^SPETTAtlÒNE. 

'^KLLQ  ,I71T  P£  T - 

tationedi  alc.vmo., 

« 

NELLE  afpcttationi , deue  introdurre  ad  afpettare  alcu- 
no , non  gli  huomini , non  le  donne  ; ma  colè  innanimate, 
come  monti , lèlue , fiumi , fonti , campi , muraglie , & da- 
re efiecto a ì luochi  ; come  fà  Virgilio  ncU’viii . doue  dice  • 

Sxpe£Ìa,tefolo  Laurenti , aruisq.  Latinis  . 

\ A S S A E T O . 

SCOTEKT^  di  JiSS^LTO  SECI{ETO  , 

CXV  A'^N  do  il  Poeta  uuoìe  icoprire  un’allàlto , che  rini- 
mico habbia  ordito  di  Lue  iegreoisiimmente  à muraglia , 
ò à forte  : fa  chp  tale  icoperu  nafca  ò da  ri 

Vigilanza grandirsimadi  chi  difende;  ò da 
Segpji  ; come  polue  ; & altra  cofa  fimile  > ò da 
Tutte  quelle  cofe  infiertie . 

NEL  IX  . uolendo  (coprir  Tallàlto  , che  Turno  hauea 
ordito  di  dare  (ègretilsim  amente  alla  noua  città  dei  Troia- 
ni ; fà  che  i uigilantifsimi  difenfbri  di  lei , fe  ne  accorgano  ; 
& le  ne  accorgmp  dal  legno  della  polue , che  granmlsima 
era  per  rilpettb  'dèi  gnuidilsimo  esercito  inimico . 

Hic  fubitamnigro  glomèrarìpuluere  nuhém 
Trojpiciunt  Teucrhac  tenebrai  infurgere  capii 
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Trimus  ab  aduerfa  conclamat  mole,CaScHS  • . 
S^uisglobus  ó ciues  caligine  mluitur  atra  ì 
F erte  citi  ferrum  : date  tela  :fcandite  muros  : 
Hoftisadefl» 

A T T I O N E. 


CHE  cosa  IV^DVC^  IL  TOET^ 
à fare  un  Signor  forastibro  ^ 
giunto  /«PAESE  NON  P I v' 

VEDVTO,  Ò citta' - 

F A'  il  Poeta , che  giunto  un  Si^or  foraftiero  in  un  pac(è, 
ò città  non  più  ueduu  ; guardi  defiderblamcnte  ; & doman 
di  delie  colè  più  notabili . Nell’ vi  il . 

MiratUT  ifàcilesq,  oculosfert  omnia  circàm  , 
^AEneas  : capitar q.  locis  ; & fingula  Utus 
Exquirit , auditq.  uirùm  monlmenta  priorum 

Q^FELLO,  C H E EjiCCJ^  F^BJI 
ad  un  nobile  hvomo  uerfo  un  al~ 
tro  forastiero  non  * 

T.n  I M I c o. 


QV  a N D o il  Poeta  finge , che  alcuno  di  nobile , & alto . 
legnaggio  accoglie  & albergano  foraftiero , che  non  co- 
nmeafenon  cosi  in  ada  : perche  la  uera  cortdìa  confifteia 
beneficiare  fenza  conolcere , & lènza  hauer  riceuuto  be- 
neficio ; (a 

Che  lo  albergante , dica  Ila  chi  tu  ti  uoglia . 

Egr edere  6 quicunq;  es , ait  : > 

Lo  fa  abboccare  coi  Tuoi  di  caTa. 

^ ' Corame 


SOV  yJBj^lL  JO. 

Coramq^  parentem  . . 

^Uoquere . , ,, 

Lo  fi  andare  in  cala  Tua  , ^ / 

*/€  c noflris  fuccede  pemtibus  hojpef»  n ]'l 

Lo  prende  per  la  mano , ’ , - 

^ccepitq.  manu,,  , . , 

Lo  abbraccia . . ' / ; * ^ 

Dextramq,  amplexus  inh^fit*  ■ ; 

Et  fa  rimili  altre  cofe . - ‘ ^ 


VIRGILIO,  dopo  che  ha  detto efleriì  prefb^augurij |. 
narrale  cerimonie  cne  s’ufàuano , & non  le  cralaicia  : come 
nel  Ut»  hauendo  prelb  Turno  augurio  d’andar  concra  i 
Troiani  per  mci.o  d’iride;  narra  come  fubito  dapoi  adem- 
pia le  fohtc  cerimonie  in  limili  occalìoni  : che  jcra  di  anda- 
re all’acqua , & berne  ; accioche  perpetuafle  l’augurio, 
do  l’acqua  rompe  la  uifta . , ^ 

€t  ficef^atus,adundam  -r 

Trocefiit:fummoq,  haufit  de gurgite  lymphat* 

Sparger  preghiere . 


'tlEL  TKE'HDEFiE  ^ r G V lì 


Vedi  : Operatione 

A V G V R II. 


Multa.  Deos  orans . 
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Faruoti. 

Onerauitq,  ather^uptrs* 
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• OSSÉ'^Ì^^TIOl^ì  - 

Nell'viii.  doucdice. 

Littoreis  ingcns  inuenta  fui  ilicihus  fns , ( exit» 
Fino  Htc  mibi  magna  domui  celfis  caput  urbibus^ 

L’ifteflò  Ci  uedc  fatto  nel  x 1 1 , 

COME  FMCCI  M/Jìl  ELIO 

durre  buoni , ò cattiui  À v g v r i i fopra 
qualche  cosa. 

5 V O L E N^irgiljo  in  noz2c  ; ò in  altre  imprefè  (ègnalate 

£ire  auguri  j , buoni , ò cattiui  ; iècondo  che  hanno  d’ha 

uere  buono  ; ò cattiuo  fine . Ma  ulà  cjuefta  differenza , che 
le  le  nozze  fi  fiinno  in  mare , in  monte , in  bofeo , in  città , 

6 in  fimili  luochi  ; 'toghe  l’occafione  da  colè , che  fiano 
principali  in  quei  luochi  ; ò dai  Dei , ò Dee  di  quei  luochi  ; 
o dell’accidente  che  racconta  intcruenire  in  quel  luoco  per 
augurio  : ma  le  più  particolari  colè  di  quel  luoco  lalciain 
ultimo . Però  nel  uri . dell’Eneide , nelle  nozze  di  Dido- 
ne , & d'Enea , caua  augurio  cattiuo  dal  luoco  doue  erano 
andati  à<acciare  ; òc.  daU’accidentè  che  hauea  fatto  naìcerc 
perche  s’accoppiallèro  inficme , do  è dalla  forza  del  tempo  j 
& dalla  pioggia . 

. L.^rma  & T ellus , pronuba  Inno 

J>antftgnum  :fulséreignes,&  confi ius^ether 
Connubijifummoq,  ulularunt  uertice  yfnpha. 

OSSS\y  IjEGLI  MVGV^ll 

snella  v e n v t a di  alcuno  ad  alcun 

EVOCO. 

BISOGNA  confiderare  nella  uenuta  di  alcuno  ad  alcun 
luoco , Io  augurio , ciò  è le  uiene  con  buono,  ò con  cattiuo; 
perche  hauendo  da  interuenir  male  à colui , che  uiene  ; i| 
Poeta  porrà  fiibito  giunto , qualche  cattino  augurio  : lè  be* 
ne  ; buono  : fiche  h confidererà  ^dalla  qualità  del 

y * Tempo . 


FmGILlOi. 

(derapo . 

Luoco.  , 


n 


■r-ti',’  I,. 


.1  -r/; 
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V . l'A,j  l ; 

W ■ . . 


Perfone. 

Animali* 

EfTem . 

LAfiètti. 

Nell’viUjUcnendo  Enea  al  R.c  EuancJro,  perche  ad  cflo 
Eneadouea  cader  bene  quella  audau;  lo  fece  giunger  cqa 
buono  augurio . ^ 

Tin  giorno  feftiuo.  • ^ ^ 

In  luoco  (acro,  & ameno.  -,  j 

Tra  perlbnereligiolè. 

Che  làcrificauanq . 

«Che erano  allegre. 


li  » 1 m 
,*i  ri 
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Forfè  die  folennemiUórex^rcds  honorem 
^rn^hitryoniad<&  magno  ,dìuisq.  ferebat  • i , 
^nte  urbem  in  luco  . V alias  buie  filrnsunà., 
Vnà  omnes  iuuenum  primi  ,fauferj.  SenaSus 
Thura  dabant:tepidusq,cruor fumabat  ada^as. 
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BATTAGLIA. 

• V ^ 

Vedi  delcritùone . 

BATTERIE. 
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CHE  ^BjriFJCIO  FSI, 

do  di  B A T T E K 1 E , 

Virgilio,  fecondo  che  in  mare  fi  dimoftra  perito  del' 
le  cole  da  mare  : così  in  terrafi  dimofira  perito  di  quelle  da' 
terra  ; uoglio  dire , che  come,  parla  di  guerra'  è (pldato 
moftra  gufto  di  fàper  la  natura  de  gli  aflalti , dèlie  difefe, 
•delle  ordinanze; ma  (opra  tutto  é miracolofi>  inqueftò; 
che  nelle  batterie , fa  che  i^difenfori  ufino  arme  iècoAdp 
. M*  . C iij 


natura,  & differenza  delle  ordinanze.  Come  nel  ix.nar« 
rando  la  batteria  data  da  gli  inimici  alla  noua  cittì  dei  Tro- 
iani ; fa  che  i Troiani  difendendosi  uiìno  arme  non  indiffe- 
rentemente; ma  con  differenza;  ao  è fecondo  la  natura 
delle  ordinanze  de  gli  aflàltanti  : & nondimeno  fé  fiaueflè 
uarlato  cQnfufàmente  di  ogni  forte  di  arme  ; non  farebbe 
uàto  errófcì  ma  è beneairafìcio  chehabbia  hauuto  quello 
riguardo  di  parlarne  fecóndo  la  natura  di  effe  ordinanze  ; 
cioè  in  modo  contrario  : come  farebbe  à dire  fè  uno  offen- 
dcffc  con  filoco  ; il  difenderli  con  acqua . lui  fa  mcntione 
di  due  forti  d*orduianze,cheaffàluuano;  della  tefhigine, 
& del  globo . 

Et  peroie  la  teftugine  era  come  defcriue  la  Caftranfietatione 
del  Coul , tradotu  da  Simeone  Eudochias  à carte  quaranta 
cinque  ; doue  rimetto  il  lettore  ; Però  fa  che  ulìno  arme , & 
cofe  atte  àdiffrugger  quella  fòrte  di  ordinanza;  ciò  è acqua 
calda,  pece  bollente , olio  bollente,  & limili  cole,  le  quali 
tutte  cofe  fono  intefe  folto  quelle  parole. 


Telar  ùm  e under  e cantra 
Orane  genus  Teucri:' 


Ciò  è pertiche  dure . 
jlc  duris  detrudere  contis . 


Go  è faTsi . 


Saxa  qmq,  hfejlo  uoluehant  fondere . 

LE  quali  tutte  cofe  erano  più  atte  dell’altre  à disfar  quella 
ordinanza . Poi  perche  il  globo  era  di  ordihanaza  oùale  co 
me  in  Ebano  tradotto  li  uede  c.  axxii,&x]cxin-.  effendt^ 
che  queU’ordinanza  era  d’huomini  inlieme  raccozzari»  diffè 
che  i Troiani  lanciarono  fopra  loro  una  gran  machina  ; co- 
la atta  coprendogli  frutti , o la  maggior  parte  di  loro  ad  uc- 
cidergli à un  tratto  ; si  che  non  fe  ne  poteflèro  fuggire , : 

• ^ìi^quàglobusimmmetingh 

^ ImmanQ.n 


rr 
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Jmmanem  Teucri  molem  uoluuntj»  ruuntq, 

^ BELLEZZA. 

,1  < t • 

,,  .*  Ddcrictiope . 

B I A S I M O . 

VVOL  MJlLE 

di  alcuna  natione  . 

'CLY  ANDÒ  uuol  far  dit  male  di  alcuna  nadooe  ; 
fìniareipiù  famofi  di  quella  natione  ; perche  macchiatisi  i 
più  fàmofì;fìano  peggiori  d’aflài  ftimad  gli  altri , Nelrx* 
Nomano  Remulo  uolendo  biafimare  la  nadon  Greca  : 
biafìma  i primi . ' 

htc  Strida  : nec  fondi fi^or  Vlijfes . 

CHE  OJ\DJ7^E  TEJifi^  VJE.L 

BIASIMAB.E. 

NEL  biadmare  fuole  oilèruare  interamente  ; ò in  gran 
pane  quello,  che  Cicerone  com manda  nella  Retorica } ciò  d 
che  uolendo  biaiìmare  ; fi  bialìmi . 

pDall’habito . • * 

\ Dalgefto . » : 

*1  Dalla  gente  ; . . 

, LDall’animo . 

Perù  nel  ix . introdocendoNumano  d biaiìmare  i Troiani 
fa  che  gli  biaiìmi  coi^fbpratocchi  fondamend  : do  d glifi 
biaiìmare . 

Dall’lubito, perche  ièllubito  d molle,  elfèminatò  di 

indino , che  anco  chi  lei  porta  c molle , Oc.  cflcminato  : & 
coli  pel  contrario . Che  gli  biadmaflc  dall’habito , lì  uede , 
che  allègna  loro  uefti  di  porpora , ricamate  di  giallo , con 
maniconi,  con  mitre  in  capo  carche  di  pendoni  ag^ad 
intorno  le  tempie  ; che  d habito  molle , & da  fcmina . 

y obis , pda  croco , (dr  fulgenti  murice  uefiis; 

C ijij 
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hefidia'cordii 

Èt  tunica  manicas.et  hahent  redimcuU  mitra. 

Dal  gefto  ; perche  parimente  i gefti  fbgliono  (coprire  raoi> 
mo  ; & edèndoil  geftò  dei  Troiani  feminile  ; ueniua  à(co> 
prù^gli  feminili  • ( . ^ ^ 

Juuat  indulgere  cip  or  eis  : . Gj:  ' ; 

ybi  affuetis  bifofrem  ddt  tibia  canium 
Tympana  uos.  fhuxusq,  uocat  Berecynthia  ma- 
. Idea*  ' C 

Dajla  gente . > 

0 uerè  Thrygia  ( neq»  mim  "Phryges  ) 

Dairànimo.  ‘ 

Smite  arma  uirit,  & cedite  ferro . * ^ 

S V O L E ancora'uoléhdo  introdurre  àT)ia(ìmare , ant^or 
le  laudi  di  colui  che  biàlhia , ò della  (ùa  natioàe  ; àccioché 
per  com  paracione  (ì  conofca  la  gran  diiparità  tra  il  biafimaia 
te , & il  biafimato  : ma  allertasi  che  il  neruo  di  qucfto  arti- 
ficio con(ìfte,che  uada  (empre  innanzi  la  laude  del  biali- 
mante  ; ò della  Tua  natione;  & che  (ègua  dapoi  il  bialìmo 
del  biafimato  ; ò della  fua  natione  ; come  nell’allegato  luo 
co;  doue  uà  innanzi  la  laude  della  Nanone  di  Numano,  che 
eraluliano.'  • . ' ■ 

Duru  à Hirpegenus  : natos  ad flumina  primàm 
Deferimus:  fauoq,gelu’duramus  , ^ undis. 
Venatu  tnuigilant  pueri  : syluasq.  fattgant  : 
Fleiiere  ludus  cquos , &(picula  tendere  cornu, 

^ ^ .4t  pattens  operum  : paruoij.  affueta  iuuentus, 
Autn^ris  terra  domatxaut  quatit  oppida  bello, 

, Omne  auum  ferro  teritur  : uerfaq,  iuuencitm 

* . Terga 
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. . Terga  faiigamus  hafla  : nec  tarda  feneUus 
~ ■■  Debilitat  uires  animi  : mutatj.  uigorem  * 
Caniciem  galea ‘premimus  i femperq.  recentes 
, Conuedare  imat  pradas  : & uiuere  rapto . 

Et  feguc  il  biàfimo  dei  Troiani, 

yobis , piffa  crocQ , & fulgenti  murice  uefiis: 
Deftdia  fardi  : iuuat  indulgere  choreis  : 

' €t  Tmta^  mani£as,et  hahét  redim[cula  mitra  • 
0 nera  Vhrygia(neq.enim  Thryges )ite  per  alta 
Dindyma.ubiajfuetis  biforetn  dat  tibia  catum, 

■ Tympana  uos,  buxusq,  uocat  Berecynthia  Ma^- 
Idea  : finite  arma  ttiris , & oediie  ferro . (tris 

Che  chi  hauefle  ulàto  ordine  prepòftero  à quefto  ; non  cosi 
farebbe  flato  efKcace  il  biaiimo.  ' 

COME  Faccia y OCCOB^B^èV^DOGLI 
dir  cofa  y che  torni  in  biasimo  de* 
fuoi  favoriti. 

I Poeti , che  fcriuóno  opere  heroiche  ; s’eleggono  fèmprc 
un  principale  huomo  a iàuorire  ; ò una  nacione , Se  fìmilr;. 
& non  fi  può  fare  altrimenti , chi  non  uol  Jfàr  male  : così 
fece  Ornerà  nell’Odiflèa-,  che  tolfe  à fauorire  Vlifle , Se  i 
Greci  ; così  fece  Virgilio , che  tolfè  ad  anteporre  Enea , & i 
Troiani  a èli  altri  ; cosi  l’Ariofto,  che  fece  rimaner  uittorio- 
lo  il  fuo  Ruggiero  /da  cui  ficea  dilcenderc  rillullrifs.  & 
cccellentifii.  cala  d’EsTE  ; Efièndo  così  ; come  è eoa 
effetto , s’hi  d’auercire , che  Virgilio  ; occorrendogli  dire 
alcuna  colà,  che  potefle  recar  biafimoad  Eneafuo  princi- 
pal  fàuorico  ; ò ai  Troiarii,’ come  che  temano,  che  figga-, 
no,  che  fiano  uccifi,&  limili  cole  ; lèco  odo  che  effe  colè 
pofibno  recar  loro  maggiore  i ò minor  biafimo  ; affegtu  la 
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ogion^  cofe  ad  altra  coia 'madore , & minore. 
£t  perche  il  fuggire  combattendo , c cola  uUifeima , & che 
appom  granàfsimo  bialìmo  ai  foldati  ; occorrendogli  nel 
®^one , che  i Troiani  ìuoi  fàuorìti  fùggiuano  da 
gu.Iulmi:;^gna  la  cagion  à colà  grandifsima , ciò  è à 
A^rte  Dio  delle  battaglie , con  dire  che  eflo  ìaueainani- 

mm  gh  Italiani  ;&  daua  la  fuga  ai  Troiani . 

•-  • Htc  Mars  armipotens  animumq,  uirésq,Lcttìnis 

• tAddidit:&  fiimulos  acteis  ftw  petiòfc  ueftits 

• Immifttq.  fitgamTeucrts  yatrtmìj,  timorem  . 

Scufando  poi  Pandoro  Troiano  frateUo  di  Bitia,  che  era 
gigante , & fortilsinto , che  chiudeflè  la  porta  ; per  dare  ad 
a ^àc'-lTe  per  paura  jallegna  L cagione 

eh  guelfa  cofa  alla fortuna  i contro  la  cuale  e imprudenza  U 
recalcitrare  ; ma  bilbgna  darle  luoco . 

Tundarus  ut  fufogertnanum  torpore  cermt  z .t'.i 
^ Et  quo  fit  fortuna  loco  ; qui  cafus  agat  rés  : . 

“E ortaniui  multa conuerfo cardine  torquet 
Obnixus  latis  'humeris  : 

BISCHIZZI.  ' . 

QJ^jLLE  SlJl  LjI  M1GLI0\MsA^ 
niera  di  Bischizzi  preffo  il  "Poeta . 

AVERTASI',  che  ffa  tutti  i bilchizzi  cosi  delle  lettere, 
che  Aliterationi  lì  chiamano  ; & delle  lìllabe,ché  Ànno- 
ininationi  dicono  ; (quelli  lòno  i più  bélh* , che  cominciano 
da  una  lettera  dello  alfabeto  mentre  lì  raddoppiano  ; legno 
ho  poi  da  quella  , che  lègue  per  ordine  fubito  in  elìbSfà- 
beto:  come  fi  Virgilio  neli’viii.  che  cominciando  ilbi- 
(chizzodaT. 


Corda  tuendo  • 


Terribilef 


^ifli  ìS.T>i 
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Terribilesoculos  * ^ 

Ciò  è , poiché  qud  , cu , ia  tuendo , & quel , W .in  cembù 
Ics  &noo  il  bifchizzo  ; pe rche  nello  alfaoeco , lè^uiu  il  T . 
V.  raddoppia  U bifcbizlo , (do  é ia un'alcro  bil(hÌ¥Zo,c^ 
uà  per  V. 

yultumyUtUofa^feth. 

Siche  il , uu , & il , ui fanno  il  bilchizzo , che  comincia  da 
V , 5:  fegue  dopo  il  X i bifcbàxi  di  «jueftà  forte  fono  i [pai* 
gliori.  ^ ^ 

BONTÀ'. 

C^UE  esVIilAf^  B OT^T 

' , M A L V A G I T a'  c//  alcuno . 

* • / 

QVANDO  il  Poeta,  Uuoleefprimere  la  bontà  di  uno, 
ò la  maluagità  ; prima  narra  in  fomma , ciò  è lènza  nome, 
& lènza diKendereàl  pàrdcolarib  bontà,  àie  bontl,1É>le 
maluagiti  di  quel  tale  ; poi  fubito  elclamando  gli  prega  be.> 
ne , ò male  ; pena , ò merito  conueneuole  s ultimamente 
paflà  alla  narratione  delle  particpbri  opere  buone , ò catti- 
ue  ; Si  in  quelle  s’occupa . Et  in  cosi  fatti  cau , quello  ideilo 
prdine  dee  tenere  ogni  buon  poeta»  perche  ha  maggiorp 
cfiìacia  ; che  fé  fi  narralle  prima  i particolari  ; li  ponellè 
altroue  la  cfclamatione  ; ò lì  tralalciaile  ; perche  ordinaria.- 
mente  fogliamo  dire  : Egli  è un  gran  trifto , ò un  grande 
buomo  da  bene  ; Si  poi  diciamo  ; Non  ha  egli  fatto  la  cale , 
^ la  tal  colÀ^  Nell’vm . Prima  narra  in  uniuerlàle , qu^do 
<licc;  • 

Iluìd  memoré  infhndas  ctidas,quid  fa(Ìa  tyram 
. Effera  ^ 

Pofclclama,  c-ìjuji . u< . ..>wi  . 
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Dij  capiti  ipfius , generiq,  referuent  ; ' s; 

Nell’ultimo  luoco  tócca  i particolari . • > 

jf  ' ■ ■ 

Mortua  quin  etiam  iungebat  corpora  uiuis , 
Componensmanihusq.  manus  j atqs  oribus  ora  -* 
( Tormenti  genus  ) & fonie  y taboq.  fluenteù 
ComplexH  in  mifero, , longa  (ic  morte  necabat . 

' ^ ■ BOSCO 

ye<jf;Defcrittione. 


CACCIA, 

'hiSL  F^TiMBTSiT  lOV^S  D I 

soNAGGio,  che uaàa Scaccia 

, -v  ' .generale,'  ’ 


M ; 


NEL  far  mentione  di  gran  perfonaggio , che  uada  à qual- 
che càccia  generale  ; tiene  quefto  ordine  nel  raccontar  le 
perfone,checiuanno.  • c. 


Trima  mette 


-I  , 


i . I giouaniconle  reti,  &con  glinftrumenti 
da  caccia . .. 

' ■ , r 

Toi  : 

t 

a.  I caualieri , coi  cani , & Umili  cofe.  . 

..  ,..p.  - r ..  Voi  ^ ‘V 

I primi  della  città,  che  ftianoad  alpcttare 
il  fuo  Prencipc  ; ò Prencipellà  • 

Poi 
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. ' Tot  . . ’ 

4.  Che  elea  fuori  efTo  Prencipé,o  Prencipeflà* 
ueftito,  ò ueftita  fecondo  ilfuo  grado  fiiper- 
bamente  5 ma  fecondo  l’ufo  del  paefe  .*  & chp  i 
primi  gli  facciano  ( come  fi  fuol  dir)  coda . Con 
quello  ordine  lì  deono  deferiuere  le  caccie  ge- 
nerali, & non  à cafo;perche  così  comportano 
l’età , le  profefsipni,  &i  gradi  di  coloro , <;hc 
in  cosi  fatte  caccie  s’introducano;  & il  fare 
altrimenti  farebbe  ò con  errore  *,ò  con  poco 
giuditio . Però  egli  nel  1 1 1 1 . facendo  men- 
rione  della  regina  Didone , che  aiidaud  ad  una 
caccia  generale  con  Enea  *,  tiene  lo  fleflb  ordi- 
ne nel  raccontar  le  perfone , che  ci  andarono  ^ . 

Tr/ma  mette 

I.  I giouani  con  le  reti.  Se  inflcumenti  da 
caccia. 


It  portis  tubare  exorto  delega  iuuentus  : 

J^tla  rarUy  plaga  , lato  uenabula  ferro . . ’ 

Tot  ' ' 

• • I % ■ 

2.  I caualieri coi  cani. 

• 1- 

Mafiyliq,  ruunt  eqmtes  odora  canwn  uis . 


Tot 


5.1  primi  della  città  , che  ftauano'  alpetcaqdo 


la  regina  • 


I 
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l{eginam  thalnmo  CunCfantm  ad  limino,  primi 


*P<gnorumÌ!^xpe£iant 


'Poi 


P ì ufcir  fùon  h regina  ueftita  fiiperbir$im.miente  oU'ufàntft 
<lic]ueipaé(ì> 

Tàndem  progreditur  magna  flipante  caterua  , 
SidoniampiÙo  chlamydem  circundata  lymbo: 

Cui  pharetra  ex  auro:crines  nodatur  in  aurum. 

Vedi  Defcritdone  .* 

CAMINO. 


ÌÌJ'^A'H.DO  l'H.Df'CE  U'  C U Mt  . 

nareutt  . ... 

QV  AN  DÒ  induce  un  Reàcaminare} Ut parb  dichiló' 
accompagna  : parla  prima  di  tutta  la  compagnia , & poi  del 
Rd:  & non  del  Rè  prima  ;&  poi  della  compagnia:  come 
nclix.  parlando  di  Afcanio  lalciato  Ré  da  Enea  m Tua  uece , 
che  camiria  accompagnando  Nilo , & Burlalo  fuori  ; parli 
prima  della  compagnia , che  hauea  feco , & poi  d’ Afcanio . 

Parla  prima  della  compagnia , dicendo , 

Qjios.  t>mn  a euntes 

Vnmorum  manusadportaSy  iuuenumq,JenHq, 
Trofequitur  uotis . 

l^oi  di  Afcanio . ’ , 

'ì^cnoH&  ^lcherìului  , ^ ^ . 

Nel  iiir.  dell’Eneide,  oarlando  di  Bidone , che  andana  alla 
caccia  ; parla  prima  di  chi  andana  fèco  : come 

/ 1 pòrtisióbare  exgrto  delego  imentus  ; . 


• • • 


I 


^tia  rara , ^lag^ , lato  uenabula  ferro , 
Mafiytij.  ruunt  equites , ^ odora  canum  uis , 
I{egmam  thalàmo  cunUantem  ad  Imina  primi 
T^«norumexpeCiant. 

Poi  parla  di  lei  . 

Tandem  progreditur  magna  Bipante  caterua . 

COME  TjlCCl^  CHE  SI  TOl{Tì 
un  Sig,  del  pae/Ct  laminando  con  un  Si?. 

' foraftiero . 

A N D O un  Sig.  del  paefè  è introdutto  da  Virgilio  i 
cammare  con  un  Sig.  foraftiero  ; 6 che  il  Sig.  del  paefe  di 
al  Sig.  toraftierojluoco  honoratojd  preflo  lui  ;&  lo  in- 
teraene  con  parole  dola,  3c  conueneuoli. 

NeU’vuL  introducendo  i cammare  Euadro  con  Enea  dice . 

ibat  I[ex  obfitus  auo  : 

Et  comitem  ^ Eneam  iuxtd , nattmq.  tenebat 
Jngrediens  : uarioq.  uiam  fermone  leuabat 

ET  medesimamente. 

Nello  ino-odurreicaminare  così  fatti  perlbnaggi  infteme* 

fa  che  prima  cominci  à caminare  il  Sig.  del  pael^  & à canto 

lui , come  diciamo  noi  à man  finiftra  uada  il  Rè  foraftiero . 

Nelmedelìmoluocoquefto  fi uede fatto. 

« 

ibat  ^ex  obfitus  auo 

€t  comitem  AEneam iuxtà,natumq.  tenebat. 

Cosi  fa  nc  gli  altri  perfbnaggi  purché  pari 
fìano» 


Vidi  ; Viaggio. 
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C A N T O.  .,,^v;.,vk 

Vedi:  Rumore i v 

' ‘ C A P I T A-  N O. 

^SLLo  l'ìsijrBjoDyiiKe  y 7^ 
pitano  à d o r m i r e , f^ré  il  Juo 

debito  .qu^tido  ha  Ip  inirnico  A fi’onte  ^ « ; 

I N che  luoco  ficói  dormire  un  buon  Capitano  generale  ^ 
cenando  lecoiè  uanno  ftrette , &che  fi  ha  il  nemico  a fron- 
te : Non  bifogna  introdurlo  à dormire  in  letti , nei  padi- 
glioni , & in  limili  luochi  ; ma  iii  terra , all  aria  ; & dire>  che 
a <^ran  pena  puote  adormentarfi  ; & colè  fimili.  Il  che  fa- 
ncTl’vm.  à quefto  propotìco  di  Enea , dicendo 

. jCàm  Valer  in  ripa  , gelidiq>  fub  ^theris  axe 
. ^Eneastrifliturbatuspeàora  beilo  y. 
Vrocubnit^feram^,  dedit  per  wembra  (juietem» 

V^  I{,L^%DO  DI  CJVIT^XJ  ^ 

che conducàrto  esserciti. 

parlando  di  buoni  & neri  Capitani, mirabilmente 

Rànei  termini  del  lóro  ufficio,  & fpecialmente  della  pru- 
dènza; perche  la  prudenza  e quella, «pedala uittorià alla 
fortezza  ; & fenza  cfla  la  fortezza  diuenu  temerità  : corne  fi 
uedenell’viu.che  parlaudo  di  Enea  ottimo  & uertfiiimo 
capitano  , che  conducea  uno  efiercito  uerfb  Tarco.nte , & i 
Tofeani  iniidièl  di  I^ìezentio  di  Turno  ; lubitochegli 
liide  ; primai  thp  a<ì;  èfsi  Tarconte , &.Tofcani.■s’apprefen- 
ta^^e;  da  prudente  uoìfe  far  ripolàrei  caualli,  &ilolda- 
ti;  accioche  fé  folle  occorfo  combattere;  o qualcheno- 
uità  jfofTe  fiato  in eflorev’  • • ' ^ 

Felsi4» 


VIRGILIO.  4$ 
FeJJiq,  & quoSi  & corpora  curam  . 

COME  D iJl  F C^TIT^XO 

FORASTlERoà  quet  ^dcUTl  PAESE  . 

1 L Poeta  quando  dà  un  capitano  foraftiero  à gente  del  pae» 
fe  di  cui  fa  mentione  ; ò quando  gli  dà  Kè , fa  interuenire  il 
uoler  diuino  ; dice  che  i Dei  così'^commandano  ; perche 
defiderando  cialcuno  più  toftodi  far  bene  ai  Tuoi,  eh  e ad 
altri  ; non  ballerebbe  del  uerifimile , che  i paelàni  uoleflero 
più  torto  aggrandire  un  forartiero,  che  alcuno  de’  fuoi.Però 
Virgilio  nclì’viii.  tacconando  che  i Tolcani  haueflefo  à 
tori  e ^nea  forartiero  per  loro  Capitano , interpone  la  uo- 
lontb  diuina . 

I{etinet  long^euus  arujpex 
Fata  Canens . 

*H€LLO  esv  lil  M EI{^E 
tatto,  ò I^e'. 

S E il  Poca  uuole  elpriniere , che  alcuno  fia  flato  eletto  Ca 
piano  di  uno  eflèrcito , ò Re  di  popoli , narra , che  gli  uen- 
gono  mandati  da  u no  dei  principali  di  quello  eflercito , ò di 
quei  popoli  oratori , corone , Icettri , inlegne , & rtmilt  co- 
le, tutte  dinoandil  grado,  & l’ufficio  à cui  è flato  eletto  ; 
chclefàceflelèmplicenarratione  della  clettione , non  feo- 
prirebbe  così  bene  il  merito  dello  eletto  ; ne  la  ^randcME» 
della  rtima.che  ne  factlTero  quegli  huomini , Pero  nell’viii. 
narrando  Euandro  la  elcttione  fe  fteflb  dai  Tolcani  in  Ca 
pitano , dice 

Jpfe  oratores  ad  me , regniq.  connam 
Cum  fccptromtftt , mandatq.  inftgnia  Tarchon 
Succedam  caHris:  Tirrhenaq»  regna  capeffatn, 

ytii:  Dcicritdone  . Commandamento  . ' 

Vf 
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N E I fiibiri  cafi  fa  che  i Rè , & le  perlbne  grandi  ufino  al- 
tezza d’animo  ; & non  fi  perdano , ò lafcino  uincere  à niu  • 
no  affetto  : ma  perche  uarij  fono  i cafi , & uarie  le  età  de  gli 
huomini , i fofsi  & , nei  cafi  doue  entrano  prouifioni,  fa  che 
i uecchi,  & gli  efperimentati  proueggano  doue  entrano  dan 
ni , morti , defiderij  di  ucndette  ; doue  entrano  difefo , ar- 
tm , ò folpetto  di  armi  ; fa  che  i giouani  nobili , i figliuoli 
dei  Prencipi , & Rè  prendano  Tarme , & uadano  alle  mfefo . 
NelTviii . foprauenendo  i Troiani  ad  Euandro , & à c^uelli 
che  facrificauano , Fallante  prende  Tarme . 

»Audax  quos  rumpere  V alias 

Sacra  uetat  : raptoq.  uolat  telo  ohuius  ipfe  : 

CAVALLO. 

Wedi  : Deferìttione . 

CERCAMENTO. 

COME  DESCB^IVU  V , CHE 
cercati  fuo  inimico. 

DESCRIVENDO  uno,  che  cerca  il  fuo  inimico;!# 
introduce  cercare  tutto . 

i.  Furiofo . 

i.  Che  (pia  per  tutto. 

5 . Che  il  uolta  hor  qua  *,  hor  là  . 

4.  Che  batte  dente  à dente  . 

» 

Nell'viii.  introducendo  Ercole  cercare  il  filo  inim  ico , ciò  d 
Caco , che  gli  hauea  rubato  pane  deifuoi  buoi  ; lo  ioar#- 
duce  cercare  tutto . 

X.  Furiofo. 

Mccefurensanimisaderat  Tirymhiui  ; 

4.Ckc 
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1,  Che  fpia  per  tutto , 

Omnemq.  ■ 

^ccejjum  luflrans , 

5 . Che  fi  uolta  hor  qua  j hor  là . 

Hhc  ora  ferebat  > & Muc  . 

4.  Che  batte  dente  à dente . 

Dentibus  infrendens , ..  ^ 

CINGIMENTO  . 

QJ^^LI  TEBJOVJ  F^CCl^  IL 
Toeta  cingerfi  di  F R o n d 1 . 

IL  Poeta  non  introduce  perfone  a cingerfi  difrondi , Cc 
non  fono  giouani , ò almeno  non  uecchi  ; ma  in  età  uirile.: 
come  fi  uede  neirvin . 

Ulnare  agite  ó iuuenesytataru  in  munere laudi* 
Cingile  fronde  comas . , . : 

COLPI.  _ ‘ 

...  . ^ • 
Vedi  : Delcrittione  • 

• COMBATTIMENTO. 

COME  F T OC  ED  E E€  L 

coìnhattére a corpo  a corpo  . 

iNTRQpVCENpO  à combattere  à duello  ; 6 uu«i 
direàfingolar  certame  ; fa , che  fupcrando  uno  1 altro  ; at- 
tende quello  che  fupéra  à nuòcere  l'aucrlàrio  in  quella^  parte 
ò che  gli  ha  Eit?o  ^òche  gli  fì>  ò che  gli  può  far  più  da«- 
00  . Combattendo  ncU’viii . Èrcole  con  Gac^  4 perche 
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dalla  bocca  dì  Gico  era  ufcito  un  fumo , 5c  un  fuoco , che 
non  lo  lalciaua  uedere , doue  folFe  : Albico  , che  l’hebbe 
giunco  ; gli  occurò  la  bcKca  ; 5c  lo  Araugolò  « 

^ngit  inharens 

Eliftis  oculoS  y & ficcwn  fanguine  guttur  • . 


FA\  CHS  ÒElTjC 

jliAGGioRE  commanda  ad  un'altra 

_ Ai  I N o R Deità , che  uada  à 
fare  una  fua  ambafciata 
ad  alcun  mortale, 

À 

OjlfANiyO  il  Poecafì,che  una  maggior  Deicà,com- 

monda  ad  up'alcro  Dio , che  uada  à Aire  ambaAiaca  ammo> 

aicoria , Si  rìpren  Airia  ad  alcun  morcale  ; ciene  quella  Arada. 

X.  Se  eflà  ambafciata  è per  cofa  buona;dicc, 
die  chiami  in  Tuo  aiuto  buoni  uenti . 

2.  Narra  alfambafciatore  le  male  operationi 
di  quello , à cui  manda . 

5.  Gli  commanda  , che  ufi  preftezza . 

Che  racconti  quello,  che  gli  commette 
dalla  promefia  di  padre , madre  , ò fimi 
li  di  quel  tàle , che  fa  riprendere . 

j . Dalla  m 1 ui  alpettatione,  & dal  debito  fua 
per  lapromdlà  di  lui  fatta . 

6,  Dall’utile, & dail’honello  per  rilpetto  del- 


\tii  Delcrittìone . 

COMMANDAMENTO 


V 


Digiti?' 
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7 , • Vfando  interrogatione  nel  fin  della  ripren 
/ione , perche  la  interrogatione  nel  fin  della 
riprenuone  c attifsima , & efHcacilsima  . 

8 . La  fomma  poi  di  quello,  che  commanda  è 
^ lui  in  una  (ola  parola  (piegata;  perche  il 
commandamento  di  chi  può  commandare  fat- 
to in  una  parola , è più  formidabile . 

Nel  mi.  dcU'Enride , mandantlo  Gioue  Mercurio  adam« 
tnonire , Se.  riprendere  Enea , che  in  Carugine  con  Didooe 
à piacere  E llaua,  fì  che  il  detto  Gioue  gliene  la  fopratocca 
Arada. 

I . Perche  Tambalciata  ammonitoria , & ri- 
prenfbria  c buonajcio  è tutta  per  utile  di  Enea, 
dice  à Mercurio , che  chiami  buoni  uenti  : 3c 
perche  Zefiro  c uénto  buono , però  di  Zefiro 
' fa  mendone . 

• 

Fade  age  nate^uoca  ZephyroSj&  Ubere  pennis» 

3.  Narra  à Mercurio  le  male  operationi 
d’Enea  • 

Dardaniumé.  duce  Tyria  Cartbagine,qui  mite 
expedat  ; fatisq,  datas  non  recide  urbes 
^Uoquere» 

» ^ "* 

5 . Gli  commanda , che  ufi  pteftezza . 

Et  celeres  defer  mea  dida  per  auras . 

4.  Racconta  quello  « che  gli  promette  dall) 
prom  e(Ta  di  Venere  madre  di  efib  Enea  • • 
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'■  7<lon  illum  nobis  genitrix  fulcherrima  talem 
• Tromifit , Graiùmij.  ideò  bis  uhidicat  aUnis  * 

5.  I)aira{pettarione,  & dal  debito  Tuo  per 

la  promedà  di  lui  fatta , , 

- . Sedfore,qui  grauidam  imperijsjbelloq.  frenlBtf, 
Italiani  regeret  : genus  alto  à fanguinc  T eucri 
. Troderet  5 ac  totum  fub  leges  mitteret  orbem  • 

6,  Dall’utile  , & dallhonefto  per  riipetto 
della  pofterità . 

Si  nulla  accendit  tantarum  gloria  rerum  ; 

*l{ec fuper  ipfe fua  molitur  laude  laborem . 

j,  . Vfando  interrogatione  nel  fin  della  rU 
prenfione, 

^fcanio  ne  pater  B^manas  inuidtt  arces^  ( turi 
Q^id  flrui^aut  qua.  jpe  inimica  ingéte  mora'- 
*llec  prole  ^uConiamyet  Lauinia  re^icitaruai 

S.  La  lemma  di  quello , che  commanda  è da 
lui  in  una  parola  loia  Ipiegata , 

i hAc  fumrna  cfl. 

^LCFT^Oy  CHE  Hj£ 

avtorita'  commanda: 


QV A N D Q alcun  patrone , ò perfona  che  ha  autorità 
com  manda' alcuna  cofi  elTére  latta  con  preftezza  : non  rac- 
cónti mai , che  i lauorond , od  altri  rilpondano.  ; ma  lubito 
C pongano  ad  elleguire  d cominandamento., 

NeliVm...  . 

Pratcìpitatc 
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• Vr Additate  moras . *ìlec plura  effatus.  ai  iUt 
Ocyus  incubuére  omnes , pariterq.  laborem 
sortiti , Huit  As  riuìs , auriq.  metallum  , 
Vuhiijìcusq.  chalybs  uafla  fornace  liquefcit , 

Nel  mi. 

Dixerat  : iUeVatris  magni  parére  parabat 
^ Imperio  : & primàm  pedibus  talaria  neéìit  - 
■ ^ttreaiquA  fublimem  alts , fiue  Aquora  fupra, 
Seu  terram^rapido  pariter  cum  flamine  portai, 

CO  MS  V jiCCljCy  CHE  C^TI^ 
T A N o generale  ò commandi  a i fuoi 
' nelle  opera  tigni  im-  ^ 

PORTANTI. 

£ G L I fa  che  nelle  operaciom  d'importanza , il  Capinui* 
generale  ; ò Rè , ò IVencipe , come  occorre  chiamarlo  ; 
conimanda  ciò , che  uuole  fia  &tto  ; ma  però  non  fcuopre  il 
(ilo  intimo  penfiero  adatto . 

Nel  mi . dell'Eneide  , douendo  Enea  Rè  dei  Troiani  partir 
di  Carthagine  nafcolàmente;  commanda  à Mnefteo , à Ser- 
gello,&àCloanto  ciòcche  uuole, che  faccino ;cto èrbe 
apparecchino  tutte  le  colè  necellàrie  al  partire;  ma  però 
non  Icuopre  loro  il  fuo  intimo  penlìero  adatto  ; perche 
non  fcuopre  il  modo , che  uuole  tener  per  placar  la  regina 
Didone  ; Se  perfùaderla  ad  acquetarli . 

Mnefléa,Sergefiumq.uocatJortemq.Cloanthu; 
Claflem  aptent  taciti  ; foctos  ad  littora  caganti 
sArma  parent:  quA  fit  rebus  caufa  nouandis 

Diflimulent  : fefeinterea  quando  opttma  pido 

D iiij 
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Tléfciat  : & tantos  rump  non  ^eret  amotei  : 
Tentaturum  aditus , & quA  moUifiima  findi 
Tempora , quis  rebus  dexter  modus , 

Q^y^VJyO  IL  TOET^  CHS 

alcuno  commandi  cosa  presta. 

QV ANDÒ  il  Pocu  fì  , che  alcuno  commandt  cflèr 
£icu  alcuna  colà  preibunence  ; lo  induce  ad  ufàr  breuiiiimo 
parlamento  ; & commanda  innanzi  , che  dica,  niente, che 
Ha  ogni  altra  opera  pofta  da  canto  ; & poi  fa  attenti  gli  ope- 
ranti dal  merito  di  colui  per  cui  uuole , che  ila  fatta  : poi  (hi 
quello  , che  ricerca . NellVjn  . . . 

Commandando  Volcano  à Ciclopi , che  fibrichino  un'ar- 
matura; conunanda  con  poche  parole;  & prima  uuole, 
che  pongano  ogni  altro  lauoro  da  banda  gli  fa  attenti. 

ToUite  cunSia,  inquitica^tosq.  auferte  labores 
tAEtnai  Cyclopes  : & bue  aduertite  mentem  • 

: ^rmaacrifkcienda  uiroy  nunc  uiribus  ufus  ^ 
Tljdnc  manibus  rapidiSyOmni  nuc  arte  magiftra, 
TrAcipitate  moras 

Commanda  dal  merito  di  Enea , mentre  dice .. 
^rma  acri  facienda  uiro . 

r ' • 

Aggiunge  poi  quello  che  ricerca  da  esfi  ; ciò  d * • ' v'  . 

Pronte. 

jManiprefte.  ' • . * *.  , ■ = 

: /Arte.  , : vv.  ^ ^ . 

LMcntrcdice-  ^ - 

T^uncuiribusufus  r . 

Kunc 
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7{uc  manihus  rapidis,omm  nHc  atte  magifira» 

COMMIATO. 

T^EI^CHE^  Faccia  yiB^GtUOi 
che  un  Bj  uecchio  foglia  Commiato, 
mandando  il  figliuolo  alla  guerra  ;pri^ 
ma  da  gli  altri  ; & in  ultimo , 
dal  figliuolo . ■ 

IL  Poeta  nell’viii. fiche  Eiundro  abbraccimi  figliuolo 
che  folo  hauea , mentre  andana  alla  guerra , ultimo  di  cutrij 
perche  era  il  più  caro  à lui  fra  tutti  quelli , che  ci  andauano  : 
Perche  à lui  hauea  da  moftrar  maggiore  affetto . 

Perche  hauea  da  ragionar  più  ì lungo  con  lui . 

Perche  le  cofe  ultime  rimangono  più  impreffe  nella  memo- 
ria i Se.  fono , come  c à dire  le  confettioni  dopo  pafto . 

7{pn  ego  nunc  dulci  amplexu  dmellerer  usqua 
Gnatetuo  • neq,  finitimus  Megentius  unquam 
Buie  capiti  infultans , tot  ferro  fieua  dediffet 
Eunera , tam  multis  uiduaffet  ciuibus  urbem  •. 
^At  KOS  6 Superi , & Diurni  tu  maxime  re^or 
Juppiter,  ^rcadij  quafo  miferefeite  regts:  ' 
Et  patrias  audite  preces  : fi  numina  ueftra 
Jncolumem  TaUanta  mihi,fi  fktareferuant: 
Si  uifurus  eum  uiuo , & uenturus  in  unum 
Vitam  oro*,  patiar quemuis durare  laboremi’ 
Sin  aliquem  infhndum  casum  fortuna  minaris  : 
ò nune  liceat  crudelem  abrumpere  uìtd  : 
Dum  cura  ambigua  : dum  jpes  incerta  futuri  : 
Dum  te  charepuer , mea  jera,  &fola  uoluptas 
Complexu  teneo  tgrauior  ne  nuntius  auree 


$8  OSSE^^P'^TIO'H^I 
Vulmret. 

COMPARATIONE. 

C tì  E COMV^E^I  ytl^ 

CORPO  HVMANO  CADENTE. 

NEL  dar  comparadone  intorno  al  cader  di  (gualche  Hvo- 
Mo  GRANDE,  & che  habbù  del  gigante  ; lenza  dire 
che  il  corpo  cadente  era  grande , ò granilsimo  ; fuole  tor 
comparadone  da  tórri  cadenti , ò da  colonne  lanciate  gran-' 
dilsime  ; ò da  pezzi  di  monti , ò da  mond  cadud  ; perché  la 
ùera  comparadone  è limile  prinapalmente  al  corpo  huma- 
no,  per  defcriuere  il  quale,  tira  la  comparadone;  ' 

cin  quanrità  corporea , & 

' dNel Tuono; 

Et  perche  à quello  modo  lì  cofìolce  la  grandezza  del  cor- 
po humano  ; & ftà  meglio  il  farlo  conofcer  tale  per  corapa- 
radone,ò  per  luoco  occupato;  ò pèr  Tuono  ,-d  per  arme 
porcate , che  per  la  propria  delcritdone  ; perche  là  propria 
corporea  delcritrione  dell’huomo  none  còsi  poeuca.Nel 
XI  uolendo  moftrarla  grandezza  del  corpo  di  Bitia<am- 
ihàzzato  da  Turno, nel  cader  che  ficea,  Jo  delcriÌTe  dal 
luocò  occupato , & dallo  feudo  : & non  concento  di  quello, 
uollè  nioftrarb  anco  per  comparadone,  comparando  Bina 
cadente  a una  pila  di  marmo  grandilsima , lanciata  in  mare 
per  far  moh  ; laqual  pila  & per  rilpetto  del  grande  & <rraue 
corpo , per  nlpetto  del  cadere  al  baffo , do  è in  mare , 
da  ala  parte  ; & per  nlpetto  del  Tuono  grande  che  fa  di  sé , 
cadendo , , Tentirc  ; rapprelenta  ottimamente  la  grandezza 
del  corpo  di  Bitia,  Ia  caduta , il  rumore  che  fece  cadendo  ; 
81  ha  grandifsima  lìmilitudine  con  lui  in  tutte  quelle  parti . 

. Qualis in Eubotco Baiarum littore  quondam ' 

-,  SaxtiA  fila  cadii  :magms  quam  moLbusantè 
Confiri^StAm  iacimt  fqrtto . S.ed  illa  ruinam 

Prona 
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Trona  trahit  ; penitusq.  uadis  iìUfa  recumbit . 
Mtjcent  fe  maria  : & nigr^t  attoUuntur  areriA  : 
Tm  fpnitu  Trochyta  alta  tremityduruq.  cubile 
l tur  ime  ìouis  irhperijs  impofia  Typhoeo , 

7{^EL  F ^ COMV 

della  grandezza  (/«corpi 
di  alcuni  da  chi  la  prenda . 

AVERTASI',  che  quando  Virgilio  uuol  far  compara- 
tionc  della  grandezza  del  corpo  di  alcuno  ; ò corpi  d’alcu- 
ho , fuole  prender  la  comparatione  da  monti-,  ò da  alberi  al- 
tiftimi , & groafislimi . Et  quefta  non  paia  poca  colà  ; per- 
che ci  fono  anco  delle  altre  cofe  grandi  ; come  torri , & 
fimili  : dalle  quali  Virgiho  poteua  torre  comparatione  ; non 
dimeno  più  tofto  uollè  tor  la  comparatione  dai  monti , & 
da  gli  alberi  , che  da  altro; perche  ordinariamente  fuol 
fingere, che  gli  h uomini  di  co sì^gran  corpi  iim  nati  è nei 
mona  ; ò nei  bolchi . 

Nel  IX.  uolendo  fir  comparatione  della  grandezza  dei  cor 
pi  di  Pandoro,  & di  Bilia  ; gU  comparò  ai  monti  della  patria 
loro , & a gU  abeti . 

jibìMbus  iuuenes  patrijs,  & montibus  aquos» 

Poco  dapoi,  parlando  pur  della  grandezza  loro  ;‘gli  compa- 
ra a due  querele  altiilime , & grofsilsime . 

' Qjcales  ahia  liquentia  (lumina  circum , 

. ‘ Siue  Tadi  ripis,  jìthefim Jeu  propter  amanum^ 
Confurgunt  gemma  quercus  : intonfaq,  calo 
^ttoUunt  capita^  & [uh limi  uertice  nutant* 

Et  ciò  fa  perche  fi  nee  > che  efii  fiano  nati  in  un  bolco  : co* 
mqNeH’iftcllfc  ix. 


6o  ossn^rjiTiovj 

Qjios  louis  eduxìt.  Imo  syluejlris  h iera  - 

%ELL$  COMT^n^^TlOTSl^I  P£J^- 
tinenti ^ còse  di  mare. 

NELLE  comparationi  énurauigliofb  Viralio;  (icome 
juico  nelle  altre  cofe  : ma  nello  accommodare  le  qualità  ne- 
ceflàrie  alla  coni  parano  ne , è diuino  ; perche  le  accommo- 
da  talmente , che  non  fi  può  dcfidcrar  ‘meglio  ; cosi  (è  ab- 
bracciano colò  di  correre , come  di  mare , di  uenti , di  terra, 
& di  alt  re  cole. 

Neirviii  . uolendo  mofirare  la  grandezza  delle  nani  di 
Augnilo , contra  Marco  Antonio  ; & quelle  di  Marco  An- 
tonio parimente  ; & con  che  impeto  fi  andauano  ad  urtare  ; 
fì  una  comparatione  hiperbolica  ; la  quale  Ipiega  non  Ibla-^ 
mente  la  grandezza  delle  nani  ^ perche  le  compara  ad  ifole, 
& àmonn;ma  perche  ellèndole  nani  colè  pertinenti  al , 
mare  ; troua  colè  in  comparatione  anco , pertinenti  à mar^ 
come  ilòle , che  Hanno  nel  mare , cioè  le  cicladi , & monti  ; 
che  fono  i termini  dei  mari . 

Telago  credas  intuire  reuulfas 
Cycladas:aut  motes  concurrere  montibus  altos^ 

% 

' %^EtVV  Sjl  E^CO  MV  lOVJy 

che  jempra  di  li  g e n z a , eh  che 
/ùccia  Virgilio . 

NELL’  ulàr  comparatione , che  Icuopra  dihgenza  ; la  to- 
glie da  animali  diligenti  : & le  la  diligenza  è ^ piu  ulàta  in 
uno  illelTo  ten^o  ; la  toglie  da  aniinafi  diligenti , che  ufino 
di  andar  più  iiìueme . 

Nel  nii.  dell’Eneide , ulàndo  comparatione  per  Icuoprir  la 
diligenza  dei  Troiani,  in  apparecchiarli  al  partir  di  Carta- 
,'.«tone  per  Italia , la  toglie  da  ammali  diligenti  ; & perche  cosi 
intu  diligenza  è ulàu  da  più  Troiani  in  uno  iftellb  tempo  ■ 

pcròr  ' 
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però  la  toglie  dalle  formiche , che  fono  animali  diligenti,  8c 
ulano  di  andar  più  infieme . 

Migrantes  cernas , totaq,  ex  urbe  ruentes , 
ueluti  ingentem  formica  finis  accrutm 
Cùm  populat,hyemis  memores^teCioq,  repomt» 
Itnigrim  campis  a^en:  predamq,  per  herbas 
Conuedant  calle  anguflo.  pars  grand  iatrudunt 
ObniXét  frumenta  httmeris.  pars  agtnina  cogunt: 
Cafligantq^  moras . opere  omnis  femita  fernet^ 

CHE  COM’P^^K^TIOVJ. 

da  Virg.  in  comparar  cosa  ufcita  da 
alcuno  poflo  in  qualche  affetto. 

VIRG.  (èdàcomparationedi6tto  proceduto  da  huomd 
irato  ; prende  ella  comparatione  da  colairacoiida , uele.i 
noia  ; perche  diciamo  un  ben  corrucciato , anco  hauer  pien 
diueleno  il  petto , e’I  core  ; & così  d'altri  fitti  ; fecondo  l’af- 
fcttó  in  cui  u troua , chi  gli  fa . 

Nel  IX . parlando  ^ Pandaro , che  chiudendo  la  porta  della 
fioua  città  , hauea  per  forte  dentro  della  città^rinclnufo 
Turno;  perche  hauea  poco»innanzidefcrÌKo  Turno  irato 
grandifsimamente  • 

. Irmnanis  concitus  ira  • 

Et  perche  uolea  dire, che  tratto  dall’ira  fece  una  ^ndf 
uccifione  ; dando  comparatione  dello  eflère  ftato  rinchiufbj 
lo  comparai  una  Tigre,  che  èanunalc  iracondo  ,&pira 
di  ucleno  ; comparatione  nei  uero  artificiofisfima  ; perche 
continua  in  deicriuer  Thuomo  nello  ftsito , che  fi  troua . 

Immanm  ueluti  pecora  inter  inertia  Tigrim 


. OSS 

Q^r^V^DO  riB^G,  METT€  COM- 
PARATioNE  uno , chc  entra  nelle 
SCHIERE  inimiche  si  c v r o 

DIMORlRE. 

Q_y  A N D o Virg  mette  in  comparatione  uno , che  en- 
tra nelle  Ichicre  inimiche  ficuro  di  morire  , lo  mette  in 
comparatione  con  un’orlo  ; ò un  cinghiale  intorniato  da 
cacciatori  coi  fpiedi  in  mano  : prima  perche  Miuomo^- 
fpcrato  è come  uno  animale  priuo  di  ragione;  & in  quefla 
parte  conuiene  molto  la  comparatione  dell  animale  con 
rhuomo  difjicrato  Po  i , perche  conuiene  anco  ne  gli  acd- 
denti  ; conciofia , che  l’huomo  lolo , c ben  comparato  ,.cpn 
un'animal  foIo;un  difperato,  con  un’animal  djfperato:i 
molti  cacciatori  hanno  confaceuclexza  coi  molti  foldati 
inimici; il  falcar  fópra  li  fpiedi,dcllo  animale,  co)  falcar 
d9irhuomo , l'opra  le  arme . 

Come  nel  ix . 

Vtfèra  , quéi  denfa  uenantum  fepta  corona 
Cantra  tela  furit  : fefeq.  haud  nefcia  morti 
Jnijcit  : & faltu fupra  uenabula  fertur . 

Haud  aliter  iuuenismediosmoriturtis  inhofles 
Irruit  : Ó"  qua  tela  uidet  denjijìima , tendit  • 

Tutta  Li  importanza  conlìftc  in  quello , che^  la  comparatio- 
re  è connaturale  col  fucceflo  ; & camina  à paflb  pari  con 
tutto  elTo  lìiccelTo . • . . 

che  abbraccino  l a v d e , eìr 

BIASIMO. 

QV  a N JD  O là  comparationi.,  che  abbraccino  i.  a y i>  b, 
& biasimo:  Mudando ì amplifica  la  cofa , ò perfona 

.comparau: 


1l5ir:  a 
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comparata  : col  compararle  colà , ò animale  confoceuole  iiì 
qualità  di  maniera;  che  tutto,  & per  tutto  fuoni  accrelci- 
mento  di  ciò  che  le  attnbuilce . 

Biaiìmandff , menoma  la  colà , ò animale  tirato  in  compara- 
tione  con  lo  attribuirgli  qualità , che  in  tutto , & per  tutto 
fiionino  menomamento  di  ciò , che  gli  attribuilce. 

Come  nel  ix.  Facendo  una  comparatione  , che  contiene 
laude  di  Nilo , che  andana  ammazzando  gli  addormeotaù 
Rutili. 

Compara  Nilo  ad  un  leone,  che  è animale  fortifsimo. 

Ceu  piena  leo  per  ouilia . 

Gli  attribuilce  qualità, che  aggrandilcono il 
fatto , ciò  è , che 

Non  hauea  mangiato  . ' ‘ ' 

Impaftus  ceu  piena  leo»  ' 

Che  hauea  fame,  &grandifsima . 

( Suadet  enimuefanafiìfies) 

Gli  affetti  • . : 

Turbans,  • ■ ' 

Manditq, , trahitq.  * ' * 

Fremit  ore  cruento . 

Bìafimando  i Rutili  > gli  compara  ad  animali 
uilifsimi  ; cioè 
A' pecore  . 

Tecus»  [ V ..  / 

Molli.  * ^ ^ - 

Molle  pecus . 5 ^ \ v.  ^ . 
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Mute. 

Mutumq,  ‘ 

Vinte  da  timore  ' . 

Metu* 

DJt  CHE  TB^ETID^  LU  COMV^- 

RATlONE  dei  FATTI  d’ARME>» 

à 

NEL  dar  comparatione  d’un  fatto  d’arme  ; la  Tuoi  pren- 
dere ò da  pioggia  horrcnda  ; ò da  tempefta  ; o da  pioggia 
dctempella  ialieme  ; perche  co  sì  fatte  comparationi  hanno 
con&ceuolezza  col  fragore , con  la  mina , & IpefTezza  delle 
, arme. 

Nel  IX . dando  comparatione  del  fatto  d'arme  tra  i Rutuli-; 
& i Troiani , prende  la  comparatione  da  pioggia  horrcnda, 
&.  da  tcmpciVa , per  la  ragioìie  addotta  ; ciò  è perche  ha  con- 
faceuolczza  col  fragore , con  la  mina  » 8c  la  Ipeflèzza  delie 
arme  lanciate , & adoperate . 

* Qjtantus  ab  Occafu  ueniens  flmialibus  Hadis 
yerberat  imber  huniu:  qua  multa  gradine  nimbi 
Jn  uada  practpitat:  cu  luppiter  horridus  aufiris 
Torquet  aquosa  hyemé:et  calo  caua  nubila  rupit, 

W CHE  COSsA  SOGLIA  COMTA^ 
RAR  ARME,  chc  umgano  con  impeto . 

Volendo  comparare  arme,  che  uengano  con  impeto  ; fuole 
dileturil  di  compararle  ad  una  làetta  del  cielo  ; perche  Timo 
peto  della  fàctu  e fommo  : & tale  rapprefènta  eflere  ftato  il 
colpo  ulcito  dairarme,chc  uenne  con  impeto  da  Turno 
Nel  IX  doue  comparando  la  fabrica  che  era  inftmmen- 
» to , che  nenia  con  impeto  mirabile  ; b comparò  alla  betta  ; 

perche  non  è cob , che  auanzi  d’impeto  b beta  celefte , 

Sed 

> 


s 0 V i\o  1 1 là, 

: Sedmagnurafiridens  contorta  VhaUrica  uénit 
..  Ftthfùms  aClamodo  p 

. T0\'C0MVpAT(^pAT10Jì£  t>A 

C O S A N O V A , 

VIRGILIO  togliendo  comparariont  ; la  toglie  da  cole 
note , & che  d fono  ò fempre  dinanzi  a gli  occhi;  ò benifsi- 
riioimprcfle  nella  memoria  ; perche  à raoftrar  una  colà  in  - 
cognita , ne  bilbgna  una  nou  : à moftrar  per  comparadone 
unanou,ne  bilogna  una  piu  nota  ;à  moftrar  una  piu  * 
una  nodsiìma . Ma  s’egli  elee  di  quella  regola  ; toghe  alcu- 
na cola  fuccellà  ai  fuoi  tempi  ; ma  lègnalatiGima , & degna 
d’eterna  memoria  non  contento  jdi  quello,  fa  mention 

di  colà  in  eflà  ,che  la  fa  talmente  conforme  con  la  colà 
cbmpiraia  ; che  niente  più. 

Nel  IX . ulcì  di  quefta  regola,  St.  prelè  cómparadone  da  colà 
nuoua;  do  è dal  lanciare  m mare  pile  grandifsime  perforo 
il  porto  Lucrino  ; ma  perche  il  fobficare  in  mare  profondo 
è imp'fefo  grandifsima , & memorabile  ; perche  ai  fuoi  tem 
pi  fù  làbrigitp  da  Giulio  Celare, & rifatto  da  Augufto  il  por- 
to Lucrino  ; opera  neramente  degna  d’eterna  memoria  ; da 
eflà  opera  prelè  comparadone  ; & non  contento  di  qiiefto 
fà  mendon  di  cofa  in  ella,  che  la  fò  talmente  conforme  con 
la  colà  comparata  , che  niente  più  ; perche  fà  mendon  che 
ifchia  rimbombò , che  fù  pollo  adollo  à Tifeo  gigante, 
onde  comparando  il  corpo  di  Bina  gigante  ardfidolìsfima-‘ 
mente  fà  mendòne  di  Tifeo  gigante 

'CoUapsa  rumt , irnmania  membra . 

. Dattellusgemitum,&  clypeumintonatingem, 

• Qjtalis  in  Euboico  Baiarum  littore  quondam 
Safea  pila  cadit;  magms  quam  molUbus  antt 
^ Consiru^am  iaciunt  ponto  p.Sìc  iUa  ruinam 
Trona  trahit  : pmtusq.  uadU  iìlifa  recumbin^ 
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• Mifcentfe  maria  : & nigra  attoUuntwr  arernàt  z 
Tu  fonitu  Vrochyta  alta  tremityduruqi  cubile 
Jmrime  Jouis  impzrijs  impoflaThyphoeo  » 

VIRGILIO  nelle  com  pahationi  ha  princf-, 
palmente  l’occhio  ch’elle  Quadrino  jalle  cole  comparate  per  - 
natura  ; poi  ha  riguardo  alle  perlbne , ò alle  colè  per  le  quali 
prende  la  comparatione  3 a i luochi , a gli  effetti , a ^ in- . 
ftrumenti , & cofe  limili  : ma  quello  è mirabile  artificio , ‘ 
quando  il  poeta  nelle  comparationi  ha  riguardo  ai  lèsfi  ; 
cioèlèuuoìe  comparare  animale  ad  huomo  ; le  rhuomoc 
malchio , toglie  b comparatione  da  animale  malchile  ; (e 
lemma,  da  femimle . Torno  à dire , che  quello  aueramen- 
tp  dei  lèsfi  è importantilìiimo;  perche  molti  dei  tempi  no-  , 
{iri , quantunque  dotti  peccano , & hanno  peccato  in  porre 
* lènza  riguardo  de’ Icfsi  gli  animali  comparati.  Anzi  dico 
di  più,^^e  quello  riguardo  deue  anco  pafiàrealle  colè  da 
cui  fi  prende  comparatione , come  ad  alberi , à fonti , mari. 

Se  limili  colè , non  che  a gli  animali . Per  quello  è artificio- 
lisfima  quella  comparatione , che  elio  prende  nel  quarto 
dell’Eneide in  comparar  Didone  innamorata , & fiiriolà per  . 
amore  ; perche  non  folo  confiderata  la  natura  delb  colà, 
prende  b comparatione  da  animale , che  uà  furiolàraente 
ma  fa  corrilpondere  il  tutto  al  tutto , Se  le  parti  alle  fue  par- 
ti pienamente  ; & fpecialmente  compara  cob  conforme  di 
lèlTo  alU  cofa  comparata . 

Vna  cérua  è cóparata  à Didone,  ambedue  di  fello  femuùle  • 

V n pallore , che  ti  ra  d’arco,  ad  amore  che  ferifee  d’arco . 
Inllrumento , ciò  è b betta  del  pallore  ; per  rifpondere  ^ 

inftrumenti  , che  ub  amore , do  è bette . 

Il  luoco \ doue  uà  Imaniando  Didone  ferib  d’amore  ; do  c 
b dttà  i col  luoco,  doue  uà  fmaniando  b cerua  ferita  dal  pa- 
llore , do  è felua  : luocHi  conuenientifsimi  ad  ambedue . 

Lo  fiato } incauta  Didone , incauta  la  cerna  uien  ferita  ; per- 
che le  ferite  Ibgliono  elTer  maggiori , & più  penetreuòìi , 
ch«  uengono  (fimprouifo  date , S^-  lenza  » chf  fe  neaccór- 
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tóvclulericeue  »&  p«  lo  più  fogUpno  efler  mortaU , pcr^ 
(^e  rhuomo  non  fi  difende . Et  a (^uefto  hebbe  l occhio  aa^ 
co  il  Petrarc;^ , quando  difle . 

Trouomnù  amor  del  tuuo  dilàrmato  » 

yritur  infclix  Didò  : totaq.  uagatur  ^ 
Vrbefurens  : qudis  conkha  t:erua  fagitta  : 

• Qjm  frocul  incauta  nmora  mtcr  Crefiiafixit 
Taflor  agens  telis  : liquitq-  uolatile  ferrum 
^fcius.iUafugasyluas.jaltusq.  peragrat 

DilUos  : h^Yct  lateri  letalis  arundo . 


Nelle  COMPARATIONI,  ancora  ufàii  poeta , cioè 
Virgilio  fingobre  artificio  ; perche  egli  le  prende  tali , che 
cornfpondono gentilmente  alle cofe ,& alle  perfone,con 
cui  compara;  il  che  fi  uede  elTer  fatto  per  tutte  le  compara- 
tionidalui,&  particolarmente  nel  vii.  quando  compara? 
Cora , & Cadilo  ai  Centauri , dicendo  • 

i 

Tum gemini fratresTyhurtiamAnia  linquunt, 

' Fratris  Tyburtt  diUam  cognomine  gentem , 
Catillus , acerq,  Coras , Argina  tuuentus  : 

Et  prima  ante  aciem  denfa  inte  r tela  feruntur: 

' €eu  duo  nubigeme  : càm  uertice  montis  ab  alto 
‘ Defcédunt  CétauriyHomolen,Hotrhinq.  niualé 
...  Jjnquentes  : curfu  rapido  dat  euntibus  ingens 
Sylua  locumiet  magno  cedut  uirgulta  fragore . 

JL’ha  preb  dai  Cenuuri , che  furono  fortirsimi , & bellico- 
^sfimi  non  (pio  per  moftrare  quali  esfi  fratelli  fodero , & 
quanto  ualeftero  in  guerra  ; ma  perche  erano  ualorofi  à 
caùallo , & combatteuanp  ù cauallo;  eflèndo  che  i Centauri 
£uirqlio  i primi  combattitori  à cauallo  ; onde  nacque  b faucK 
lacche  erano  mezihuomini, &mczicaualli; però  adefsi 
gli  compara  . 
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Q^ndo  comparale  Ichicre  di  Melapo  ai  cigni  Nel  vxx-| 
dicendo 

jbant  d^quati  numero  : regemq.  canebant  : 

Ceu  quondam  niuei  liquida  inter  nubila  cycni  : 
Cumfefe  è paSiu  referunt:  & longa  canoros 
t>dt  per  colla  modos-.fonat  amnis^  Afta  lòngè 
Tulja  palus . 

7{ec  quisquam  aratas  acies  ex  agnine  tanto 
Mifceri  putet  : dériam  fed  gurgite  ab  alto 
' Vrgeri  uolucrum  rancarum  ad  littora  nubem  m 

Fà  quefta  comparadone  parche  i cigni  fono  bianchi , & Taf 
mature  fono  bianche , perche  i cigni  cantano  dolcemente , 
& il  canto  loro  elee  del  colio  lungo  , & torto  come  una 
tromba ;& le  trombe, che  s’ulàuano  nelle  Ichiere armat^ 
erano  torte . Vedi  il  difl^no,di  elle  nella  cafkameudone; 
& marciando  lènza  fol^to , li  fuonaua  dolcemente  ia 
lode  delfooRcdcEueuano  rifonareilfuo  nome: perche i 
cigni  uanno  in  ordinanza  in  fohiera  ; & le  gena  in  ordinan- 
za. Non  l’ha  tolta  dai  gru,  come  fa  Omero  neilllliide, 
nel  principio  del  libro  T,  perche  i gru  non  cannno  dolce- 
mente,  ne  fono  bianchi;  onde  per  inferire  il  colore  delle 
arme  ,&il  fuono  delle  trombe  dai  cigni  la  toUè  ; allonta- 
nandosi da  Omero  nella  fpeciedegli  uccelli  :&  quantun- 
que Palamede  toglieflè  dai  gru , & non  dai  cigni  il  modo 
di  mettere  in  ordinanza,  perche  uadano  più  in  ordinanza 
di  altri  uccelli,  nientedimeno  andando  anco  i cigni  in  or- 
dinanza , Se  hauéndo  di  più , la  bianchezza , Se  la  uoce  confi 
ceuole  à quello , che  |intendeua  di  moftrare  nelle  fohieredi 
Melàpojper  quello  rilpetto  la  uollè  più  tofto  torre  dai  cignii> 
che  dai  grù  ; 5^  dottamente , Se  arùfaciofisfiinamcncc . 
ftinanzi  che  s’entri  ad  una  compakations,  bifba 
gna  Ipiegarc  alcun  concetto  con  metafora,  che  habbia  coaà 
uenienza  con  la  natura  della  comparadone  ; ciò  è le  la  cooz^ 

parationo 
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^éncTorie  c cauata  da  acqua , ò da  effetto  di  acqua & fìm  ili  % 
far  che  alcuna  metafora  inanziadefla  comparatione  corri«j 
(penda  : come  fa  Virgilio  nell’viii . che  douendo  delcriuc- 
tc  Enea  penforofo , & tirare  una  comparatione  dall’acqua  ^ 
ciò  é . • 

Sicut  aquA  trtmulum  lahris  uhi  lumen  ahenis 
Sole  repercujjump  aut  radianti  imagine  Lume, 

' Omnia  peruolitat  late  loca  : iamq.  fuh  auras 
£ rigitur  : fummiq*  ferii  laquearia  tedi. 

Spiega  un  concetto  innaniicon  metafora,  che  haconue* 
nienza  con  la  natura  della  comparatione , do  è 

Curarumfiu^uax.  # 

Che  fluttuare  c dcU'acqua  . Goff  bilbgna  offcruarc  nel 
icffo* 

^yiSO  I K FIKO*  D€LLE  COAf- 

PARATIONI  DVPLlCATBjd^' 

, TRIPLICATE. 

•SE  Virgilio  puole  per  comparatfone  moftrare,  che  uno» 
inimico  in  guerra  (lacchi  un'altro  inimico  in  guerra  da  luo- 
co , douc  fuggito  s’era  per  (àliiarfì  ; Se  uccidere  (è  lo  uoglia: 
lò  compara  a qualcheanimalc  di  rapina,  & guerreggieuo- 
lè  ; & fa  che  quello  animale  rapifea  altro  animale , che  hab- 
bia  conuenienzà  ò nel  timore  ;ò  nel  gridaultimo,ò  nella’ 
humiltà , ò in  altro  col  nemico  che  uienc  (laccato . Et  rad* 
doppia  là  compararione , ò b triplica , bora  facendob^ffa. 
animale , terre(h:e , hora  da  aereo , bora  da  acquatile  (ècon  < 
^o , che  gli  atti  pardeipano  delb  natura  terreure  ; ò aerea  ; 
ò acquatile . come  nelix.  Volendo  moftrare, che  Tumo^ 
inimico  di  Lieo, che  era  Troiano,  che  nelb  batteriadelhh 
aoua  atti , dopo  b caduta  delb  tórre  s’era  fuggito  alb  mU'N 

g»  ancyaWM  aM»foouattà  dicpicUa^bluacftda( 

w • £ iij 
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ftiraua  giù  di  là  per  ucciderlo  : compara  Turno  à due  ani»' 
fnali , all’aquila , & al  lupo  ; & lo  compara  à quefti  animali  ; , 
perche  l’uno  di  loro , ciò  è l’aquila , c animai  bellico  ; onde 
e detto  latinamente . louisarmigef . Lo  compara  al  lupo  ; 
perche  é animale  dedicato  à Marte , che  è Dio  delle  batta* 
glieli  quali  due  animali  hanno  conuenienza  con  l’arto,  ò 
Uiccefló  di  Turno , & Lieo  ; perche  datto  bellico  ? &efsi 
fono  animaU  bellici.  Et  lo  compara  a quefti  due  animali , 
& non  ad  un  folo  ; perche  la  natura  dell’atto  , ò lùccellb 
così  ricercaua.  L’atto  participaua  della  natura  aerea;  per- 
che Lieo  attaccatosi  con  le  mani  alla  cima  della  muraglia  < 
ftaua  pendente  in  aere;  però  prima fì  lacomparatione  da. 
animale  aereo,  che  è l’aquila:  poi  perche  l’atto  dello ftra- 
foinarlo  in  terra  tutto , tutto  é terreftre  ; però  fa  l’altra  com- 
paradone  dal  lupo;  che  è animale  terreftre  : & quefta  è la 
ragione  che  laconmaradone è doppia:  che  le  Tatto  fofle 
tin  folo  ; ò pardcipaflè  d’una  natura  fola  : baderebbe  fotta  la 
comparatone  da  una  colà  fola.  Et  quefta  è la  nera  regola 
delle  comparationi  raddoppiate  ; ò triplicate  . Compara 
poi  Lieo  à tre  animali  perire  rifpetti:itl  lepre,  al  cigno,. 
alTagnello  « Al  lepre , pel  timore , che  hauea  Lieo , ueden- 
dofì  non  poter  fuggire , & cosi  mal  trattato  ; efièndo  che  il 
lepre  c animai  timido:  Al  cigno;  perche  Lieo  morendo 
^osì  malamente,  gridando  fì  bmentaua  ; Se  il  cigno  moren- 
do fì  laraen  ca , & grida  : AlTagnello  ; per  la  humiltà  ; per- 
che l’agnello  tutto  numile  falcia  fir  di  le  ogni  ftratio.  Adun 
que  in  fomma  cadono  tre  cole  in  confìderatione  nelle  coni 
parationi  la  perfona  comparata , la  petfona  a cui  e compara- 
ta :&  Tatto , ò il  fucceflb . 


NI,  & SIMIILTVDINI. 

NELLE  fìmilitudini  ancora  fa  meftiero  , che  ci  fìa  qual« 
che  fìmilitudine  nella  colà  ; Se  non  folo  nelli  accidenti  della, 
colà  : come  fà  VirgiHo  nel  vn , doue  nella  guerra  tra  Afca-i 
a}o,<3cTirro,uofondo  deTcriuerecomeia  guerra  iratnin«>t- 
......  ' ciafle  i ” 
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daflè  à poco  a poco , Se  poi  anciafle  creicendo , dHTe 

Flù£Ìus  uti  primo  c£pit  cum  albefeere  uento 
Taulatim  fe  fe  toìlit  mare  : & alttus  undas 
Erigit  : inde  imo  confurgit  ad  dithera  fundò . 

‘Togb’e  la  (ìmilitudine  da  una  fortuna  di  mare  ; che  comin> 
eia  pian,  piano , Se  poi  in  furia  ; nella  quale  non  folo  entra 
lìmilitudine  dalla  parte  de  gli  accidenti  del  combattere , 
allàlurfi , Se  dell’altre  cofe  ; ma  della  colà  ; alla  quale  li  dee 
hauere  primieramente  l’occhio  : della  colà  cioè  piùimpor'- 
tante , ò qilaiì  più  importante , che  in  quelio  luoco'  è lo  fpar 
gereillàngue;&  perche  illàngueè  humore,toglielalì- 
niilitudine  dal  mare , che  contiene  in  fé  humore  \Se  la  piu 
-beUa.&uiuarapprelèncatione  delia  imagine  della  guerra 
alla  mente  di  colui , che  legge  « 

JPer  quello  Virgilio  dille  diluuio , 

€x  ilio  diluuio  armorum. 

Il  Petrarca  nella  canzone  , 

i • u 

T 

ti'diluiiio  raccolto  * ^ 

Hauendo  riguardo  al  jfàngue  che  li  Iparge , - . 

Bilògna  auertire , che  importa  grandenlente  nelle  lìmih'ttf- 
dini , guard^  nel  porle , alla  materia , che  fi  tratta , alle  peiw 
Ione  al  rimanente , perche  non  bafta,che  habbino  fi-, 

imlitudine  in  qualche. qualità  con  la  colà  che  le  uoghamo 
a^mighare  : ma  bilbgna  auertire , che  non  fia  anco  fuori 
dèi  dec^o  della  materia , della  perfona , Se  del  refio  : come 
^ della  Georgica  ^ che  douendo  darfi- 

militudine  d’una  gran  tempefia  ^ quantunque  potefle  darla 
altrimenti  ; uollc  non  dimeno  perla  fimile  alia  materia  chft 
«rarufticalcj&dirc,  • à • > V * 
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7^n  denfior  aere  grando  '» 

, 7{ecde  concujfa  tantum  pluit  ilice  glandis^ 

Che  il  crollare  ua  giandaioè  propriocolàdel  contadino  y 
de  nou  à lui  i 
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FORB,  SIMILITVDINI, 

^ COMPARATIONI. 

B I S O G N A ofleruare  iri  Virgilio , & nei  buoni  poeti 
gli  effètti  della  colà , (opra  la  quale  ò la  metafora , ò la  iìmi- 
Utudine , 6 la  conrtparatione  i ò altre  cole  limili  ; perche  bi- 
/bgna  Ipiegare  il  fuo  concetto  con  gli  effetti , ò parte  di  elài 
ffj^cti  della  colà;  che  lì  adduce  in  comparauone*  in  Meu^ 
fora , in  lìmilitudine , Si.  fimili  < 

Come  Virgilio  nel  vii  . hauendo  da  dire , che  Aletto  auo- 
lenò  d’ira  Amau  moglìera  del Kd  Latino  ^ tolta  h mcvdor^ 
dal  lèrpe,  cioè 

t . • / . 

1.  Labi. 

2.  Volui.'  ^ 

5.  Infpirare  ueiienum  j , 

4.  Torqueri 

5.  .Elongari.  , J C 

6.  Inneàere.  . , 

7.  Errare  . ' 

ài  Tentare  fenfus. 

p.  Implicare  ignent  ofsibus 

EHb  adunque  così  gli  abbracdaiprimal  t a wTm 

- £tleuiape(ÌoralapsnÌ0 


J V O 1>  V 1 « 

i^i  J. 


‘Veluico» 
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Voluitur  attadu  nuUo  . , 

Terzo,  INStflFLARB  ve.nbnVM^ 

yipcreatìi  'inlpirafi^  ammam^ 

<^iarto  T 0 it  E X - r ^ 

' # _ 
fit  tortile  èoìió 

, ^urum  ingetis  coluber  é . ’ 

. Qmnto , E t o N ci  A R I - 
Fit  lom^  tAnid  uit^  é 

• ' ' * * ' Ì J^  - ^ 

Scfto  , 1 N N E C t £ R E ^ - 

tnne^itj.  coniai  — v 

^Settimo,  ERJtAitÉ.  \i>,  * " 

EtmembrU  lubrkuSerrafé  , 

Ottauo,  t BNr  AR  E ^eNSVS- 

Tertentat  [enfiti  • 

Nono,  implicare  i c s Èm  ó i tv 
jltqi  0 pi  bui  implicai  ignem  * 

Altrettintós’iiidl  fard  iti  ttìttC  le?  altre  :uèr<jcy  che 
fono  più , & manco  effetti,  fecondo-  il  bilognc#  del  nego^ 
che  fi  trattai  come  lè  uno uorra dare  luttcoitìj^aitóafla^ 
Tacqua  ctìnfidererd  i fuói  effetti  * 

Gli  effetti  dell’acqua  fono,  come?  ‘ , 

. . pCórrere. 

l Ondeggiare» 

[ Franegre* 
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Rodere . 

Ragnare . 

«lolwmidire.  • • 

AmmoUire. 

Jntenerire,  & fimili  effetti 

D1FFE1{JE.7{Z^  T,I{jA  SlMl  LITK^ 

dine,  la  COMPARATIONB. 

I.  A fimifitudine  èquelk, quando  le  cofèjl’una  airaltra 
di  una  in  una , fi  rifèrifcono  ; come  * 

Secondo  che  il  campo  ben  .cultiuaco  produce  buoni  frutti  : 
così  il  putto  bene  erudito  partonlce  buoni  coftumi . 

115  I X ^ 

Campo  ben  culduato Putto  bene  erudito . 

+ y ^ * 4 f 

Produce  buoni  fnitti . ^Partorifce  buoni  coftumi . 

La  comparadone  fifa, quando  due  cofe  & riferirono  iu 
alcun  tèrzo  ; come 

> 5 . X 

Achille  combatteua  come  un  leone  , 


Achille  p 
Leone  : \ 


Combatteua  r ‘ 

= r 

• 

Vedi  ; Simih'tudine . 

■;  ■ COMPASSIONE. 

9iEl  COMT^SSIOt^E 

tm^ain  alcuno  s 

VIRGILIO  parUnao  Ì cooipafsione  raolE  in  alcnao  \ 
Ech„IU  ueng,  moflida  funilif„di«di  pafdonc:com; 
»el  « parlando  i Afanio.dieinoiro  àc(Lpafsi<»edrU 

iarac* 
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h raccom  Andati  one  « che  Eurialo  gli  fece  di  iua  madre  uo^ 
lendo  allontanarit  da  lei  pianfè  : fa  che  ella  uenga  mollà  ia 
lui  da  (ìmilinidine  di  pallone  ; perche  (Incordò,  che  an- 
ch’elio  hauea  il  padre  lonuno  : perch  il  simile  riduce 
à memoria. 

omnes  pulcher  julus  : 
animum  patria  firinxit  pietatis  imago  . 

CONDOTTIERE. 

CHE  EuirCCI^ 

giiio  à un  condottiere . . 

r 

V N condotriere  di  foldaci , ò capitano  ^ che  conduce  edef 
cito  ; le  ha  guerra  per  terra , & per  mare  à un  tratto  dee  fare 
leelta  di  fol^ti  auezzi  in  guerre  terrcftri , ridle  guerre  ter- 
rolhri  ; & mettere  i più  deboli  alla'guerra  di  mare , ò ahneud; 
ì più  a uezzi  aH’acqua . 

Neir^i  X.  nella  elpedition  centra  Turno  fi  che  Hneameni: 
per  terra  i più  ualorofi  ; & i men  forti  mandi  per  acqua . 

Ouorum  de  numero^  efui  fe  fe  in  beila  fiijudtur  « 
TraHantei  uirtute  legit  : pars  catera  prona  " 
FertUr  aqua  fìgnisq.fecundo  defluit  amni , 
*F{untia  uentura  ^feanio  , rerumq.  ypatrisq*^ 
Ddtur  equi  Teucris  Tyrrhcnapetentibus  aruàf 

CONFEDERATIONE. 

V^ELLÈ  COVJ  ^ÙEti^TlOVJ,  Sf- 
leghe,  come  fi  porti  il  poeta . 

N E L far  confederadorte , leghe , de  Umili  cofe  ; fitte  ché 
elle  fono  ; il  poeta  fi , che  i confederati , & entranti  in  lega 
•Hfttromctcano , & entrino  nelle  ulànze  dei  compagni  ; nnì[ 
fopra  tutto , & pnncipalaxsti^x^e  Torti  di.figwci^  Si  dei 
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culto  diuino  da  cfii  fiioi  compagni  ufàto  ; fègno  potentini-; 
mo  di  uera  & falda  amicida . Virgilio , parlando  ncll.viii 
della  confèdcradone  di  Euandro , & Ènea.;  fa  ^ che  £uaa<> 
dro  inuid  ai  fuoifàcnfìci)  Enea  * 

Jnterea  facra  h£c(  quando  hnc  ueniHis  amia) 
^nnua^quA  differre  nefiis^ , celebrate  fkuentes 
> J^bifcu:etiamnunc  focioru  affuefcite  menfts^ 

CONFESSIONE. 

COME  SJ  TOB^ri  VIB^G,  Ijq^COT^ 

f E SSidfNI  VOLONTARI  E I>I 

COSE  D'Ishoneste  fatte 
dalle  perfine  y che  introduce. 

DELLE  confèfsionr , che  Virg.  introduce  farli  da  alcuns 
pcrfonajbifbgna  auerrire  fe  clk  fono  uolontaric  ; ò sfor« 
aàtc  ; Se  fè  fono-  di  colè  honefte  ; ò dishonefte.  Sappiasi 
Ac  in  confelsione  nolontaria  fatu  |£tfc  di  colà  dishonefta.' 
Virg.  liiol  tener  quella  ordine , ' 

1.  Fa  prima  nominar  per  nome  la  perfóna' 

à CUI  confella  la  colà  dishonella.  uolon: 
tariamente  . i 

2.  Via  poi paren teli , che  abbraccia  cola, la 
■ qude  dimollra  fiducia  nello  amico;,  ò arili 

ca  àcui  confellà . .. 

Fa  dimollrationc  fucccfsiuamente  di  ri-.., 
cordarli  deH’hon  elio . 

4.  Scuopfe  la  cola  dishonella  defiderata  con  ^ 
quei  più  honelli  mezi  che  può. 

5>.  Si  Icpngiura  grandemente  di  non  difeen^, 
^^^quellacola  chepurdefidcra,;. 

é ApoftroÉi 


ritiGlLJCti 

6.  Apoftroè  aH’operationc  honeftamente 
fatta  nel  pallàto  contraria  à quella  , che  brama. 

Però  nel  un  , dcirEneide  introducendo  Didone  innamo- 
raud’Euea  àconfeflaread  Anna  uolontariamcnte , che  e?» 
innamorau  in  lui , & che  fc  lo  hauerebbe  prefo  per  marito 
fc  non  folTe  flato  il  rifpetto  ; perche  era  cofa  uergognolà  , 
che  una  uedoua  fi  rimaritafle  ; anzi  colà  dishonefta , però 
la  fa  confeflàre  quefto  filo  amore  con  l’ordine  fopraferitto  . 
cioè 

I . Fa  che  prima  nomini  per  nome  la  perlò- 
na  à cui  uolontariamcnte  confeflà  la  co 
fa  dishonefta* 

Anm . 

a . La  1 à ufar  poi  parcnteft , che  abbraccia  co 
la,  la  quale  dimoftra  fiducia  in  Anna  j perche 
fogliamo  communementc  dire  ; uolcndo  con- 
feftare  alcuna  cofa  altrui , che  amico  i ò amie» 
ci  fia.  Ti  dirò  la  ueritàrcon  te  poftp  dire  ogpi 
cofa  i Non  ftarò  à nafeondermi  da  te  ; & limili 
modi  di  dire  ji  quali  dimoftrano  fiducia  nell» 
perfona  à cui  fi  confefta  qualche  colà  • 

^nm  ( fntehor  enim  ) . ' 

Fà  dimoftratione  ruccefsiuamente  diri-! 
cordarli  deU’honefto  ; nominando  Sicheo  fuò, 
primo  marito  , raifero , infelice  > moftrando 
di uolergli  ancora  bene;  & di  hauergli  com^ 
.pafsione. 


-•k . 
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Mìferi  pofl  fata  Sic hM , ' 

Conìugis  i&  (parfos  fraterna  cMe  penates  w 

t - 

4* . Scuopre  la  cofa  dishone/la  defiderata  ; cip 
è lo  haiierc  à marito  Enea , & il  trar/ì  carnai 
piacere  con  lui;  con  quei  più  honedi  mezi, 
che  può  > ciò  è dicendo  ^ che  Enea  Iblo  le  è en-^! 
trato  in  grada  ; & che  E deftano  in  lei  le  ànd^' 
che  fianime;&:non  dicejo  fono  innamorata 
di  lui  ; che  il  così  dire  hauerebbe  della  sfaccio-? 
la':  ne  dice  ardo  di  defiderio  d^ufar  con  lui , ò 
Emil  cofa  ; perche  hauerebbe  della  impudica 
ma  coi  fopra  tocchi  mezi  Efcuopre , che  han- 
no dell’honefto , 

Sojus  hic  inflexit  fenfm , animumq*  lahanteni  ' 
Jmfulit  : a^nofcQ  ueterit  uefti^ia  flamm<e . 

Si  (congiura  grandemente  di  non  difcen-i 
der  mai  ne  mai  difporE  à torlo  per  marito  j‘ 
per  moftrarla  donna  da  bene,  che  con  tutto,’ 
ii5he  ahbruggi  dello  amor  d’Enea , uuole  nondi- 
meno mantener  la  iede  al  primo  . Pcrcheì 
maggior  fegno  di  caftità  è quando  la  donna 
non  fa  maleeflèndo  fbllecitata  j ò eflèndo  in- 
n’àmòrata;  che  quando  non  è follecitata;  ò in-t 
Ààitiòrata* 

-c  * ; ■ • 

-Sed.mihi  uel  teìlus  optmprlm  irnct  dehtfcat  : 

V el  Vaìer  mnifotés  adigat  me  fulmine  ad  ubras 

Pallences 


SOT  V I B^G  ILIO, 

Talléntes  umbras  Èrebi  ^notiemq,  profimdams^ 

> 

6.  Apoftrofa  ultimamente  Didone  all’opera* . 
rione  honellamente  fatta  nel  paflàto  *,  do  è alla 
pudidtia  conferuata  fino  all’hora , & alla  fede 
mantenuta  al  marito . 

^nte  pudor  quàm  te  uiolem  w 

Che  è contraria  à quella  « che  bramaua , ciò  c il  rimaritadl  : 

6 quello  fa  ; perche  così  facendo  uiene  à dare  d’intendere 

che  ha  fatto  quanto  era  obhgata , & che  può  fare  quanto 
deiidera  horamai , Per  concluderla  apoflro£uido  cosi  fasa^ 
mente  , uiene  ad  inlègnare  in  un  ceno  tacito  modo  la  ftra-^ 
4Ì«,chedee  tener  mdifTuaderla  Anna  da  così  £uto  propo*~ 
aiunento.  . . 

*Aut  tua  tura  refoluam  • 
lUe  meos , primus  qui  me  fìbi  iurtxit , amores 
• lAbjiulit:  iìkhabearfecum:feruetq*fepulchroy 

CONSIGLIERÒ. 

Ved/Deferittione.  ' 

7 ’ CONSIGLIO  ■ 

m 

COME  Vl\G.  F^CCJ^  COV^si^' 

’ OLIARE. 

V 1 R.  G.  quando  là  confìghare  un  uero  amico  da  un  uero  ^ 
amico  uecchio  ; & prudente  ; fa  che  quel  uero , & prudente  - 
amico  i gli  moflri  occafìone  tale , che  lo  inuidà  fare  quanto  ^ 
lo  conhglia , che  fènza  moflrare  occaiione  al  propofito  , 
non  ftà  bene  il  configlio  ; o almeno  lenza  moftrare  la  poC-  f 
lìbilità.  . ^ > > 

Nell’ VII  1 . coufigliando  Eiymdro.  £pea  del*  mo4o  di 
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dcr  la  giierèa  centra  Turno,  gli  moftra  roccafioncj 
aalmcnte  quello  fà  il  poeta , quando  ha  da  fucceder  bene  il- 
fatto  al  conlìgliato . ^ > 

Hanc  multos  fiorate  annasar  ex  démdefuperba  • 
■imperio  > & j<euis  temit  Mexentius  drmis . 1 

Quid  memore  infkndas  a^des,  quidfa^d  tyrani  ■» 
Ejfera  ^ dij  capiti  ipfius  ,generiq,  referuent . 

M ortua  quin  etiam  ìun^ebat  cor  por  a uiuis , 
Componetisrnanihusq.  manus  y atér  oribus  ora  , ' 
(Tormenti genus ) ^ fatile  , taboj.  fluenteis 
. iomplexu  in  mifero , longa  fif  morte  nccabat  t . 

tt,A  CHI  VIA.G-  f JiCCl^  , C H 
una  I N namo  rata,ò  uno  i n n a-  u 
MORATO  fi  uada  i^  cpnfigliare  iih 
, torno  alla  co  fa  amata, 

• * 

V IR  G I L I Q , quandp  fà , che  uno  innamorato , oinga» 
inorata  lì  .uada  A cpplìgliare  coti  alcuno  ^ ò .alcuna  ;Tà  che 
uada  da  una  perfopa , 3ie  non  ha  atta  à coolìgliare  ; ^ tale  , 
che  ò non  ardilca  contradirle  ; p lìa  lìcura , chp  l’habbia  à 
conligliare  lècondo  il  filo  deliderio  ; perche  rapiore  è cie- 
co j^enza  conljglio^  predpìtolb ^ ha  l^ltre  conditioni, 
che  mplto  bene  note  Ib  no  ; & non  hauerebbe  del  ucrilìmi- 
le  ; ^ nop  Ibtèbhe  .nei)  termini  del  decoro  ;chè  uni)  int»-^ 
morato  s’inFrpdnccfle  ,à  dilcprrer  bene , ò à cercar  buoni 
configho.  A' quefio  hauéndpTbcchip  nel  jiii,  introduce 
pidpne  iniiaaiprata  d'f  nea  ad  andare  à confìgliarfi  con  una  * 
donni , che  la, donna  perrilpepto  del  iefi'o  e d’imperfetto 
cQnlìgUp  ; d(  da  Tua  Ibrella , cne  non  le  hauerebbe  mai  coar 
gradetto , & era  lìcura , che  l’hauerebbe  fecondata . 

4,  - - 

. Cum  fife  unànime  aUoquttur  male  fina fororem  p 
- ^4nna  forar, qua  me  fuJl>enfam  infomma  terrétì 

. Qiiis 
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^ Qjtìinouus  hic  noSiris Juccefiit  fedibus  hofpesì  - 
Qjjéfefe  orefèrésì  qua  forti  pedore^et  artnisj  i 
Credo  equideminec  uanafides)genus  ejfedeoru. 

' degeneres  anirnos  timor arguit^heu quibus 

Ja6iatusfatis^qua^elUexhauflacanebat folle  \ 

• simihi  non  animo  fixum , irnmotumq.  federet  : ; 
cui  me  tiinclo  uellem  lodare  tugali  : 

[ ^oftquaw  primus  amor  deceptà  morte  fefeUii: 

Si  non  pert^ejnm  thalami , ted^q . fuijfet  : 

JJuic  uni  f or  fan  potui  fuccumhere  culp^^. 

^nna  ( fauhor  enim  ) miferi  pofl  fataShhei  ; 
Coriiugis , dr  jparfos  fraterna  c^de  penates  : 
Solus  htc  inflextt  fenfus  : anìmUmq*  lahantem 
‘^'-impulit.  agnofco  ueteris  ueSiigin’  fiamma» 
Sedmiht  uel  tellus  optem  prius  ima  dehifcat  : 

' yd  Vater  omnipotes  adigat  me  fulmine  ad  um^ 

' Tallétes  umbras  €rebi,nodéq.profunda:  (bras, 

^4nte  pudpr,  quam  te  uioléiaut  tita  iura  refol- 
" lìle  meoSiprimus  qui  me  fibi  luxit^amores  (ua. 
^bflulit:  iUe  habeat  fecu  : feruetq.fepulchro.^ 

QVjlV^ÙO  lVJTBJ)Dy  CE  .4^  CO'H^ 

‘ s I c L I A R s I in  cofa  , che  habbia  à 

riufcir  DANNOSAjtfVEB.- 

G O G N o S A . 

V I R G.  t]uan<!o  dice,  cBe  alcuno  fi  configlia  di  far  qualche 
<K)là , che  gli  habbia  poi  à tornare  in  danno , ò uergogna  : 
£i  che  quel  cale,  ©quella  tale  fi  configlia  con  perlqna,che 
gli fia in ftrettifsinio nodo  di  parentado; òdi amicitia con- 
giunto ; ^ di  maniera , che  non  upgli , ne  , 


v.^ 
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non  quello  I che  uuole  chi  fi  conllglù  lèco:  onde  pei'  queftd 
uenga  configliaco  à fare  quanto  uuole  y Se  defidera.. 

Nel  iiii.  deU’Eneida  introducendo  Didone , che  defideraiut 
di  trarfì  carnai  piacere  con  £nea,à  confìgUarlì  fe  lo  douea 
fare , ò nò  : non  B che  ella  uada  dai  fuoi  coniìglieri  ; ma 
dalla  forella;che  non  uolea  le  non  il  uoler  fuo:la  quale  la  eoa 
figlia  à farlo;  onde  ne  lègue  poi  il  Tuo  dishonore , Se  morte  . 

Càm  fic  umnmm  aUoquitur  malejam  fòroré . 

Nel  IX.  introducendo  Nilbàconfìgliarlt  dello  andare  ad 
Enea  : non  B che  li  configli  con  alcun  uecchio , ò capitano , 
Se  limili  perlòne  ; ma  con  Eurialo  tanto  amico  fuò;  che  non 
haucreboe  contradetto  a cola,  che  hauellè  defiderau  ; il 
quale  non  Iblo  lo  configlia  ad  ondami  : ma  ci  uà  anch’ellò: 

Se  ambedue  la  uita  ci  lalciano , 

*HÌft4S  alt  Dij  ne  hmc  ardori  mentihus  addunt 
Euriale  ^ an  fua  cuiq.  deus  fit  dira  cupido  f 
%Atit  pugniyaut  aliquid  idduduinuadere  magmi 
M és  agitai  mihiynec  placida  cotéta  quiete,  e fi  . 

CHE  OSSET^VI  T^EL  COTS^ 

S IGLIARE  alcuno  à COMMODO, 

V S’ OSSERVA  ancora  prellb  Virg.  quello  altro  belUGio 
mo  artificio , che  quando  un  che  B il  uero  amico  pnw 
dente  configlia  alcuno  ad  accettar  qualche  grado  honorato  , 
& qualche  ufficio  dai  commodi , honori , &c,  che  ne  trarrà^ 
perche  uerifimile  colà  è,  che  cialcuno  uogUa  meglio  àl^ 
flellb , che  ad  altri  ; Se  che  potendo  hauer fui  cotal  grado  , 
Se  honorc;non  lo  hauerebbe  lalciato  ; però  fà  il  poeta  che 
iluero  amico, il  pmdente  configliatore , leni  il  Ibfpettod' 
chi  configlia  di  non  hauerceflo  preio , accettato  tal  cola? 
altrimenti  rimarrebbe  Ibl^tto  grandilsimo  nel  configliac» 
di  non  eller  mal  configliato  : come 
Nell’viii.  Beendo  che  Euandro  configli  Enea  ad  accettare  . 

diefler 

■ ■ ■ / 

/ 


SO'PTICJl  rJK^TLIO.  8j" 
di  effer  capitano  de’  Tofani  contra  Mezentip , & T urn^  ; 
narra  cKe  eilb  ha  potuto  hauer  cjqcfto  carico  ; & che  lo  ha- 
ucrebbe  accettato , òr  fatto  accettare  al  figliuolo  : ma  che 
egli  è troppo  uecchio;<fc  che  il  figliuolo  per  participar  del 
fangue  Itauano  non  poteua  accettare. 


Sei  mihi  tarda  gelu , Ceclisj,  affata  fene^us 
Jnuidet  im^erim  ,fèraq,  ad  fortia  uires , ■ ^ 

Cnatum  exhortarer  ; mi  miflus  matré  fabeìla 


Hinc  partem  patria  traheretnu  cuius  et  annis^ 
€t  generi  fata  fdulgetiquè  num  na  pofcu[.(£ior»  ' 
Jngredere , ò Teucra,  atq  Italùm  fortifiime  du^  ' 


CONSOLATIONE. 


Qj^niLOy  CHE  VSl  DI  E IL 

poeta  in  consolatione  delle 
MORTI  di  alcuno . 


A'  conlblatione  delle  morti  di  alcuno , Virgilio  ouero  fà 
che  fi  nomini . fc  fi  c annegato  il  fiume  dal  nome  dello  an- 
negato ; ò morto  d’altra  morte  ; pone  à monti , à laghi , 
boichi , fonti , nome  dal  mono  ; & inftituendo  giuochi  m 
fua  memoria , gl’inftituifce  lècondo  la  qualità  della  morte  ; 
ò di  quello,  che  c fèguito  à lui , ò ai  fuoi  nella  morte  di  quel 
lo  : come 

Nel  VII.  eficndo  Ippolito  flato  ammazzato  daìaualli , che 
per  paura  d’un  bue  marino  fi  miièro  in  fiiga,&  ruppero  il 
carro;  Scfracaflàrono  eflb  Ippolito  : il  figliuolo  dà  lui  no- 
minato Virobio  ; inflituì  giuochi  di  eflcrcitarc  auàUi  fero- 
ci in  campagna. 


Comiptdes  arcentur  equi  : quhd  littore  curru  , 
Et  iuuenem  monftris  pauidt  effud^re  martnit . 

Eilius  ardenteis  haud  sìcius  aquore  campii 

F ij 


• ossEKyjrrtOT^  ^ 

• Exerceha  t equos  : curruq»  in  heUa  ruebat,  - 

V CONSTANZA  ■ 

Vedi:  Huomo confante.  ' ‘ * 

<;  o R p o. 

CHE  COSJi  F*4CCl^  FU\É  D ÉL 

CORPO  MORTO  dello  I N I M I C O ] 
al  uincitore  in  duelli . 

« . • 
no  PO  cheuno<]i  due  combattenti  ha  confcguico  uitto» 
ria  y fuole  uiàre  uarie  maniere  il  poeu  ; ciò  è bora  che  il  uin- 
citore  ftracci  il  corpo  morto  -,  hora  lo  laici  Ilare , come  Tur- 
no ; hora  l’honori , & piai^  i hora  lo  ftralcini  pe’  piedi  ; Se 
<]uello  fecondo  le  cagioni , che  gli  hanno  moln  à combac- 
t^ejò'la  natura  dwe  ingiurie,  oflelcj  ò la  qualità  delhìS. 
perlbna  uinta . ... 

Nell’viii . B che  Ercole  flcafcini  Caco  ; perche  era  uno 
allalsino  ; quando  fimili  pérfbne  mtritaao  éuère  llralcinace. 

‘ Tedibùsq.  informe  cadauer 
Trotr abitar  ^ 

* 

Credenza,  Vedi  perfualione*  ' 

CRVDELTA'.  ' ' ■ ‘ 

^ f 

VIF^G,  %;E  L F^  UCCVsUFiJ^ 
alcuno  di  crvdelt  a'  fopra 
. . che  fi  fondi . 

V I R G.  quando  uuole  acculare  ; ò &re  accùfàre  alcuno  dì 
crudeltà  grandilàiuia  ; dice , che  à colui  le  Tigre  ; ò rdtro 
ctudelilsimo  animale  habbiano  dato  il  latte  ; perche  non 
ellendo  altro  il4atte , che  làngue , entrando  per  la  boccd  del 
fanciullo  li  IpVge  per  tutte  le  del  èorpo  ; & . produce 

effetto 
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«efiètto  firoilcàlai:s*egli  è buono icfictto buòno: 

- catriuo  ; cattiuo  : & che  lìa  ucro‘,  Q^ndliano  quali  nel^fin 
xipio  delle  ^uc  inftitutioni  cel  dimoierà  : Fauorino  filo  foip, 
preflo  Aula  Gellio  : & Lodouico  Dolce  dolciGimo  » & leg- 
giadrifsimo  Icrittorc  nel  uolumc  della  inftitudon  defle 
Donne  libro  primo . c.  y.  b. 

Nel  mi . dell’Encide , fkendo  che  Didone  accufi  Enea  di 
. ^andifjjima  crudeltà , introduce  efla  à dire , che  le  Tigri  gU 
“ habbiano  dato  il  latte  per  la  ragion  fopw  .firritu . 

^ Hyrcarmq»  admorunt  ubera  Ty^es . 

D' 

DANNO. 

•HULLO  iVJKODVn^B^^E  DEITJt 

li  DANNEGGIARE, 

disfavorire. 

AVERTASI'  in  Virgilio , che  introduce  à danneggia- 
re, & disfàuorire  Deità , lècondo  lefpetiedci  demeriti 
dilàuenture  d’huomini  ; come  introduce  Giunone  , che  c 
Dea  dei  regni  à disfàuorire  Enea , & i Troiani  ; perche  ftet- 
tero  molto  lènza  regni  ; 5c  con  grandiGinu  difficoltà , & 
dfufiop  di  iàngue  acquisirono  lèdi . 

Vedi  ; Configlio . - . . ’ 

DECORO. 

DfCOi^O  D e G L I 

AFFETTI  , & EFFICIENTI  . 

.1 L poeta  ha  lèmpre  rigiurdo  al  decoro  non  Iblo  negfi  Effi  * 
cienti  : ma  anco  negli  Eflètti  : che  è una  bellilsima  oHerua* 
don  di  decoro;  come  fi  uede  nel  iz.  che  raccontando  le 
Nani  Troiane  efièrfi  in  Vergini  cangiate  :fà  che  leqaui, 
qiuii  cain  l’dictio  del  miracolo  di  Cibele,  in  Dee 

-r  u| 


7^  . ' 

::^ci  mare  fi  cangino,  & non  in  Dei;  perche  le  luul  ibno^ 
di  ibilo  reminino:>&  Kapiùdelld  artij6doib,&  dello  in- 
.'fifemofo , che  fi  cangindia  ertrpi  del  fuo  fidTo , che  d’altrb) 
ìèfld  . Certo ’queftoèUii  belloaucrtimentda  ! • 

Continuò  puppei  abrumpunt  uincuta,  ripis  : 

D elphinumq*  modo  demetfts  £quora  roHrls 
“tì  Ima  peturitihtrtc  ViY%ine&  ( mirabile  monfirlt) 
l\eddmt  fe  fotidefnfiiciei:  perito^,  jeruntur  : 
Q^ot'  prius  idrata  Ueterant  ad  littora  [prora  * 

DECoJ{,aDeL  i^e\  ^ 

Non  {blamente bìlogdd  ìlire  in  generale  il  Ré  ha  da 
^ parlare  grauemente  ; & confidcrare  le  colè,  che  deono  e^- 
re  in  lìn  Re , come  prudenza  \ cOnftartza  y &c.  ma  'le  qualità 
de  i Re  ; perche  i Re  non  fono  tutti  d^una«(brte:  perche  al- 
cuno è defiderolbdi  guerra  ; alcuno  di  pace  : alcuno  è Ré 

giouane , alcuno  eRè  liecchio alcuno lottopofto  à quefta’; 

cono  à quella  paTsione:&  però  non  bafià dire,  che  bilb- 
gni  introducendo  à parlare  un  Ré , lènrare  il  decoro  Rega- 
- : ma  anco  quefte  colè  da  me  foprafocche , & altre  : oller- 

uando  come  habbino  fatto  i buoni  poeti  ; A'  quello  hauen 
do  riguardo  Virg.  introducendo  Latino  Rè  nel  vii.  & à rc- 
fillere  alle  parole , & al.  furore  del  popolo pèrche  Latino 
era  Rè , & Rè  pacifico,  & lludiolb.della  pace  i con  una  com- 
^ pararione  abbrucciò  quanto  importaua  per  ritrarre  uiua- 
mcntelaquahtà,&‘ c o N s-TanzA  dielToRè:  cori 

JUeuelutpelagi.rupes  immotar  efiHk* 

Vt  pelagi  rupes  , magno  ueniente  fi'^gore , 

- fi  fi  y circum  latrantibus  undis , 

Mole  tenet:f copuli  ne^uicquà,&  Jpumea  circfi 

Saxa  fremunt  * lateriq.  illifa  refundttur  diga  .■ 

• » 

.Prima confideriamo  quelle  cole  ^ . .i 

^Latino — eeli  è comparato  ad  uno  lcóglio  ; perche  chi  fé- 
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alle  fcdttioni  fi  può  chiamare  fcoglio  ; perche  le  Icdi- 
rioni  fono,  come  procelle  :&  però  Orario  nelle  ode  par- 
lando della  Republica  & turbata  dalle,foditioni;  la  equiparò 
ad  una  naue  in  meio Tonde  nel  -i.  hb. 

0 miiis  referent  irt  tnare  te , noni 
Fino  al  fine  di  ella  oda  < 

Però  Virgilio  poco  appreflò  quella  compara- 
tionc  , aggiunfe . 

Terimuvq.  procella . ‘ 

Popolo — lo  intele  in  quello , che  diffe . 

A 

Hagmueniènte  fragore  • 

Parole  del  popolo . ■ ' fciil  jrr 

Midtis  ciretmt  latrantihus  màis , 

Effètto  del  Re — -Grauc , immobile  conUanrif- 
iìmo/>iI  che  è dinotato  per  quello , 

lìuaifefe  ' ^ 

Mole  tenete  . ..  i.: . 

Conto;,  che  tenne  if  Rè  delle  parole  loro-— 
niunb  ; riòn  l’apprezzÒ  ; il  che  è Icoperto  per 
quellochcdice, 

Lateriq.  illlfa  refmiditnr  alga  « , . 

Q^ndo  l’alga  è una  hetba  uilifsima . 

Torno  à dire , chele  li  conlìdera  ella  compi- 
ratione  : ella  conoiéne,  mirabilmente  con 
. quanto  occorre  in  cali  limili  lèditiofì . Per- 
' Fiiij 
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* chefe  fitnuoue  una  fedi  rione , & che  il  Rè 
non  conienta  al  popolorin  lui  fi  confìdererà. 

' Fermezza  dura , & immobile  ; & lo  fcoglio  , 
à cui  è ecjuiparato  è fermo , duro , & im- 
mobile . 

Ilcoifo  deifeditiofiè  impetuofo  , & percuote 
- con  la  forza  delle  parole  il  Aio  Rè  : la  fortu- 
na di  mare  è impetuofa,  8c  percuote  lo  fco- 
glio con  la  forza  dell’onde  ; & però  dilTc 
Magno  ueniente  fragore , 

Quando  molti  parlano  s’ode  un  fuon  confufd  > 
rotto  , & come  ubo  abbaiamento  di  cani 
^ rabbioA , che  rabbioA  fono  coloro , che  ar- 
dono di  far  guerra  fenza  efière  sforzati  : 
Q^ndo  e fortuna’,  Fonde  (pirite  dal  tiènto 
‘ ■ ’ percotendo  nello  fcoglio rendono  un  fuoh 
Confufb , rotto,  & come  uno  abbaiamctito. 
Però  dille 

Multis  circum  latrantihus  mi  'ts . 

Il  Rè  conftante  è retto  dalla  propria  uirtù . Lò 
fcoglio  immobile  è retto  dalla  propria  uirtu. 
Le  parole  non  effaudite  fono  reputate  uili  • 
L’alga  herba  uilifsima  gittata  adoflo  lo  fco- 
glio è da  lui  nfofpinra  indietro . 

d e I T.A>;  ^ 

^ Dio  fermato  in  aere. 

VIRO,  parlando  d’aUimDiQ  fermato  ili  acre  ,ghalTegn» 


i'-  ^ 
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nubi;  come  nel  ix . parlando  dApoIline  in  aere 
fermato  à guardare  Alcanio  mentre  (actuua  Numano , gli 

''ftilcgna  per  ftde  una  nube  • ; 

» . ■ * 

yrbemq.uidebat 

. 7{ube  fedens 

I L TOETot 
di  qualche  D i o incognito . 

A N D O il  Poeta  tratta  di  qualche  Dio  incognito  ;'ò 
di  luoco  doue  dica  habitar  qualche  Dio  incerto  \ ma  che 
alcum  lo  tengano  pel  Dio  Marte,  ò Mercurio , ò alfro  Diò  ; 
aggiunge  le  ragioni , & i legni , che  hartnó  mollo  coloro^à 
crederlo  per  quel  Dio  ; come  parlando  Èuandro  che  habi» 
:taua  un  bofeo  de’ lette  colli,  oue  bora  è Roma  un  Dio  in* 
«erto -.dice  che  poi  gli  Arcadi  locrefero  Giouei&  uiag* 

■ giunle  le  ragioni , & i legni  perche  : dicendo 

Credunt  fe  uidiffe  louem  : cùm  fepe  nigrantem 
^»AEgi<Ìa  concuteret  dejira  : mmbosq.  cieret  * 

Così  deono  6re  i buoni  poeti  in  limili  occalioni . 

C 0 M E IVJT  Bj)DyC^  IL  VOETU 

deità'  4t/AlVTARE,  CONSI- 
GLIARE , DIFENDERE. 

FINGONO  i poeti , che  quefta , & quella  Deità  Ibljfes 
adorata  da  quella,  & quella  nàtione  | ttia  la  finfiOn  loroà 
filìca  ; perche  fecondo  la  naturale  inclinatióne  delle  riadorii 
pili  à quella , che  à quella  colà  ; Così  anco  difleró  efleré  ado- 
rato paracolarmertte  quello , & quel  Dio  { qu^a , & quella 
Dea; più  chealtfò'jù  attrai  eflendo  che  acialcun  Dio;p 
Dea  c attribuita  una  certa  parricolàt  poteUiu  lópra  gli  hud- 
Imini  ; chi  d’inclibafead  arme  , chi  i Lufluria , & chi  aìl 
altro  ; come  lì  può  ueder  ne  gli  autori . Di  qui  auiene  chfl 
'Virgilio  tiene  qu^òililo  in^  àienfadne  di  ottoni 
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- adorino  Dei.  Et  s’oflèrua  nella  (ua  opera  dcll’£neldc,.clae 
' introducendoim  Dio;  ò una  Dea  ad  aiutare  alcuno  ; ò mol- 
ti; lo  introduce  adaiucar  quello ; ò quella  parte  da  cui.è 
adorata  ; ma  oltre  quella  auertenia , ci  entra  anco  di  più  « 
che  elio  lia  riguardo  alla  natura  della  colà , nella  quale  aiuta 
altrui;  perche  non  introduce  ad  aiutare , ò coolìgliare  Dei 
di  potenza  diuerlà  dalla  natura  della  colà  : come 
^efrx.  introduce  Marte  ad  aiutare  gli  Italiani;  perche  gli 
Italiani  Ibno  inchinati  alle  guerre  però  finfero  i poeti , 
che  adoralllro  Marte , quali  come  lor  parteggjani  ; ma  per 
atfinarrarrificioui  aggiunge,  che  gli  aiutò , mentre  erano 
alle  llfette  del  combattere  coi  Troiani  ; tanto  che  lo  hauèfe 
introdotto  Marre , adorato  dagli  Italiani,  inclinati  alla  guer- 
ra , in  guerra , è ardEcio  notabile . 

Hic  M ars  armipotens  animuq, , uiresq.  Latinis 

Jiddidit  : & Himulos  acreisfub  peCfore  uertit; 
Immifttq,  fugam  Teucris  yatrumq^  timor 
ANCOR  A. 

Quando  c qualche  pericolo ;ò  cola, che  non ^polla ellcre 
cfleguita  òper  uia  d'ingegno , ò di  forza  dai  morali  ; one- 
ro che  corra  pencolo  d’ellér  tralalciata  colà  nella  quale  cotir 
•lilla  la  fomma  d^un  Imperio  ; ò di  pollerrtà  famolà  : ò fatta 
colà  per  la  quale  habbia  à perir  colui , à cui  i fati  fauorilca- 
no, &habbinodcllioato  gran  bene à lui :\^irg. introduce 
cjualche  Dio  à difendemmo , come  quando  egli  introduce 
Venere  à difèndere  Enea  ; ò à conligliarlo  ; ò ad  ammonir- 
lo, come  nel  un.  dellEncide,  che  egli  introduce  Mercu- 
rio ad  ammonire  Enea  ; & à far  coli  fitte  operadoni  : ma 
Dio  che  habbia  potenza  nella  colà  ò fata  , oda  farli  ; &lc 
correranno  dUe  6 piùcolè;  che  Ibpra  tutte  elle  colè  habbia 
pardcolare  potere;  & lìaadellè  cole pardcplar Deita:  co- 
;me  nel  ix.  dopo , che  Alcarilp  hebBé  uccilò  Numano;  per- 
che Alcanip  infuperbito  perTimprela  ; ò inanimito  haue- 
rebbe  potuto  porli  i sbfuaglio  ; onde  follmente  hauerebbè 
^^ótuto  cHere  fiatò  uccUb  j perche  in  liii  conlìlleua  la  pofteri^ 

tà  Romana» 


C 
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dLRomana  ; cofihaucndo  degnato  i (uperi  j ylrg.  intro- 
duce ApoUtne  a badare  Aicanio,  Se  ad  ammonirlo^  che  non 
fi  inetta  à pericoli  di  guerra  J & introduci  ApoUine,  & non 
Mercurio  ; od  altro  Dio , perche  ha  potefr;^  nelb  coli  £itta  i 
perche  ad  ApoUinc  è attribuito  Tarco;  & Afeanio  hauea  d’ar- 
co ammazzato  Numano  5 & perche  d ritrarlo  dal  gueiTce- 
giarc  ; Se  dal  fuggire  il  pericolo , era  neceflario  predirgli  le 
cofe  fiiture  { «come  lui  i fati haueano  eletto  per  ceppo  di 
una  immortai  pofterità  ; Se  Apolline  è Dio  dello  indòuinare 
Se  così  à due  efietti  un  Dio  iblo  balla}  tratto  artificiofoi  de 


um* 

Madie  noua  uirtute  puer , sic  itur  ad  afira, 
hijs  genite^  &genituré  Deos . iure  omnia  beila 
Gente  fub  Mffaraci  fato  uentura  reftdent , 
te  Troia  capit  4 Simul  hac  effatus,  ah  alta 
iAEthere  femittit , jpirantes  dimouet  auras, 
Mfcaniumj.petit!  forma  tumuer titur  or is 
tAntiquunt  in  Buteit.  hic  Dardanio  KAnchiféi  • 
iAmiiger  ante fuit,fidus ad Ittnana  cuflos , 

Tu  corniti  Afeanio  pater  addidit  4 ibat  Apollo 
Omnia  longauo  fmilis^uocem^*  color mq* 

Et  crines  albos , & faua  fonoribus  arma  ^ 
Atq,  bis  ardentemdiHis  affatur  lulum  • 

Sit  jdtis  A Eneide  telis  impune  *hlumanum 
Oppeti'ffe  tuis,  prima  bac  tibi  magnus  Apoìh, 
Concedit  laudemi&  paribuf  non  inuidet  armiti 
tera  farce  puer  bello  • 


bsilo< 
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yiBJ5ÌL10  CHE  ve'^tTF^è^ 
eia , chefiano  portati  i D e i . 

*y  I R G . quando  dice  che  alcun  Dio  è portato  ^ uento  , 
queluentoèaura  ; & non  uento  impetuoib  ; perche  aura  è 
un  uendcello  piaceuole , & buono  ; 8c  doue  è un  Dio  Hipe» 
rioYc,  & buonod’aerc , il  uento , & ogni  colà  prende  buona 
qualità  : come  nel  mi.  fi  uede  di  Mercurio . 

Jpfe  bète  ferve  iubet  celeres  mandata  per  auras. 

Et  nd  I X.  di  Apolline  . 

j4Ethere  fé  mittit , Jpirantes  dimouet  auras . 
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una  deità'  moffa  à preghiere  cantra 

alcuno,  che  atto  la  introduce  d 

^ farpritna, 

* '• 
t 

INTKODVCENDO  Virg. una  Deità  molta 4 pre-t 
gliiere  contra  alcuno  ; 6 alcuni  ; dice  , ch’ella  prima  guar- 
da con  occhio  corto  quel  luoco  , doue  e ; ouero  fono  le 
perlbne  contra  cui  è fiata  ^recau:  & dapoi , eflè  perfone  ; 
il  quale  auerdmenco  non  c indegno  deil’oilèruanza  dei  dot 
^ . Nel  mi . dell'Eneida  ; introducendo  Gioue  pregato 
da  larba  contra  Enea , & Didon  e , dice  che  efib  Gioue  guar 
di  prima  con  occhio  torto  Cattagine . 

' Jìudijt  omnipotens , oculosq,  ad  mania  torfit 


' poi  Enea,  &Didone. 

« 

liAliitts  fkmmlwistmmtts. 
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MEÌÌXIOUE  D I Tiy'l 

deità',  che  fiotto  cantra  ad  alcuno 
in  una  giornata. 

é * • . ' 

VIRO,  nel  far  menuone  di  più  Ddtà»che  fiano  centra  ad  al  > 
cimo  in  una  gornau  ; fì  mentione  di  loro  con  ordine  tale 
ckeabbraccia  ordinatifiimamente  le  dependenze , Se  con  * 
nefsioni.runa  deU'altra:  defiferue  dell'Aftrologia’.  Come 
nel  nn.  facendo  mentione  di  alquante  Deia , ch’erano 
contia  M.  Antonio , & Cleopatra  nella  giornata  con  Augu- 
fto , & Agrippa  ; mette,  prima  Marte  ; pèrche  egli  è Dio  (fel- 
le guerre , & inclina  alle  guerreil  fuo  pianeta;  poi  delle  Dee 
delh  uenclet»  chiamate  Dire  ; perche  le  guerre  nafeono 
^defideno  di  ucndctu  : poi  della  Difeordia  ; perche  non  a , 
deudeia  uendetta , fè  prima  non  nafee  Dilcordia  : poi  di* 
Mona , che  induceà  fpargere  il  (àngue;  perche  dopo  Ur 
dilcordia,  & il  deffderio  di  uendetta; ne  fcgue  lolpargi- 
mento  del  (àngue . Si  chèli  uede  una  dependenza , & ima  ‘ 

conutenationc  inlieme  mirabilmente  ordinatt . 

. K 

'■■■  Sauit mediò  in  certamlne  Mauors  ^ 

Calatus  ferro  , triftesq.  exé^there  Dira , ' j 
€tfcijfa  gaudensuadit  Difeordia  palla  9 
' S^uam  ctmfmguineo  fequUur  Bellona fiagello  ,' 
Vadi  : Abbracciamento . Apparenza.  . 

delibera  TIGNE. 

JP'IRG*  VttAXjLcA  DI 

mo  D E L I B E R A T O . x 

VIRG.  quando  parla  di  un'hupmo  delibcrato;fà  che  non  rr^  ‘ 
(ponda  ribattendo  ragioni  addotte  ; ma  che  (ìri(blu;^di  uo- 
ler  fare;  ò dire  in  ogni  gui^  {.come’ nel  ix  • parlandd  di 
Eurialo  ; che  hauea  deliberato  di  andar  con  Nim  à ritroua*  ' 
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re  Bnw;  fa  che  non  rifponde  alle  ragioni  addotte  da  N^,  . 
che  lofacca  perche  coitea  pericolo  della  liita  fiià:  perche  • 
lioieualuuer  chi  hoporafle  in  occafione  la  fuaroorre:  per- 
che non  uolea  dar  dolore  à fua  madre  : fa  dico , che  non  ri- 
fponde à quelle  ragioni  ribattendole  ; ma  che  fi  rifoluedi 
uolerci  andare  in  ogni  guilà  ^ 

lite  autm , Caujfof  neqmcquam  ne^is  inancsi 
7{ec  mea  ican  mutata,  loco  ftntentia  cedit  ; 
fAcederemus  alt  ! 

Vfti'jPropofito, 

PESCRITTIOME,. 

niPESaiirEI^ViEGLlGE'HZ.A, 

VI  KG.  delcrìuendo  negligenza  ; la  delcrlue  dall’ocio  p . 
ponendo  i légni  dell'otip  f cpme , • 
cEbrietà . 
dGinòco.^tfimili, 

Etulàuerfi  lpondaici;che  per  la  dimora , fi  conGnno  con 
Totio.  Delcrìuendo  la  negligenza  dei  Troiani,  quando  i 
Greci  conduflero  il  cauallo  in  Troia  ; la  delcriue  dal  nino , 
& dalli  fpasfi. 

Nel  jx . deferiuendo U negligenza  delle  guardie  di  Turno 
polle  in  campagna  fotto  le  mure  della  nona  atti  deiXroia» 
ni  ; b delcriue  dall’PÙO  f come 
Ebrietà:  < , 

Fttfiq*  per  htrham  ^ ‘ 

Jndd^ent  fimo  • = . / v . 

Giuoco  . ^ 

7{pt^em  cuflodia  dudt  - 

\ln  fomnmludOk  - • - » 

• Vft 

/ 
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Vfa  uerfi  fpondaici  -,  perche  la  tardanza  (pon- 
. .daica  fi  confa  con  la  negligenza  ^ con  Totio , .. 

Indùlgent  uTno  : et  uertmt  cràteras  ahenos  'm 
Còìlùcent  T^es  : cùfiodia  dufit 

In  somnum  ludo . 

Auertasì , che  quando  defcriue  cosi  fatta  fòrte 
di  negligenza-,  fìt  poi  che  fèguaqualche  fcan- 
dalo  dallaparte  dei  negligenti , 

DESCjf^lFEB^E  ^FFSTTO 
molar  abile . 

VIRO,  nel  defcriiiere  affètti  intolerabili  : prende  occaffo* 
ni  di  defcriuergli  dalla  marauiglia . Nel  ix . deicriuendo  il 
defiderio  di  Nifo , d’uficir  fuori  in  campagna  j & d’uccidere 
dei  fuoi  inimici , che  erano  fèpolti  nel  uino , & nel  (bnno  ; 
percljeeflonon  poteatenerfi  dinonci  andarcjprende  oc- 
caffone  dalla  marauiglia . 

Dij  ne  hmc  ardorem  mentihus  addunt 
Euryale  ^ 

7^  £ X D S $ C y S ^ 

ebrietà'. 

V I R G.  nel  defcriuer  grande  ebrietà  ; Taggrandilcc 

f Dall’ordine  degli  ebri  

Dalla  elione.  ■ » 

Dallo  ^etto»  ' r 

Dalluoco,  " . . 

Dal  fito  degli  ebri, 

Nel  IX . parlando  dei  RutuU , che  furono  trouati  grande-* 
mente  ebri  da  Nilo  > & Eurialo  : aggrandifee  la  loro  ebrietà 

Dairordine  dicendo  che  ftauànóquà  y &là . • ‘ 
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- Tafiini. 

Dalla  cagione , parlando  del  uino , che  è cagio- 

•ne  della  ebriachezza . 

».  . . ^ 

Tafiimuino. 

Palio  effetto  ; perche  il  uino  ingordamente 
beuuto  fa.  Ibnno  , 

Tafiim  uino  ,fomnoq. 

DaHuoco , .che  non'  erano,  andati  à dormire  in7 
letto , ò fopra  i.luochi  doue  dianzi  ripofattà- 
' . no  ; ma  non  potendo  arriuarci  s’erano  fopra . 
; Therba  addormentati . 

•papim  uino  5 fomnoq,  p^r  berham  • 

Dal  fi’to  > che  fi  ftàuano  fparfi  come  morti  ; on-^^ 
de  gli  chiJOTÒ  corpi , òc  non  huomini . 

Tafiim  uino , fotnnoq^  per  herbam 
Corporafufa  mdentt.  ... 

COME  IL  VOSTU  J^DSSCBj- 
nere  unn  cofa  fisica,.  . . 

AVERTASr  nclp  oeta , thè  quando  egli  ha  <k  deferi. 
«ere  una  colà  fifica;la  deferiue  poeticamente,  ciò  e con 
Émole  : come  Nel  vili . douendo  deferiuere  di  che  lì  gene- 
rano le  iàette,&  diche  conftino.;&  come  d’ogni  tempo 
dell’anno  fulminano  : cosi  dilTe  . - 

I 

Tres  imhris  torti  radios , tres  nuhis  aquofa  ^ - 
^Mderuut  : rutili  tres  igniss  & alttis  Uuftri,: 

Pt 


s g yJ ^ci Lio:  pf. 

Ethòh^oiTiinanètempi,  ^ " 

' ■ ‘ ' ' ^EL  D S S CK ly  EB^ 

* E t defcriuere  età  ; fuole  V irg  Icruirfi  dei  fegai  dol  cor- 
po; come  della  ' ' '/ 

("Barba.  . ‘ i 

J Metter  barba.  . .Lx,i  ‘ • 

y Diuentar Canuto.  , .'..7x 

LDiuencar  crelpo , & fimili  . 

Nel  IX . defcriuendo  l’età  di  Eurialo;  fi  ierue  della  Forma  Si 
Colore*.  ' ’ r ‘ 

S^o  pulchior  alter  . : 

ISlofuit  \AEneadum;Troiana,nec  induit  àrrrutf 

f ^ r 

Metter  barba , 

Qrapu^r  pjrmct fi^ans  intonfa  iuuenta  ♦ 

JÌ$L  DESCB^IV  SB^  D E S I D.  E Bj  0 
di  VENDETTA  .d’alcuno , • 

VIRG.  nel  delcriuereun  defideriodi  uendetta , quando 
il  defiderante  ueie  colui , centra  cui  defidera  prenderla  : fà 
che  c(To  entri  nel  fuoco , & nell'arme , & che  fi  laici  lb:atÌ4> 
re  più  tofto  che  non  làr  uendetta  t come  nel  ix . nel  delctt- 
ucre  il  delìderio  di  far  uendettache  hauca  Nifo,  (oprala 
perlbna  di '^elicente,  che  Eurialo  luocafilsimo  amicò  uc- 
|pilp  s’hauea  ; lo  (a  entrare  fra  la  Ichiera  inimica  > aprirla 

per  for^a , & fi  lalcia  ferire,  & ftratiare  per  cogliere  Volleeii- 
ce  ; al  quale  giunto , l'uccide  ; & poi  muore  ; - 

^t  Tijfus  ruit  in  mediot  : folumq.  ^er  omne$ 

V olfeétem  petitmfoloVàlfcente  moratur  (hi^c 
Qjié  circa  glomerati  hoftes,hinc  cominus , atj, 
^roturbant;inftantnonfeghm  i ae  rotatenfem 

G ' 
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Fulmineum  ; donec  B^tuli  clamcmtis  in  ore 
Condidit  aduerjo;  et  moriés  anima  abfiulit  hofiù 

VJL  D S S C S B^TE 

VIR.G.  nel  defcriucr  pcrfbna  : b defcriue  . < 

rLuoco  dou’ella  è generata  ^ ò naca , " 

Padre,  & madre.  • 

Dal-^  Studij.  . < . . •»  . 1' 

I Natura. 

LArte. 

£c  fe  non  da  tutte  quelle  colè  ; almeno  da  parte  l ò da  aletta 
na  di  quelle  colè. 

Nel  IX.  delcriuendo  b pedona  di  Nilo  : b delcrìue 
Dal  padre , &dalla  madre,  . 

-,  • • ^ i 

*^{ifus  erat  porta  cuftos , acerrimus  armis 
ììyrtacides:comité  tAEnea^  quam  mtferat 
Venatrix^  , 

Dallo  fliidio  y Se  natura  • 

Acerrimus  armis  • . (v  ^ 

.Dall’arte,  ^ ' 

iaculo  celerm , leuihusq.  fagittis , 

DESCBJVEB^J)  OLO  DI 

Madre  fer  morte  di  figliuolo 
unigenito , 

V I R G.  nel  delcriuer  dolore  di  madre  per  morte  di  figli* 
uolo  unigenito  ; 

Fa  ch’ella  tramprtifea , 


■O.h , 


|"0  . . . . 


Che 


i 
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CHe  corra  in  uecchiezza , & faccia  altri  efifetti 
• che  fuperiTetà  ♦ ^ .1^ 

Che  entri  fra  Parme , il  e’fuoco , 

Cosi  defcriue  il  dolore  della  madre  di  Eurialo 
per  la  morte  di  fuo  figliuolo  nel  i x , j 

Subitus  mìferdi  calar  offa  reUquit^  . . -h 

Excujii  manìhus  radìj  : reuolutaq,  fenfa  ; 
€uolat  infelix  : & fi^mineó  ululatu 

Sciffncomam,murosamem,etagminacwrJ» 

“Prima  petit  : non  illa  uirum , non  illa  perieli , 
Teloruq.  memor.  caiUtdehinc  quefiibus  implet, 

yiBjs,  DE  se vjy 

nera , & perfeùerante  in  morte , & 
dopo  morte , 

V I R.  G.  uoicndo  deferiuere  amiciùa  uera  ; fa  che  perfèué'» 
ra  in  morte , & dopo  morte  : & la  defcriue  dagli  atti  il  più 
delle  uolce , come  nel  ix.  uolendo  delcriuere  l’amicitù 
perfeùerante  in  morte;  la  defcriue  dagli  atti:  ciò  e fa  che 
Nifofentendosiufeir  l’anima  per  le  ferite,  li  gita  foprau 
corpo  morto  d’Eurialo;  accioche  ficome  erano  flati  infieme 
uiui ; cosi fleflèro  anco  morti. 

Ttmfnper  exanimm  fe  fe  proiecit  amicum 
Confofius  ; placidaq.  ibi  demum  morte  quieuit . 

Cosi  il  Boccaccio  efpnniet'^io  queflo  affetto  nella  pag- 
lia di  Gismonda  ; fa  che  morendo  pel  ueleno  prelò  ; fi  Arin- 
ga al  petto  il  core  dello  amato  Guifeardo . 

yiK0-  V3L  DEscK^yEK  MO%r  t> 

SELVE,  FlVMI,eì^  cofefimili . . 

V I R.  C*  nel  delòriuerc  una  coli  fi>flantiua , come  fiume , 
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moj«e,Iago,uento  , bofco,&  cofe  fìmili  , confiaera  fc 
fue  cjiwlita , o alcuna  di  efle  la  più  potente , df  migliore  ; & 
fecondo  quelle, ò quella. delcriue  applicandola  a qualche 
auimaleo  ramoneuole,ò  priuodi  ragipnejouerc;  fiferuc 
delle  cofe,  che  le  fono  intorno,  ò prellòrcome  nellVni 
uolendadefcriuere  iluentò;  confiderà  la Tua  mjàlior  qual 
lita , che  e la  uelocità  : & trquato  l’uccpUo  animali  ueldcc  - 
chiama  elio  uento  uccello  , * 

Et  alitis  f 

• • 

CHE  O^^DJT^S  riI^^GlLlO 

neldefmuer  fra  Za  di  tèmpo  fi-'' 
fra  luochi  terreflrL 


V.IRG.  nel  dcfcriutt  fl-aza  di  tempo  fopra  luochi  tcrr*- 
lln , prima  fì  mentione  del  fragore;  o tuoni,  che  dirci 
uogliamo  : poi  della  pioggia  ftraboccheuole  mefcolata  con 
tempefta  : poi  della  fuga  delle  genti  cercando  tetto  ; od  al- 
colà  limile  j poi  della  innondatione  dell’acqua  piouut&: 
Così  egli  fece  nel  mi . dell’Eneide  , che  defcnuendo^ 
^fraza  di  tempo  fopra  i luochi,  doue  cacciauanò  Didoric', 
^ea , ^ gh  altri , la  prima  mentione 

j . Del  fragore;  ò tuoni , che  dir  ci  uogliamo^ 


Jnterea  magno  mifièri  murmurc  cadum 
, Incipit, 


‘Póifègue  * 

a*  Della  pioggia  ftraboccheuole  mefcolata 
cbn  tempefta. 

Irfè^uitìtr  commijht  grandine  nimbfiS  y ; [ 


Poi  " ^ 

Della  fuga  delle  genti  cercando  tetto  ; del 

- altra 


SOVIi^rf'f  Ideino,  tal. 

i-  altea coik  limile.  . . : . -J 

■ TeC^ametupetiére,  . . n . ...  .1 

Pqì  . in 

4.  Della  innondationdeiracquapitìuùtaw 

" I{uunt  de  montihus  amnés , _ ' 

yiBjG.  'ìi^EL  DESCt(iye\MÙLTtt 
& uarij  V c c I s I a 

V I R G.  nel  deicriuer  molti , & uarij  ucdfì , oltre , cttf  ua- 
ria  in  narrar  ruccillon  loro , ò nel  nerbo , ò nel  calò , ò n^^ 
numero , ò nel  luoto , ò nel  grado,  ò nella  profelsióné , dT 
nel  fito  loro  ; & limili  : le  fa  mentione  del  làngtie  fparfb  da 
elsi  : Rilponde  ai  luochi , doue  ha  detto , che  fimo  ftad 
uccili  : come  le  in  terra  ; dice , che  il  làng  ue  bagna , ò.  tinge 
il  terreno  ; le  in  letto , che  innonda  il  letto  ! ò fimilmcnte 
parla , come  nel  it . delcriuendo  i molti , & uarij  uccifi  da 
ISIilò  nel  campo  dei  Ruculi;  oltre  che  uaria  cotale  narratione 
dalle  colè  lòpratocche  ; occorrendogli  far  menuone  del 
(angue  da  loro  Iparlò . 

P^erche  parte  erano  flati  ammazzati  in  terra ^ 
dice 

M^trotepefiiCta  cruore  _ 

Terra 

Perche  altri  poi  erano  flati  ammazzati  fbprai 
letti , doué  dormiuano,  dice 
~ Tortq,  modem  - 

Vll^G,  DÌSC\iyEJ^MOì{Te 

di  alcun  be  l^o  , ò b£ll a gì  o V a n b . . . 

D£SCR1V£KD0  Virg.  la  morte  dialoin  bello, ò 

G il) 
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bella  ; fi  ferue  del  luoco  del  fimilerma  toglie  il  ffmile  da 
rofiijÀ  da  fiore.  Et  perche  colui  che  muore  , ò colei  : 
muore  di  morte  naturale  j ò di  morte  uiolenta . Se  muore 
di  morte  uiolenta  • elegge  fiore , che  fi  allbmigli  al  colore  , 

della  morte,  che  fà^corne,  le  uiene  ammazzato  ; perche 
elee  làhghe  dalle  ferite , St.  rofleggia  pel  filo  corpo  ; toglie 
ilfimile  dalla  ro(à,ò  ^ fioir  roìlb,  che  ha  conuenienza 
col  fangue  : il  che  fece  nel  ix . quando  delcriue  la  morte  di 
Burlalo  giouane  bellifiimo  4 - ^ 

Turpureus  ueluti  cum  fioi  fttccifus  aratto 
Languejcit  morìenSé 

Per  de(criiieré  anco  una  (bla , & iftclTa  morte  $ 
prende  il  (ìmile  da  più  fiori  diuerfi  \ fecon- 
' do  che  diuerfe  IbnO  le  cofe  che  cohfidera  in 
eflà  morte  - Come  nella  medefima  deferit- 
tione  della  morte  <ii  Burlalo  ; perche  con- 
fiderò i fuoi  membri  rofsi  dal  (àngue;  pren- 

- de  il  fimile  dal  fiorroflb  i perche  conìiderò 
poi  il  filo  collo  , 5c  capo  andato  in  abbando- 
no •,  prende  il  fimile  dal  papauero  quando  è 
dalla  pioggia  aggrauato 

Lajfoiie  papauera  colio  ■ 

Dmisère  Caput  4 

Oltre  le  quali  qualità  j s*afla  molto  bene  anco-  ‘ 
racon  la  morte  j perche  il  papauero  induce 
fonno  i;  &come  egli  dillè  nel  vi  . 

- confaguineus  Leti  fopor  4 “ 

Quello  fimile  àbbràcaa  anco  il  luoco  àaì  con- 
(èguenti. 


Cosi 


SOV\U  VJK^ILIO  . lO^ 
Così  fatte  defcrittioni  fpetialmente  dal  luoco 
della  /ìmilitudine  prender  fi  deono  : per- 
che quello  luoco  c pieno  di  dilettatióne , & 
di  miferatione  ^ 

Ccn  fa  ncll’ix  ^ dell’Encidc  delcnuen^o  la  morte  d’ua 

^Oliane . 

Q^alern  uirginéo  demijfwn  pollice  florern 
SeumoUisutoU  : feu  languentis  hydcinthi  : 
DESCBjyEV^DO  F I B^G. 

M£NT1>  & VESTIMENTI 

/Bhunmini  - 


DESCRIVENDO  Virg.  ornamenti , & ueftimend , 
Il  come  nelle  donne  < così  anco  negli  huomini  ha  riguardo 
all’età , al  grado , al  (èlTo  ; ma  particolarmente  all'ufanza 
del  paefe , di  donde  è Tornato  , Se  ueftito  huomo , ò donna, 
che  lì  dèferiue . Però  nel  ilii.  deU’Eoeidtf , deferiuendo  gli 
ornamenti , & Ueftimenti  d'Enea  ; oltre  lo  hadere  ofleruate 
le  Ibpradeite  cole;  ollérua  Tulànza della  Frigia, doue  gli 
Jmomini  fi  abbelliuano , Si  dipingeuano  à nlb  di  donne  ; Se 
<he  fia  nero  nello  fielTo  libro  / 

Cm  nurte  Maunfta  pldii 
Gens  epulata  toni  * 

Ef  che  ila  nero  , che  ollerua  quella  ulànza  ; 
compara  Enea  a gli  Agatirlì , che  lì  dipin- 
geuano I» 

Cretesq.yDriopesq.  jremuntypiCiìq,  %4gathyrfu 

J 7^  DESCBilFEIl  L FOCO  , CHE 
torni  à danno  : ò ad  utile  fubitano  . 

NEL  delciiuer  fiumi , Ragni , mari , felue , & colè  fimili 

G iiij 
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fe  hi  ngiut'do  al  danno  ; ò all’utile  che  per  quello , che.do  ^ 
ferine , altnu  ne  rieice  fubiumente  : non  ulà  minuta  delcrif 
rióne;  ma  quelle  cole  flibitam ente  tocca, che  fono  neceflarie 
al  far  nulctr  quel  danno  ^ ò quell’utile  altrui . Come  ueliix . 
deferiuendo  la  fdua , nella  quale  entrarono  Nifo,  Se  Eurialo 
fuggendo  da  Vollcente  ; b delcriue  folamente  da  quelle  co- 
lè , che  apportarono  impediineiito  illa  foga  loro  i come 
dallo  cllcr  folta . 

Sytuafuitlatt:  * ; 

Piena  di  fpini*  ' 0 t; 

Qjdm  deìifi  compier ant  undiq.  fenici  * 

Senza  firada . . - 

V • 

I{ara  per  occultos  ducebat  feniita  c allei . 


COMS  E ACClJl  JÙ  DESC^iy.SBji 
una  CACCIA,  mentre  i caccia^ 

r'  ^ 

tori  fono  in  fui  cacciare  4 

l*il  E L delcriuere  una  caccia  ; ciò  c quando  i cieditori  foncy 
fui  cacciare  ; la  delcriue  à quefto  modo  • ciò  dche  fii  prima 
mentione  de  gli  animali , che  corrono  meno  : & che  fono 
di  minor  prezzo,  & men  nobill:&  pòi  per  ordine  foccelTiua- 
méte  di  quegli  animali, che  più  corrono;iSf  cFre  fonrfdi  riiag 
gl  or  preìzo,&f  più  nobilisperchc  quei  che  uauo  alla  caccia,  ci 
uano  per  diletto, & foilazzo,5c  il  diletto, & follazzo  della  cac- 
cia;cOnlifte  nel  corfo  de  ^Ir  animali  Se  nella  qualità  di  elfi  ani 
mali;  perche  «quanto  pm  corrono,  & fono  piuuelóct  àni- 
mali;tanto  maggiore  rie/ce  il  diletto, & follazzo  dei  cacciato 
ri:&  quatto  gli  ammali  fono  di  maggior  prezzo, & piu  nobili; 
canto  più  s'allegrano  . La  onde  do  uendo  >1  poeu  imitar  la 
natura  ; cte  comincia  dalla  piccolezza  ,&  pòi  uà.aggraó'dcn- 
do  le  cole , comincia  anch’ello'da  gli  animali mctì  nobili.  Se 
fiù  pigri  in  corfo  ; 8c  dapoi  pfuladei  piu  iK>bili , Se  più  co^^ 

heorù 
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citort  : che  coli  riefce  grato  il  parlamento,  & dicendo  altri* 
menti  ; ò il  contrario  nufcirebbe  ingrato;  Icemerebbe  il  pia» 
cere  : Nel  mi . deU’Eneidedefcnuendo  la  caccia  di  Dido- 
ne , & d’Enea , che  cacaauano  con  gran  compagnia;  fa  mcn- 
^one  prima . 

De  gli  animali  di  minor  prezzo,  &mcn  nobili* 

■ Ecce  fera  faxi  deicida  uertice  capra  * 

Poi 

De  gli  ariinlali  di  maggior  prezzò,  & più  nòbili* 

• ■ T ransmiitut  curju  campoSy  àtei,  d^ina  cèrui. 

Ai^cori  bilb^na  far  mentlone  de  gli  animali  lècondò  là  ni- 
tura  loro  ciò  è fè  iianno  foli , far  mentione  di  loro  foli  ; li* 
accompagnati,  far  mentione  di  lor  accompagnati . Ma  aucr 
tali , che  in  coli  fatte  delcritfioni  bilbgna  nominare  animali* 
che  uan  do  in  quei  paeli , douc  E fa  la  caccia . . 

i^EL  DE  SC1{,I  FEIl  DI  LlÙÈ%ZJt4 

* • . • 
V I R.  G.  in  défcriiier  diligehza  ; ptertde  otcalìane  dalla  né-: 

cesEtà  , madre  dei  negotij  ; perche  la  necesfità  ftringe  gli 
Kuomini  à far  tutto  quello,  che  per  loro  E può  Nel  ix. 
delcrìueodo  là  diligenza  dei  Troianun  cuEodire  la  Eolia  ci^ 
cà  jEibrìcata  in  Itali  a ; prende  occaEone  dalla  necesEtà  ; perw 
che  erano  incalzai  da  Turno,  & dai  fui  foldati:  & fa  che  cEà 
necesEtà  parturiEà  figliuoli  * do  è efietn  fecondo  là  fua  lua 
tura  come* 

par  guardie*  . . . ' . 

Portar  arme  y & fimili  cofe;  icfUali  eSeai  fono  idi  efpresE  dia 
tendo i . 

j Hac  fuper  é udlìo  prolpeUant  troès  j ^ arfHiI 
é4ha  tenent  : ne  c non  trepidiformi^irie  portai 
0 0 
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€xptorantypontesq.,  & propugna cula  ìungunt  t 
T elageruntiitìflant  Mneflheùs,acerq.  Serefiusz 
Qjios  pater  *4EneaSyfìquado  aduerfa  uocarét , 
Bycdores iuuenumy& reru  dedit ejje magijiros » 
Omnis  per  muros  legio  forti  ta  periclum 
Excubatiexercetq,  uices,quod  cuiq.  tuend'k  efi, 

7{^EL  D€  SCB^IVSTl  B^ICCHEZZE. 

NEL  dcfcriucre  ricchezze  d’un  contadino , fi  ha  da  uedere 
che  non  fi  deferì ua  cofè , che  noii  fé  gli  conuengano , come 
ftatue , porpore , tapeti,fuppellecile  , palagi  d’architettura  : 
ma  cofe  rufticane,  come  buoi , uacche  .{pecore,  caualle,uer- 
fori,&  cofe  finaili  come  fa  Virg,  nel  vii.  delcriucndo  le  ric^ 
chezze  di  Galelb  y dice . 

éAufonijs  olim  ditijìimus  aruis . 

Q^inq.gregesiìli  balantum , quinaredibant 
jlrmenta'.  & terram  centum  uertebat aratriSè 

DSSCBJTTIOJIJ  GySBJ^ygr 

pafiorale . 

BISOGNA  auertire , che  egh’  è wan  differenza  dal  de^ 
(criuere  una  guerra  paftorale;  ad  altra  deferittione  di  guerra; 
perche  eflendo  che  in  ogni  guerra  bifbgna , che  ci  (lano  ca- 

Iùtani , foldad  , arme,chc  fi  diano  fegni , & il  rimanente  del*, 
e cofe , che  nelle  guerre  fi  ufano  di  toe  ; altri  capitani , altri 
foldati , altre  arnie, altri  j fógni  haueranno  le  guerrcpaftorali , 
che  raltre',  il  che  fi  uede  in  Virg.  nel  vii.  deferiuendo  un* 
guerra  pafiorale  fa  capitano  un  cufiode  d’armenti, & di  cam* 
pi  del  Rcciò  è Tirro  ; induce  per  foldati  non  huomini  d’ar- 
me caualli  leggieri  ; ma  uillani  ; che  tifino  per  arme  tizzoni  ' 
•chiedi , & non  lonze , fpade , ^ arme  fimili  ; che  fi  dia  il  le- 
gno noia  con  cambum , non  con  trombe  ; ma  con  un  cor- 

netto  : 
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netto  : le  quali  cole  non  làrebbono  conuenienù  ad  altre  Ibr* 
ti  di  guerra  , 

Fdcatagmtm  Tyrrhus . 

Huadrijidam cjuercim cuneU ut  fortè cdaÙit 
Scindebat  : rapta  fpiranS  immane  fecuri  * 

{kud  è jpiculis  tempuS  Dea  naUa  nocendi, 
iArdua  teàapetitifiabuU  et  de  culmine  fummo 
TaHorale  canit {tgnum  : cornujé  recuruo 
Tartaream  intendit  uo  cem  : qud  protinut  omne 
Cotremuit  nemuS:  et  fylua  intonuére  profund^é 

y J KG.  C 0 M È DESCKiy  .A 
cranUezza  di  un  corpo 

tt  V M A N O # 

Nel  dimoftraf  \i  grandezza  de!  cfórjJOdi  alcuno  lado- 
Icriuedal  Tuono  , ò rumore  , che  uogliam  odi  re,  & da  al- 
tre colè,  che  io  ho  altróue  raccolte.  Nd  li.  uolen^dimo- 
ftrare  la  ^andezza  del  corpo  di  Fandaro  { perche  altroue 
inoftrata  rhauea  da  altre  colè  la  UolTe  anco  dalfuono  ,che 
lece  il  Tuo  c orpo  cadendo  iil  terra  morto  mofbare  dicendo  < 

Fit'fonui fingenti  CoHcujfaefl  pendere teìlus , 

Ma  auertali.che  la  maggiore  efficacia  di  quello  artificio  coti 
fifte  in  quello, che  lo  deuriue  {>iù  tolto  dal  fuOno,  A rumore  * 
che  da  altrO'  che  da  altro  anco  la  Tua  grandezza  delcriuer  po- 
tea,in  morte  di  quel  Corpo;che  non  così  farebbe  in  altro;pcr- 
che  in  morte  il  corpo  è priuo  della  uirtù  uitale  ,&  non  ellèn- 
do  pili  retto  da  cllaicade  con  alta  ruina.Et  thè  quello  fia  uero 
altrettanto  fi:cedelcriuendo  la  grandezza  del  corpo  di  Bltia 
fratello  di  Fandaro  in  morte . nel  ixw  parimente , dicendo  « 

TumfonituVrochitadtatrèmit^ 


Io8  0SSEH,r^TI0  7{,l  . 


^ -,  - 

7{^E  L DESCIiiyS^  F IGLirOLO  , 

ÒFICLIVOLA  CATTIVA, Ò 
I N VT 1 L E . 

AVERTASI'  che  defcriuendo  Vir^.  figliuolo  cattiuo,  ò 
inutile,  oucro  figliuola  cattiuaòinunle  di  alcuno,  òdi  al- 
cuna , che  altri  ne  habbia  hauuti  ; dice,  che  quel  tale  figliuo- 
lo , ò figliuola  caedua , ò inutile  è nato  ultimo  ; perche  di  ra- 
gion fiiica  quelli , che  fono  ultimi  à nafeere  ; fono  peo^t^iori 
& più  inutili.  Però  egli  nel  nii.  deferiuendo  la  Lma , che 
c còfa  cattiua  ; ciò  c la  fiuna  cactiua , dice  ch’ella  nacque  ulti*, 
ma  della  terra . 

1 Uam  T erra  farem  ira  irritata  Deorum 
€xtremam(ut  perhibét)Cao,  Snceladoq.fororé 
Trogenuit  • 

0 

ÌKHyi'Kzi,  CHS  t^ssi  jC  d€^ 
fcriuer  sy  c cessi. 

V I R G.  innanzi  che  pasfi  à dercn'uere  fliccesfi  ; prima  toc- 
cz  le  occafioni;&  fperialmente  quando  ifuccesfi  hanno  <ia 
riufeir  cattiui  ; accioche  j’attribuifca  la  colpa  airoccafione . 
Come  nel  rx.  innanzi  che  palsi  à delcriuereil  fucceflo  di 
Nilo , & Eurialo  ; perche  doueano  eflère  ammazzati  ; tocca 
P^hna  1 occafione  i accioche  fi  dia  la  colpa  ad  eflà  occafione  ; 
& difle , che  paflando  pel  campo  de  gli  inimici  ; gli  trouaro- 
no  fopold  nel uino ,& adormire colìprofondamentc. .che 
pareano  morti  ; la  onde  offèrta  loro  coli  bella  occafione  ; S 
J^fofo  ad  ammazzar  di  coloro  ; & alla  fine  furouo  fcopcrti  • 

Tasfim  uino , fomnoq,  per  herbam 
Corporafujk  uident  • 


SOTIl^  VlKGJtlO.  lop 

DSSCBJVSB^  T I MO  \ DJ 
morte. 

V I R.  G.  nel  defcriuerc  il  dmor  della  morte,  fiiole  da  que- 
ili  capifpedalmence  delcrìuerlo . 
r"Dal  uederp . 

< Dal  nalconderd . 

^ LDal  darfi  in  preda  al  fèrro  hoftile.  * 

Nel  IX.  defcriuendo  il  timor  grande  di  morte  nella  perfòna 
di  Reco , che . UQdendo  Eurialo  ad  uccider  quello , & quello 
s’ammud , & perle  del  tutto:  delcriue  un  coli  ditto  timore . 

Dal  uedere  ; perche  uedea  ogni  colà . 

B^AtumuigiUntemj&  cun£ia  mdentem* 

Dal  nafeonderfi 

' Sedmagnummetuens  fe  poli  cratér a tegebat^ 

' Dal  dàr/ì  in  prèda  del  ferro  hoftile 

Tenore  in  aduerfo  totum  cui  comminus  enfcm 
Condidit  ajfurgenti , & multa  morte  recepit, 

CHE  OSSE^f^J  J^EL  D€ 

‘ Un  c o s 1 G L I E R o dlTrencipe. 


V 1 R G.  quando  narra  che  alcuno  è conlìgliero  di  Prrneipe 
delcriue  reta , & le  fua  qualità  ; & dice  che  è uecchio  ; per> 
che  i buoni  contigli  Ibgliono  uenire  dai  uecchi  ; come  da 
quelli  ; che  hanno  elperienza  delle  cole } Se,  dice  che  d ornato 
delle  uirtù  dell’animo  ^ perche  non  balU  l’éù  nei  configli  : 
ina  bilognand  anco  le  uhtù , come  prudenza,  Se  Taltre . Nel 
jx.  narrando  di  Alete  coniìgUerc  di  Alcw'o  figliuolo 
di  Enea  dice  che  è uecchio.  ' ’ ‘ 


Hif  armis  grauis 


- f 


no  OS 

Poi  dice  che  è ornato  delle  uirtu  dell  animo  .. 

hIc  annÌ5^auis,atq*  animi  maturus  ^lethes  • 

*ìqe  L DSSCFJV  VV^DI  SO 

dine  di  campo  , in  tempo  (Caffìe-  : 
dio  di  notte  ^ 

Nel  deferiucre  un  difordine  di  campo  , in  tempo  d’afledid^ 

'&  di  notte.  ,, 

Perche  due  principali  polè  fi  trouano  nella  guerra 

cPerfone  , & .1  - 

iArme. 

Moftra  il  dif  ordine  delle  pcrfonej  coUoccar  ' 


pLa  cagione 
A L’efieftp 


tu  luoco , & 

Ilfitoloro.  . I' 

Nel  IX.  pioftrando  il  difordine  delle  perione  del 
dei  Rutuli  che  tepeuano  afièdiati  i Troiaoh  Korrenap 
& Eurialo  fra  loro;  tocca  quelle  cofe . 

La  cagione  del  loro  difordine  • 

Tafiimuinot  ^ . 

L’effetto  na;o  àà  troppo  uino  daforo  teuto , ' 


, Somnoq,  .. 

Che  non  erano  ai  loro  luochi  ordinari) . ^ 

Terherbamf 

Che  non  dormiuano  in  ordinanza  » - ^ " ' 

Carpar  a fufa  ùident  f 

Mofira  il  difordine  delle  arme  :cpl  toccare  . 

llfitQ 

% 


. v’t 

; » h.*' f fa- ■■  ir!*-'.*) 


SOTli^  ri^GILlQ,  Iti 

pii  (ito  loro . 

< Il  luoco  doue  danno . 

CXa  co/npagnia , die  hanno  » 

Modrandoil  dilbrdine  delle  armi  dei  iòpracocci^':  tocca 
«jaeftecolè. 

Jlfìtoloro, 

^rredos  littore  currus. 

Il  luoco  doue  Hanno . 

Jnter  lora , rotasq.  uiros , 

Xa  compagniajche  le  arme  erano  in  cpnipagnia 
di  botticelle  di  nino . . 

Simul  arma  tacere  ' 

Vinafmul, 

DESCBJVEXPO  MOBJS  VIOLEVJM 

V I R G.  delcriuendo  morte  uiolena  di  alcuno  la  delcriue 
(è  non  fenipre , almeno  fpeilo  dagli  antecedenti , & dai  eoa 
ièguenti . 

Nel  ix.delcriuendo  la  morte  uiolena  di  Sulmone  ucdlò  di 
iàetu  da  Nilo  : confiderà  gli  antecedenti , do  d 

/ 

L*haHa  della  laetta  » 

mila. 

U uolar  di  edà  faetta . 

Volans, 

L*aere  percoflb . 

7{o(Ìis  diuerberat  umbras 


,'r — T • 

: y ; 


' jt' 

..  1 V 


>;  i 

-T 


i»'  ‘f  ^ 


« 

■ i c 


JL 


nV  0SSei^Fj£TJ07{I  ' 

Doue  ella  prima  percollè. 

JEt  upnitaduerfi  in  tergim  Sulrnonif 

i .T:  ■ ■ . . 

Ciò  che  ella  fece , 
ibiq. 

frangitur  : acfixo  tranftt  pramdJnUgnQ 

Confiderà  poi  i confeguenti . 
ciò  c la  caduta 

VolHituriUe, 

Il  uomitar  fangue  in  abondanza , i 

• - ^ i j 

Fomens  calidutn  de  pecore  fimm,  ^ • 

Jl  reftar freddo,  , j. , . \ 

. Ffigiduy,  : ^ -r.oU  j'c  - CS 

Il  batter  de’ fianchi , i:  . ' :.  r ' ^ 

, Etlongisfingultibusiliapulfat  f ^ 

Cosi  àclcriuendo  la  mone  di  T?go , fubito  cUpoi  cpnfìde  r 

ra  gli  anteccdenn',  CIO 

Il  lanciar  della  faetta,  * ' • ’ % 

Ecce  alitd fimrna  telum  librabat  ab'  aure  ; 

* • ' * ì r 

pone  ella  percollc , 

It  haSìa  Tago  per  tmpus  utruni{f  ' ' ‘ * 

Lo  (Iridoire , * ^ - - — 

$0‘idenSf  * v .4  ';  . , 

Confiderà 


FIIlGIlJQr  ^ 

Confiderà  poi  i confegiienti , ciò  è come  ella  fi  ^ 

fermò  conducendo  Tagoà  morte . 

^ • Traiedoj.  hrfit  tepefa^a  cerebro . 

COME  DESCE^IVU  GB^UVj- 

PEZZA  di  alcun  corpo  , 

H VM  A N O . 

^ I 

QVANDO  Virg.  uuol  moftrar  la  grandezza  d’alcua  ^ 

corpo  humano , prende  occalìone  di  dimortràrla  da 

cLuoco  occupato  cadendo  ; ò ftendendosì  ; ò da 
iSuono,&  rumor  fatto  cadendo  j&iìjnili. 
i Nel  III.  Dell’Eneide  udendo  moftrar  la  grandezza  delQ- 
clope , difle  che  occupaua  tutta  una  fpelonca,  & dalla  deferii: 
tion  della  fpelonca  & grandezza  fua  ; feoperfe  la  grandezza 
di  quel  corpo . 

Nel'ix.  uolendodefcriuer  la  grandezza  del  corpo  di  Bilia; 
la  deferifle  dal  fuono,&  dal  rumore  che  fece  nel  cadere, 
quando  Turno  l’hebbe  uccifo  ; dicendo  che  la  terra  gemete 
te , che  lo  feudo , che  gli  cadette  adoflo  parue  un  tuolio . 

Dat  tellusgemitti:et  clypeu  fuper  intonai  ingés, 

i DSSCB^IVEB^  CO  S t ^ CU&  1 

hanno  da  venire. 

' I:L  Poeta  deferiuendo  cofe , che  hanno  da  uenire  ,-fe  parla 

dì  molte  imprefe , & che  tra  quelle  molte  fàccia  mentionc  , 

d’alcun  fondator  di  città,  & della  città  da  lui  fondata , fubito  | 

fatta  cflà  mentione  del  fondatore  ; fa  mentionc  della  città  tk 

lui  fonda»;  & non  fuole  interporre  altre  colè  permezo: 

come  fi  uede  nel  vii| . che  hauendo  fati;o  mentione  di Ro-  ; 

molo , Se  di  Remo  fondatori  di  Ronu.,  delcriuendo  tìtn- 

prefe  Romane  nello  feudo  di  Enea . 

Geminoshuic  ubera  circum  • . ■ . " 

H 


= OO3I1 


ì 


. Xi4  OsssnjrUTIOTlJ 
* ludere  pendentes  pueros . 

Subito  palla  alla  città  da  lor  fondata  • 


> 


T^ec  procul  hU  {{orna,  et  raptas  fine  more  Sabi  • 
•'  Confefiu  caueA,  maguis  Circetifibus  a&iSj  (nas 
^ddiderat  • 


COM€  FJ>  ILVOZTU 

uuole  defcriuere  una  intrinj’eca  ^ ^ 

PASSIONI. 

IL  Poeta  quando  uuol  moflrare  una  intrinlèca  pacione 
d’aicuno  ò d’ira , ò d’amore  , ò d’altra  forte  ; la  moftra  dai 
legni  cftrinlèchi  ; perche  ordinariamente  il  timore  fiiol  £ir 
diuentar  l’h uomo  fìnorto , tremare , 5t  fare  altri  efictei  di 
quella  forte , l’ira  fuole  accender  gli  occhi . far  iremere  ; Se 
gli  altri  affètti,  foglio  no  generare  di  fuori  fegei  limili  alla 
natura  loro.  Nel  ix.  udendo  moflraie  l’ira  di  Bitia  intrìn- 
lèca  ; la  moflra  dai  legni  eUrinfeci , che  l’ira  caufàr  lliole  p 
do  è dall’ardor  de  gli  occhi  ; dal  fremito . 

Tum  Bitiam  ardenté  oculis,animisq.  frememté. 

Perche  fé  le  pafsioni  intrinfechc  (coprire  fi  poT 
fono  -,  non  fi  pollóne  feoprire  fc  non  per  fo- 
, gni  eftrinfechi , che  fogliano  ellère  caufati 
da  effe  pafsioni , fecondo  la  natura  loro  • 

L DESCBjy  EB^VB^SSTEZZj€ 

di  V I AG  G I O . 

VIR.G.  quando  deferiue  preflezza  di  uiaggio,  fa  ueifi 
tutti  di  dattili.  Nell’ vili,  udendo  dcfcriucre  la  preflezuà 
dello  efierdto  di  Enea , che  marciaua  coatra  Tarconte , fece 
quello  uerfo*  , 


SOT'B^Jt  yt?^GlLtO, 

‘ Joriitù  (\mtit  ùnguH 

campm  ♦ ^ i 

COME  r ACCIA  J DESC\jrE1{^ 

ribellione. 

B IS  o G H A o(Tcrmr  prelTo  Virg.  come  entri  à defcriiiej; 
re  un  tumulto , come  una  fèditioné , come  una  rebcllione  ; 
perche  cflendo  -queftc  tre  cofe  'diuerlc  ; ulà  diuerfi  mezi  ia 
trattarle  ; & cosi  debbe  anco  fare . 

Nel  dclcriuer  rebcllione  Virg.  prima  tocca  la  cagione , che 
eh  ha  indura  à ribellare  ; la  qual  camene  fa  nafcere  da  eftre- 
mi  uitij  del  Prencipc  da  cui  fi  ribella , come  da  eftrema  in- 
giufiiria , da eftrema  crudeltà; che  fc  non  folle  eftremoil 
uitio  del  Prencipe  ; non  hauerebbe  del  uerilìnule , che  i po- 
poli cercafiero  la  fua  morte  : le  fedifioni  naftono  da  ddìde- 
no  di  reo  nare  ; i tumulti  da  improuiifo , Se.  repentino  acci- 
dente ;nfa  la  rebelhone.da  giuftifsima  non  che  da  giuftà 
«gione , tolerata  un  tempo  à torto . Nell’viu.  parlando  di 
Kincndo  fcacciato  dai  fudditj . 

* Mortua  quin  etiam  ìungehat  corpora  muis , 
Componens  manibusq.  manuSy  atq.  oribus  oya\ 
(Tormenti gems  ) é’f^nie,  tabpq.  fiuenttis 
' CompleXH  in  mifero  , longajìc  morte  necabat . 

*^EL  DESC\IViK  CB^A'KPEZZA 
‘ ' dei  c Q L P I i delle  ferite. 

VOLENDO  Virg,  dclcriucre  le  grandezze  dei  colpi , 
à delle  ferite  ; deferiue  la  qualità , & quantità  delle  arme  ò 
di  dqflb  ; è da  ofTclà  j perche  dalla  qualità , <k  quaotiri  loro; 
fi  comprende  la  grandezza  di  pfsi  colpi  b ferite.  Nelix. 
udendo  dmioftrar  là  grandezza  del  colpo  dato  da  Turno  à 
Bina  ; dice  che  Bitiahauea  indoflo.  due  cuoi  di  toro  ; & una 
forazzaà  due  piaffee  per  piafera  Tupa.  fi>pra  l’altra  ;&  che 

/ 'i 
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• ^ufno  coD  un  colpo  deirii^drumeu  co,  chiamato  £douca 
pafsò  ogni  colà . 

Qjjam  me  duo  taurea  terga , 

duplici  squamma  lorica  fidelis , ^ auriy 
Suflinuit»  ' 

'Ti^ELL^  DESC^ITTIOV:^  D I,  .^7^ 

DIO  d'un  f I V M E . 

nella  deferitdon  d’un  Dio  d’un  fiume , bifogna  auer- 
tire  feilfiumedicuièDioè  antico  ,ònouo  ;fe  lefueripe 
abondano  di  ui ti , ò di  pioppo , ò di  oliue , ò d’altri  alberi  ; 
fe  la  fua acqua é bianca, nera, già) la,  ò d’altro  colore;  (è 
paflà  per  cannelle , ò per  prati  fioriti  ; & in  fine  tutte  le  co/è 
più  umo/è;che  glilono  à torno,  & per  le  quali  p;dlà;3c 
attribuirli  uecchiezza,ò  giouentù  fecondo  enee  antico  ,ò 
nouo ; ueftirlo di  uelo delcolor  dell’acqua , ò almeno  uer- 
de.,ò  ceruleo  {Coronarlo  di  quella  fronde,  ò canna  di  cui 
più  abonderà  . Vitg.  neirviii  . de/criuendo  il  pio  del 
Tebro  ; confiderai , che  il  Tenere  era  fiume  antico , che 
hauea  alle  ripe  pioppe , che  feorrea  per  luochi  uerdeggimti, 
ohe  in  alcuni  luochi  hauea  cannelle , lo  de/criue  così . 

Huic  Deus  ipfe  loci  fluuio  Tyber.'nus  amano  , 
Topuleas  inter  feniorfeattollere  fro?ules 
Vifus,  etm  tenuis glauco  uelabat  amiCifS 
Carbafus.  ; & crines  umbrofa  tegebat  aneunio  • 

Così  s’hacla  olTeruare  altroue . 

COME  fJ'  il  TOET^A  Q^r\XÌl:DO 

mol  dejcriuere  un  r e'  b v o n o ‘ 

I L Poeta  quando  de/criue  un  buon  K.e  ; lo.  de/criue  poue» 
ix>  ; ciò  è cheha  tanto  quanto  gU  bafia  aioo  abondeuol»^ 

: mente, 


SOP  IT7 

mente  ,-n^n  con  pompa,  non  fouerchiamentc  ; perche^ 
cjiiei  che  fono  ricchi , Se  abondano  di  cole  pompoìe , Se  Ib- 
uerchie  ; aggrauano , angareggiano , facciano  il  làngue  ai 
fudditi  ; in  calo  pelò;  che  non  abondaflero  di  ciò  per  Ipo- 

{^lie  tolte  à nemici , per  giufte  fatiche , ò per  altra  cofa  limi- 
e . Volendo  delcriuerc  Euandro  buono  Rè  : lo  deferiue 
poucro  nell’ VI  II . 

T dibus  inter  fe  di6iis  , adte6ix  fubihant 
Tauperis  Euandri  : pajiimq.  armenta  uidebant^- 
J{pmanoq.  foro , & lautis  mugire  Carinis  . 

Vt  mntum  ad  fedes  : hacjinquit , limina  uidor 
‘Jllcides  fubijt  : h£c  lUum  regia  cepit  : - 
^ude  hofpes  cotemnere  opes:  et  te  quoj.  dignu 
Finge  Deo  : rebusq,  ueni  non  ajper  egenis . ^ 
Dixit  : & angujli  fubter  fhjìigia  tefii 
Ingentem  AEneam  duxit  : firatisq.  locauit , 
€ffultum  folijs , & pelle  Libyjiidis  urj<£ . 

7i€L  DSSCB^iyEB^  F'O-F^TVJ^A 
di  MARE. 

QV  ANDO  il  poeta  delcriue  una  fortuna  di  mare  ; fiio- 
le  torre  l’occafione  da  gli  antecedenti . Et  perche  anteceden 
te  della  fbrtiina  di  mare  è la  (chiuma , il  uedere  dolfini  Ibpra 
il  mare , & altre  colè  di  quella  lotte  : Però  neH’viii . delcri- 
uendola  fortuna  quando  Augnilo  fuperòM.  Antonio  da 
quelli  antecedenti  tollè  l’occalionc  ; ciò  è dalla  Ichiuma . 

Sed  fiuFfu  JpUtmbat  atrula  cono . ' * 

Et  dai  dolfini . 

• f- 

circtm  argento  (lari  Dehhinesm  orhem  • : 

••  r • #•  • • • » . • • 

H «I 


iiÈ  ossen^r^TioTiT 

%A  Ee(uora  uerrehant  caudis  s afiumq*  fetahant  * * 
CO  MS  DSSC\iy  u LE  jlLLSG\EZZ& 

B I S O G N A ofleruar  prcflo  Virg.  quando  dctcriile  alle* 
grezza,  fc  la  dcfcriuo  in  tempo  m guerra  ; ò in  tempo  di 
pace  : Se  poi  fé  la  dclcriue  in  uno , ò in  più  : & uedere  fè  qi 
c diucriìcà;  & in  che  ella  principalmente  conùfia;  quefteS 
lì  potrà  fàf  predo  con  le  paiole  per  alfabeto  * pertinertri  ad 
allegrezza,  come  gaudium  , laràtia,  & le  altre  di  quella 
Torte.  Nel  IX.  delcriuendo  l’allegrezza  dei  Troiani  prefii 
da  quello , che  Afeaniò  giouanetto  haUeà  atnmazzato  Nu- 
iiuno , uno  dei  capi  contrarif  potentilsimo  ; perche  era  in 
tempo  di  guerra , anzi  guerreggiando  tuttauiii  & m molti  j. 
la  dclcriue  à quello  modo , cioè 

Dal  fecondar  l’efierto  con  grido>  * 

T eucri  clamare  fequuntur  « 

Dal  fremere  « 

. L^titiaq.  fremun  t * 

Dallo  innaniinirfi  (opra  modd  » 

*Animosq,  ad  sydera  tolhmt  » 

Co<ìì  fatti  auifi  deono  ellère  in  occoiione  & auertiti , poltj 
in  opera  :&  non  h dee  far  deferittione;  od  altro  àcafb< 


DSSCBJTTIOVJE  DI  LrOCO  ; IL 
Lvoco,  t eh* egli  è 


1.  Buono,  ò 

2.  Cacciuo  ^ 


■i  • 

%.  Bifogn 
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I . Bifogna  oflcruarc , che  Virg.  tiene  quefto 
ordine  nella  ' deferittione  del  luoco  buo- 
no, comincia  dalla 

I . Regione , poi  feguc  ' lÒ 

a.  Luoco  piu  particolare , poi 
^ , Nome  del  luoco . 

4.  Accidenti  di  elfo  luoco  buoni . 

Come  fà  nel  primo  deU’Encide  ; deferiuendo  il  porto  douc 
fi  ricuperarono  i Troiani . ' , . . 

I,  Comincia  dalla  regione  dicendo  . • 

' f- 

Et  LyhU  uertuntur  ad  oras 

a.  Poi  dal  luoco  più  particolare  dotte  giace- 
ua  il  luoco , che  n haueua  prefo  à deferì- 
uerc . 

E fi  infecce ffulongo  locus  : infida , 

3.  Poi  dal  nome  del  luoco,  ^ t 

• Infida  Po  RT  V M. 

Poi  dagli  accidenti-,  i quali  per  eflère  U 
luoco  buono , ancora  efsi  fono  buoni , 

6 dimollratiui  di  cola  buona , & allegra  • 
Prima  fc  fi  confiderà 

. Qjiibus  omnis  ab  alto  , 

Frangitur  : mq^  finusfe  feunda  teduClos  • 

Là  perde  la  fua  forza  il  mare  j buon  feeno , 

: H iiii  ’ 
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Poi 

HinCi  atq.  hincmflA  ru^es^geminiq»  miìÌAntUTr 
In  coslutn  fcopult . 

Che  faccan  bella  & grata  uifta  • 

Poi 

Ouorumfuh uertice  latè 
^Equora  tuta  filent . 

Segno  di  /icurtà,  poiché  iui il  maree  fìcuro, 
&tace.  ' 

Poi 

Tum  syluis  [cena  corufeis . ( umbra  . 

D E,s  V p E R horrentlq.atrumnemus  ijpminet 

Nel  che  dipinge , una  uerdura  grande , lumi- 
nofa, uencrabile  di  fcluc  poftcinalto,chc 
nei  luochi  cattiui  mette  i luochi  in  ballò; 

Poi  * . 

Fronte  fub  aduerfa  fcopulispendentthusantru^ 

Cheimportaua  quiete; poi  che  ne  gli  antri  ii 
* può  dormire , ripofare . 

Po^  ^ ; : - 

Jntus  aqua  dulces . 

Si  che  poteano  ber®  , refrigerarfì  , poi^  che 
erano  dolci* 

p • ' * * - A»*-  - ^ ^ 

‘ ^ Vìtto^. 


rj 

. I 

4. 

ì’UtÙii.'  . 
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f'iuoq-fediltafaxo.  -* 

Commodità  da  federe*  ^ ' 

Poi  .2:iÌio  .X 

*ì{ympharuin  domus . 

B che  dinota  una  fomma  amenità  • > 

Poi 

Hìc  fejfas  non  uincuU  nauti 

ylla  tenent  : unco  non  aìligat  anchova  morfu  • 


Il  che  manifefta  un  luoco  iolitario  ; doue  niii- 
no  ueniua  a difturbare  la  quiete  . 

Bifogna  aucrtire  che  nelle  delcritrionij  <jueftc  colè  Cono  per 

fondamento  particolare  ; ciò  é 

Monti . Nel  i.  dell’Eneide  - ' 


Geminiq^'Mtnantur 
In  cAlum  -/copuli  t 

Bolchi . Nell’iftellb  libro . 

Tum  sylu.s  [cena  corufeis 
Defuper,  - 


^ rno") -ol 

» ' • f.l 

't  A :•  * 

' li 


Antri.  Neirillellb libro . 


Fronte  fub  aduerfy  feopulis  pendentibutantrH , 
Acque  buone . Nell’iftellb  libro  • 
\\jnttisaqMdulca.  ‘ ^ 


ut  oss  Ti  o*Hj 

Et  più , & meno  di  quelle  cofe  fecondo  Iim- 
portanza,  Se  grandezza  delle,  delcrittioni . 

a»  Bifogna  oflè mare , che  Virg.  nel  deferi- 
uere  unluococattiuo  tiene  quello  ordi- 
ne : come  nel  vii  . delcriuendo  il  luoco 
d’Anlanto , nel  quale  chi  entrano , fubi- 
to  muorono  : comincia  dalla  re  gion^h, 
nella  quale  era , così 

• €ji  locus  Jtaliéf . 

poi  dal  luoco  più  particolare , douc  giacca . 
Submontihusaltis , 

Poi  dalla  fama  Tua . v V * • - 

' ....  . -• 

Et  fama  multis  mmoratus  in  oris  . ' 

Poi  dillè  come  lì  chiamaua — ^Nome  ; / 

^nfanSH  uaìles . 

Pòi  dagli  ACCIDENTI*,  i quali  per  cfTcrc 
il  luoco  cattiuo , tutti  fono  cattiui , Se  di- 
mollratiui  di  coQ,  cattiua , Se  mefla . 

/ Prima  fe  li  confiderà , dilTc 
, ^VR  momibas^&nonsy  ?KA 

Poi  dille 

yiltis-per  ^imfirare  ch'ali  eritjn  un  frofidn. 

Pòi 


SOTIl»^  riKLlGÌO* 

VùidifTe- 

Denftshunc  fontihttSararuM  1 

Vrget  utrinq.  latta  nemorii  * 

t)oue  & il  uerbo  Vrget , fignifiefà  iiiolcftia  # 

Il  bófco  c tenebrofo , & non  ameno  « 

t*oi  aggiunge 
Medioq.  fragofui 

Dit  fonitum  faxU , & tòrto  U&rtici  tofrenS  ♦ 

Cioè  un  torrente, che  è precipitofb,  & non  UH 
fiume  cheto , pjaceuole  « 

Eoi  aggiunie  . 

Fragp/ia , d dinotare  l'impeto  fuopericòlofo  « 

Poi 

Dat  fonitum  faXis  ' • 

Per  dimoftrare  il  fuoito  noiolb  di  luij  Sd  éà 
afiòrdare  gli  huomini  : che  iè  còsi  non  fdiTe 
hauerebbe  detto  leni  murmurc  ) od  altra 
- coiafimile:* 

Poi  diflc 


Et  torto  uerticé — ét*  non  widis  / perche 
tnejjeilcorfofmmolefiùt 

Poi  foggi  unTc , “v  . : 


Dj: 


Goo‘ 
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Hic  Jpecus  horrendtm 

Con Icpiteto  horrendum  j perche  lì rlàpcflc  , 
che  non  era  allegro*,  giocondo,  ò d’altra 
lì mil  maniera . 


S<eui^iracula  Ditis  f 

Poi 

ingcns  Acheronte  uorago . 

Poi' 

Vefliferas  aperitfauces  ,■ 

Le  quali  tutte  col*e  fono  cattiue,  & lignifica^ 
^ tiue  di  cofe  cattiue , ^ molefti . 

Si  che  in  defcriuere  un  luoco  cattino , bifogna 
tener  quello  ordine  di  Icoprirprima  Iare-i> 
gionc  ; poi  il  luoco  più  particolare  j Polla 
fama  del  luoco  . Poi  il  nome  del  luoco  « 
Poi  gli  accidenti  conueneuoli  ad  ellò  luoco  : 
cioècattiui. 

Bifogna  auer tire,  che  nelle  defcrittiòni  de  luo- 
chi  càttiui,  quelle  colè  fono  per  fondamen- 
to particolare  , ciò  è 

Monti . Nel  VII . DeirEneide.v.. 

In  medio  fuhmontijbus  altis  , ^ : 

Bolchi,  NgIyu,  • !- 


Denlb 


ri^GiLio. 

Denfìs  hunc  frondibus  antrum 
Vrget  ntrunq,  latus  nmoris 

Acque  cattiuc . Nel  vii  . 

' Medioq,  fragofus 

Dat  fonitum  faxis  tòrto  uertice  torrens: . 

Spelonche.  Nel  vii. 

Hic  fpecus  borrendum . 

-Et  più.,  & meno  di  quelle  cofe  fecondo  l’impor 
tanza,  & grandezza  delle  delcrktioni . 

XVj 0 BjiO  .AlLE  D ES CBJTTl 07^1 

M'E  T A F Ò R I C H^E  . 

• . 

NELLE  delcrittioni  , delcriuendosì  metafòricamente 
bilògna  auerdre  che  la  metafora  fia  fondata  (òpra  la  mag- 
gior imptortanza&  più  loda  che  fi  delcriuc  ; come  narran- 
do Virg.  una  guerra  nel  VII.  tra  Alcanio,&i  contadini  di 
Turno  uolendo  delcriuere  la  fpeflezza  delle  arme  dille 

^traq.  late 

Horrèfett  flri6lis  feges  enftbus . - ' 

Toglie  la  metafora  dalla  biada  j.perche  la  più 
importante  & foda  cola  nel  combattere  è il 
luoco',  hauendo  adunque  riguardo  al  luoco , 

■ che 'è  la  terra;  perche  la  biada  mene  dalla 
terra,  to^ie  eflà  metafora  dalla  terra  ; & 
per  mettere  dinafizi  agli  occhi  del  lettore  la 
Ipeffezza delle, arme-^  oltre  che  harappre- 
Untato  alla  mente  dd  Icttoreipatioj^caiD* 


pagna  di  biada,  a^iunge 

Horrefctt  » 

Perche  le  foiche  del  frumento  quando  fono  mature  lòao 
horride , aÌpre,fpc(re,'ftrepitofe  à fimxlitudine  del  ferro;  ch« 
coli  nqq  hau^f bbc;  detto  nel  mjre , douc  non  e (enf  , 
biada,  , . ^ 

iT^CHe  SI  DILETTI  DI  DESCK:^- 

uen  IMPRESE  MILITARI.  • 

Virg.  fi  diletta  di  deforiuér  imprele  pccclfe  di  guerra  in  Icii.^ 
^jilchefioedc  uel  Vu  , 

, , Clyfeoq,  iìiftgne  patprntm  ^ ( hydram  * 

CmUm  ^n^uesf  cindmf  gerit  ferfentibtà 

Nell’viii , 

..  * 

Clypeinonenarrabiletextum  • - , ^ 

‘ Jìlic  res  Italas , B^omanorutnq,  triumphet  ^ 
Haud  uatum  ignarfts , uentHriqf  infcius  »ui 
Fecerat  ignipotens . 

Perche  è più  artificiofa  cofa  deicriuef  cofp  di 
guerra , in  inftr amenti  da  guerra  ? come  ia 
Sudi  , che  in  altri  inftr ijnienti  non  da. 
guerra, 

PESCF^ITTIOV^E  D'V'Ì^ 

J.Q  daj{è  Capìpan  I 
. , generale , ^ 

Virg.  nel  deforiuere  un  cauallo  di  un  Ré , & CàpicanQ'  ge-« 
fìeiwe  ; ufii  Qucfia  pianiera  : preade  occsfione  * • ‘ - 

P4 


. ^ . W • -v.»  . 


« Tf 


i: 


so/p\^  yn^cìtio.  :u7 

pDalluoco.  ■’■ 

V Dal  colore  - . 

LDairornarnento 

Come  nel  IX . prellb  il  principio , defcriuendo  il  caiuUo  di 
Turno  R.è , de  capitano  generale  ; prende  occaiìone 

Dal  luoco  ' . ' ^ 

Quem  Thracius  albis 
Tortai  equus, . 

Dal  colore  • 

Maculis  querd  Thracius  albis 
Tortai  equus . 

Dairornamento . 

Crifiaq.  tegit galea  aura  rubra,  ' 

• / • • 
^ELL^  DESCI^ITTÌ  07{J  DElf 
- B 0 s c H I confacrati  ai  óbi, 

* ■ 

SVOLE  Virg.nelle  defcrimoniddbpfchiaiDciiàaai^. 
che  i latini  chiamano  luci , toccar  quelie  cole  • 

"•La  quantità . * • • i 

Il  luoco  doue  c pofto  • ^ 

3 La  uenerarione  in  cui  era  tenuto . 

Gliannesft.  lij  ' 

Le  forti  di  legnami;  che  in  lui  lì  trooauano. 
vjl  nome  del  Dio  acuì  era  conlàcrato.  ", 

NellViii.  uolendo  deicnuere  il  bolco  coniàcrato  i ^uanoy 
toccala  Tua.  . . . 


Quantità. 

■;[  -a’ IIìÌ  !.:■  o' j:;i  ì? 


laS  .'iVSSSBy^TlOTil 
Il  luoco  doue  era  pollo  ; , 

Celidum  Incus  propè  C^ritis  mnm  • 

La  ueAeradone;  ' T 

^Uigione  patrum  latèfacer  • cr,  ,1 


Glianncfsi.  *.  i :';àT:ìv  . . 

Fndiq.  coUes  inclufere  cani . . .. 

le  forti  dei  legnami  • ^ ' 

EtnigranemtisabUt^cingthtì  ’ ’ ''  j 

Il  nome  del  Dio  à cui  era  conficrato . 


Syluanofitma  ncteresfacrajfe  Teìasgos, 
COAfJ?  pESCliiye  ILTlldOEjEj 

Nell’viii.  iiddcfcriucre^  il  timor  di  Caca  |<^c  e»  grande 
tocca. 

Il  turbamento  degli  occhi  ' •<  ' * . ’ / 

T^oflrìCacumuidere  timentem  | » 

Turbatumq,  oculU»  , , } 

Lafueaprecipitolà,  . , -ivàfv 

® * 4'r  ; - f : !ir,rr:g^lji>i:iol  ivi 

Euzit  ilic€t  ocyor  Euro  : ^ ‘‘ 

® : : v.l.otn^lau .» 

il  nalcondimento . 


.rr  -:rtf!'  ID  V 


T> 

JJ  > 


Speluncam  petit  • - ' 

Il  modo  del  farli  force  nel  luoco  doue  ideo... 

fo.  Ve 
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Vtfcfe  inclufit  : ruptisq.  immane  cathenis  - 
Deiccit  faxum  ; ferro  > quod  et  arte  paterna 
Tendebat  : fultosq.  emunijt  obijce  pofles. 

7s(  £ I DS^CI^JP' El^  CIO 

bisogna  oflerturc  prefloil  poeta  come  uarijinde-. 
fcriuere  il  giorno  : perche  Ib  defcriue  da  alcuno  dei  luochi 
Topici: peto  s’hauerA da ofleruare  fe  lo  defcnuc dagUan- 
tec^denti , conlèguenti , ò da  altro  di  quei  luochi.  Facto 
quefto  ; do  c rttrouato  il  luoco  dal  quale  lo  dd'crma , bifo- 
gna  uedere  fe  defcriuendolo  altroue , lo  'defcriue  mai  daUo 
ftelTo  luoco  : & fe  dallo  tteifo  luoco  : come  uanj  ; perche  m 
ofleruare  la  uarictà  d’uno , 1 iftcflo  luoco , s affina  1 ofler- 

uatione . Diasi  à quefto  auifo  cfletto , che  le  ne  cauera  uti* 

Icgrandifsirao.  t 1 1 • 

Nel  IX.  defcrmendo  Virg.  il  giorno , lo  deicnuc 

I,  dagli  antecedenti , & ^ . ... 

2 Dai  confeguenti* 

1.  Da  gli  antecedenti. 

Tithoni  croceum  linquens  Aurora  cubile 

2.  Dai  confeguenti . 

Et  iam  prima  nono  (pargebat  lumìne  terras . 

7{EL  DESCI^1VEJ{E 

GENERALE  net  proceri Juccefit . • 

descrivendo  Virg.  un  buon  Capitana  ge- 
nerale nei  profperifuccesfi  ancora  egUè  diligente,  & cerca 
conferuarn  la  lua  buona  fortuna . ^ 

Nel  IX.  deferiuendo  Turno  capitan  generale  de^  Rutuli;  ^ 
che  hauendo  efl'o  dato  la  batteria  alla  noua  città  dei  Troia- 
ni, Si  nieilo  fuoco  nelle  loro  naui , fopragiungcndo  la  not- 


1^0  ossEj^varioVj 

te  ; & dando  licenza  allo  eilèrcito , che  andane  ì prender 
ripofojacciocheinquel  mezoi  Troiani  non  gli  faccflcro 
qualche  danno  ; ò uergogna  : eleflè  un  capo , de  lòtto  di  lui 
pofe  quattordici  centurioni  coi  Tuoi  foldati  ; & commile 
loro  ; che  à uicenda  Veliero  la  fentincUa  fotco  le  mur» 
inimichc 

Jnterea  uigiltm  excuhijs  ohfidere  portas 
Cura  datur  MeJfapo:&  mmia  cingere  jlamis, 
Bisfeptem  BjttuU  mwros  qui  milite feruente  • 

..  Dele&t  : aft  illos  centum  quenq,  fe  quitti , 
Turpurei  criftis  iuueneSy  auroq.  corufei 
Difeurrunt  : uariantq.  uices  : 

DESCBjVEJie  STFTO\E, 

& EFFETTI  MIRACOLOSI, 


VIRG.  nel  dclcriuereftuporefuole  compiacerli  in  porre 
la  parentefi  tra  gli  effetti  ; & non  folamente  li  ferue  degli 
aggiunti , & de  gli  aggiacenti  in  delcnuerlo , come  d’huo- 
mini , d’animah , Se  delle  colè  più  noubili , che  in  quel 
X V o c o , doue  fu  fatto  i’effctto , che  recò  ftupore  li  tro  - 
uarono  : ma  lèrua  l’ordine  delle  colè  più  degne , Se  nobili  ; 
come  nel  IX . delcrìuendo  lo  ftupore  nato  dallo  effètto  roi-> 
racololb  del  conuertirfì  le  nani  Troiane  iu  uergini  » 


Via  parentefi. 

Urne  uirginete  ( mirabile  monfirum  ) 


Et  feruitofi  degli  aggiunti , & aggiacenti  per 
delcriuerlo  -,  ciò  è degli  huomini , che  ui  fi 
trouarono , degli  animali , delle  cofe  *,  per- 
che rhuomo  è più  nobile  dell’animale , 

*■  delle  cofe , comincia  dagli  huomini . 

Obftu- 


I 


SOTT{^ 

OhfiùpuereotmiesS^tuU  • 

Perche  poi  gli  jinimali  fono  più  degni  delle  co^ 
fe,feguì:  ' . 

Turbattsequis,  . y,  . - 

«•* 

Poi  dalle  cofo,  * . ra 

Cun^atur  & amnis . 

T6I{,CHE  VlU  VlAP»  DESC^IV 
uno  innamorato  montare  in  fu  le 

F V R I E , 

V I R G.  deferiue  uno  innamorato  monnre  in  fu  le  fune, 
«quando  ha  hauuto  difpucere  dalla  pefona  amata  ;&  ciò  fi 
per  uia  di  comparatione , che  denoti  furore  ; perche  la  com- 
paradone  c attillima  ad  elprimere  la  grandezza  di  cofi  fatte 
furie  ; & farebbe  impoffibile  lo  arriuarci  fènza  comparario- 
ne . Nel  mi.  dell'Eneide , deferiuendo  Didone  montare  in 
fu  le  furie  perche  Enea  uolea  dalei  fuggirli,  & abbandonar- 
la, ciò  fi  per  uia  di  comparadóne  per  U ragion  fbprapofb , 

Sauit  inop  animi , mamq.  incenfa  per  urhem 
Bacchatur  : qualis  commotis  excita  facri 
Thyas:ubi  audito  Sìimulat  Trieterica  Baccho 
Orgia  : nodurnusq*  uocat  clamore  Citharon  • 

DESCBJV  EBje  ELMO. 

NEL  delcriuere  elmo  ; fé  lo  afiègna  à qualche  fimofò  ca-* 
pitano;  dice  che  manda  fuori  fomme  ; il  che  mette  terrore» 
^ da  inditio  di  gran  guerriero  ; come  fi  uede  nel  vii 

Cui  triplici  crinita  iulnc  galea  altO'  Chun^ank 


J31  '0SS£ì{VJtTI0T^I^' 

Sujlinety  ^EtìiAos  efflantem  fiiucibus  ignei  . 

Et  nel  vili. 

Terribilem  criflis  galeam,  flammasq  umétem* 

7{EL  DESCBjySBJS  V^HOMJCI  ^ • 

DIO  in  cdmi^agna , ciò  è in  campo  * 

D E S CR  IVENDO  rhomiàdio  d’aIcuno,bifogna 
oflcruare  ,,ch«^  Virg.  mette  l’atto  deirhomicida  prima , il 
cadere  iri  tèrra  dipoi',  terzo  il  luoco  della  ferita  , quarto  .1»^ 
qualità  delIamorte:corae  nel  VII.  parlando  d’Almone  dice. 

Stridente  fagitta 

*E{atorttm  Tyrrhifuerat  qui  maxìmus\  ^Imon 
Sternitur.hafit  enim  fubgutture  milnusiet  ud^ 
Vocis  iter , tenuemq,  indufit  fanguine  uitam  • . 

COME  DESCK^V^  VTi^FJLTTO^- 
P E R I C O L O S or,  G R’A  V E 

Cr  di fimil forte» 

Nel  deferiuer  colà  graue , d’importanza , pericololà , ò 
huomini  armati  che  ftiano  fermi , & fimili  cole  ; u(à  uerfi 
Virg.  di  pochi  accenti  ; come  fi  uede  in  molti  luochi , ma  ' 
particolarmente  neU’viii.  doue  delcriue,  come  i popoli 
ribellatisi  à Mezentio , prefè  le  arme,  intorniarono  il  palaz> 
2Ò;&  perche quefta  è colà  importante , pericololà,  ci  en- 
trano huomini  armati  ,.che  Hanno  fermi  fenon  tutti,  almen 
parte  ; perche  s’ha  da  intendere , che'partc  fteflero  intorno 
al  palazzo tèriln  i far  la  guardia, che  ilRc,òi  fuoicom-  • 
pjgni  non  ulcilTero  fuori  ,&  l’altra  parte  entrafie  ad  ucci-  . ^ 
dcre  ; incendendo  della  parte  armata , che  (bua  ferma  ■ 

guardia , fece  un  uerlb  di  quattro  accciiti , ciò  è di  quattro 
parole,  che  i«^;  fono  legati  con  le  parole.' ; ' .*i  ■ 

Armati 
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Armati  circunftHunt , iffumq,  -,  domumq. 

,In  quello  uerfo  fìfente  un  non  sòchedigra- 
uc  di  taciturnità . 

'USL  DEsCB^iysB^Moig’i.D' recisi. 

V I R G.  nel  deferiuer  le'niorti  deeli  uccilì  ; le  defcriuc  con 
fiderate  le  colè  materiali , nelle  qiia^  ruccifo  più  frefeamen- 
te  , 6 ultimamente  farà  fiato  occupato  : com&nel  ix.  deferi- 
uendo  la  mòrte  di  Reto , uccifo  da  Eurialo  ; perche  egli  di 
frefeo , ciò  è la  lera  prima , che  l'hora  della  Tua  morte  giun- 
gefle , hauea  attefo  ad  inebriarli , & ad  empu-fi  il  corpo  di 
uino , confideran  la  materia  del  nino , da  lei  prende  òcca- 
fiqne  di  deferiuer  la  fua  morte  : & dice 

Turpurea  uomit  iUe  animdy&  i u seguine  mifta 
Fina  refert  moriens . 

Che  in  mille  altre  guifefe  l’hauerebbe  potuta 

deferiuere.  ) 

JiEL  DS  scKirsBS 

GLIA  DE  IT  a'  fuperiore , 

X^y  ANDO  deferiue  il  poeta  qualche  Deità  fnperiore , 
come  Saturno , Gioue , Marte , & le  altre  Deità  fiiperiori , 
(pctialmeote  nelle  guerre , ruine , & in  limili  colè , confi- 
derà fecondo  l’arte  degli  Alchimifii  di  che  Ipede  di  metallo 
è patrone  quella  Deità  ; & di  quella  Ipetie  à punto  la  finge , 

Sappiamo  che  gli  Alchimifii  uogliono , che  Satùrno  fia  del 
piombo , Gioue  dello  fiagno , Marte  del  ferro  : Però  Virg. 
occórrendogli  delcriuer  Marte  nella  guerra  còntra  Marcan- 
tonio. , lo  delcriue  finto  di  ferro  puro  ; perche  hóiràf  te  del* 
rAlchiiuu  Marte  fi  prende  per  lo  £spo  . Nell’viii , . . 

■ I iij 
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Sauit  medio  in  certamine  Mauors 
Calatus  ferro . 

Che  Io  hauerebbe  potuto  fingere  con  armature 
clorate , fatte  di  argento,  3c  d’elettro  come 
ha  fatto  d’altri . 

COME  EUCCIU  yOLEVjDO  D €• 
fcriuer  giorno,  ò nottb. 

S E il  poca  ha  dadeferiuerein  un  poema  ( & per  un  poe- 
ma intendo  un’egloga , & un  parlamento , che  còminci , 
doue  nelle  moderne  llampe , il  principio  del  uerlò  c piu 
adentro  degli  altri  di  lotto , è pollo  il  principio  del  uerlò 
«l’un’altroparlamento)  j1  giorno;  tocca  pnma  qualche  co- 
là , che  denderi  il  giorno , die  li  &ccia  di  giorno , ò che  li- 
gnifichi uenir  giorno.  Se  ha  da  delcriuer  la  notte;  cocca 
prima  qualche  cofa , che  defideri  la  notte , che  fi  faccia  di 
notte, che  lignifichi  auicinarfi  la  notte,  come  nella  i.  egloga 

Etiamfummaprocul  uillarum  culmina  fumat 
Maioresq,  caiunt  altis  de  montibus  umbra . 

NclI’viii . udendo  deferiuer  la  notte,  così 
diflè . 

ruit  : & fu fcis  tellurem  ampleUitw  alis^ 

Piflcdifbpra. 

Tafiimq»  armentauidehant , 

^manoq*  foro , & lautis  mugire  carinis . 

Che  gli  armenti  non  fògliono  uederfi  nelle  ter 
re  j fe  non  q uando  ritornano  dalla  paftura  , 
chcèsùla/era.  . 

DISCRIT- 
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DESCBJTTI07{^  D I BEStDS^IO 

di  COMBATTSllE  (TuJt  CA- 
PITANO generale  • 

VIRG.  nel  dcfcriueredefideriod'un  capfwn  generale  di 
combattere  centra  i difenfori  di  qualche  città  ; delcriue 
^Velocità . 

Scelta  di  prefti  Ibldati . 

Subito , & breuifiimo  inulto  à combattere . 
j Lanciamento  di  arme . 

I Circondaniento  del  luoco  eftnnièco . 

Sdegno  che  gli  inimici  non  gli  elcano  centra . 
Cercamento  d’enuare  per  uiochi  Lenza  ftrada , 

^ inaccesfibili  « 

Et  quello  tatto  é caaato  dal  luoco  degli  Antbcbdbnti  , 

& CONSSCVENTI. 

Così  fa  nel  nono  preflb  il  prindpio , defcriuc 

Velocità  in  Turno  per  moftrar  Tardente  defi- 
derio  fuo  di  combattere . 

Turnusyueanteuolans  tardi  frMeJferat  agme. 

Scelta  di  prefti  foldati  • 

Viginti  leCHs  equitum  comitatus , & urbi 
Imfrouifus  adefl . 

Subito  & breui/simo  inuito[à  combattere  • 
€cquis  erti  mecum  imtnes^qui  primus  in  hofléi 
Lanciamento  di  arme . c 

Et  iaculum  torquens  emittit  in  auras , 

Grcondamcnco  del  luoco  eUrinfeco  • 

I iii) 
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H àc  turhidus i atj.  huc  . .. 

Luflrabat  equo  muros . . 

Sdegno , che  gli  inimici  non  gli  efeano  centra  • 
J^nohuia  ferve 

rma  lùros  :fed  cafira foueire  : huc  turhiduS  • 

Cercauiento  d’entrare  per  luochi  fenza  firada, 
Se  inaccefsibili . 

^ditumq.  per  ama  qus,rit . 

'H^E  L DESC  TEMTÒ  DI 

andare  à caccia  generale, 

NEL  deferiuer  tempo  quando  faccia , che  fi  uadà  alla  cac- 
cia; dlecriuela  mattina  à bifoii'hora  ; perche  è Tortlinario 
dei  cacciatori  in  caccic  (cgnal.atc  ; & generali,  di.  Icuar  U 
mattina  per  tem|)o’;  & di  andare  ailuochf  di  cacciagione . 
Et  fè  altro  tempo  delcriuéire- lion  ièguirebbe  rotdifiario 
di  COSI  fatte  caccie;  & per  conlèguente  non  Ibdisfarebbe 
alParte:  Però  nel  im.  deferiuendo  il  tempo , quando  la  re- 
gina Bidone  uà  con  Enea , & la  nobiltà  Cartaginelè  ad  una 
caccia  generale , deferiue  la  mattina  à buon’hora . 

Oceantm  inter  ea  furgens  ^Aurora  reliquit  • 

. deferittioni  dei  evochi  veri. 

NELLA  deferittione  dei  ueri  luochi  Virg.  ha  in  coftume 
di  alar  quello  ordine  ^ ' 

Di  porre  prima  l’Ifbla , ò regióne,  ó proiiin- 
cia , che  contiene  il  luoco , il  quale  uuoie 
defcriuerc  : come  nell* v i n . 

InfuU 
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Infula  Sicanium. 

Porre  poi  i confini  della  regióne , ò ifoh  : co- 
me nell’ VI  II  4 

Infula  Sicanium  iuxta  latus , AHoUamq» 
SrigituT  Ltparcn  ,fiimamibus  ardua  faxis  : ' 

Poi  il  liioco  particolare  ^ che  c Tua  inten rione 
di delcriuere . Neiriftcllò Uioco dell’v ili. 

Q^uam  fubter  fpecus . 

Poi  refiercito,che  fi  fa  in  elio  luoco.NcHV  in. 

Et  Cyclopum  excfa  caminis . 

%4ntraAEtnxa  tonati  ualidiq.  incudibus  i6ius 
Muditi  referunt gcmitum:  Uriduntq.  cauerms 
Stri^uYA  Chalylu'.  etfornacibus  ignis  anhelat* 

Poi  di  chic  quel  luoco,  che  delcriue.  Net- 
IVirr.  ' 

Vulcani  domus' 4 

Poi  il  nome  particolare  di’ quel  luoco.*  Hel- 
l’v  I I I . 

St  Vulcania  nomine  teìlui  4 ^ 

Poi  reffetto  particolare  > che  intende  delcriue- 
re  efièrii  fatto  iui  alhora  *,  fecondo  k cofà , 
che  tratta  il  poeta . Nell’v  in*  • 

CHS  OB^ÙIVJ  TSJì^GA  D£- 

fcriuerela  fama.* 

VIKG.  nel  mi.  neldefcrio^.U  £1^  t^ne  (pieftour-* 
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dine  arcifìciofò . 

1.  Che  la  difilli , 

2.  La  defcrifiè  per  quel  colore , che  i Retori- 
ci chiamano  imaginc  : fegui 

$ . Dagli  effetti  generali , che  da  cfià  cleòno  , 
confaceuoli  à tutti  i gradi  di  perlbna , 

4.  Dalla  genitura . 

5.  Le  diede  forma  con iieneuole  ai  luochi  in 
uniuerfale;  & alle  perfone  in  uniuerfàlc- 

6.  Dagli  effetti  particolari  del  giorno; cioè 

che  da  lei  procedono  il  giorno  ^ 

7.  Dagli  effetti  particolari  della  notpc , ciò  c 
che  da  lei  procedono  la  notte  « 

1 . La  definì  dicendo , 

( 

E unici  welutn , c^uo  non  aliud  uclocius  ulliwt  « 

2.  La  detóffe  per  quel  colore , che  i Retori- 
ci chiamano  imagine , come  fi  può  uede- 
re  in  tutta  quella  deferittione  da  Fama 
mahm  fino , H<ec  tum multiplici . 

. Dagli  effetti  generali  di  cfià  Mobilitate ui- 
get  y fino  illam  terra  parens  . l quali  (i 
con  fanno  à tutti  i gradi  di  perfone  ; per- 
che effendo  delle  perfone  altre  fuperiori  » 
ritre  inferiori:  Le  inferiori  fono  daini 

figmficate  per  la  picciolezza , che  ha  la 
fama  prima . • '' 

"Vanta  metti  primo  9 

U 


t 
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.I.C  ruperiori  fono  da  lui  iignificace  per  lo  alzàr 
lì , che  fa  efià  fama  al  cielo  < 

MoX  fe  fe  attoUit  in  auras . 

4.  Dalla  genitura , la  quale  abbraccia 
Da  chi  fia  (lata  generata  • 

Perche  < 

Qiundo . 

Da  chi  fia  fiata  generata , Tua  madre , 

lUam  terra  parens  » • ^ 

Si  che  la  terra  fu  Tua  madre . 

Perche  : Per  l’ira  nata  in  lei  da  quello , che  i 
Giganti  fuoi  figliuoli  erano  flati  uccifì  « 

Ira  irritata  Deorum  • 

Quando  i Dopo  la  morte  di  Ceo , 6c  d’Ence-  ^ 
lado  giganu  « 

CAo  ttnceladoq^fororem 
Trogenuit* 

Dalla  forma  con iiencuole  . . \ 

Ài  fuochi  in  uniuerfale  I 
Alle  perfone  in  uniuerfale  * 

La  deforiue  piena  di  piume  ;che  è forma  con- 
uencuole  ai  liiochi  in  uniuerfale  ; perche  le 
piume , & le  penne  feruono  per  andare  m 
; ogniluocoprcflaraente 

Cui  quot  fura  corporeplmx. 
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Scruepoi  alle  perfone  in  uniiierfale  ; perche 
deicriue  piena  d’occhi,  di  lingue,  di  bocl 
che , & di  orecchie  ; i quali  inftrumenti  ler- 
uono  à tutte  le  perfone,  Se  per  udire , per' 
uedere  ogni  perlona,  & per  ridire- ciò , che 
hadetto.  '.-j 

■ . '.  f ‘ 

T ot  uigiles  oculi  fubter  ( mirabile  diBu) 

Tot  lingm:totidé -ora  fonar: tot  fubrigit  aures  * 

Et  perche  gli  eflètti  ò lì  fàni;io  il  giorno  ; 
ò il  fanno  la  notte  ; però  continua  delcri- 
. uendola  dai  Tuoi  effetti  particolari , che 
opera  il  giorno . 

Luceft’det  cuHos , autfummi  culmine  teUi , 
Turribus  aut  alt is  : &magnas  territat  wrbes  ^ 
Tarn  feti  j prauiq,  tenax , quàm  nuntia  ueri . 

i 

7.  Dagli  effetti  particolari , che  la  notte  da 
lei  procedono. 

l^£te  uolat  cali  medio  yterraj.  per  umbram 
Stridens  : nec  dulci  decimai  lumina  fomno*,. 

Ma  Virgilio  deferiue  prima  i Tuoi  effètti  parti- 
colari della  notte,  che  quelli  del  giorno; 
perche  deferiue  lama  cattiua  ;«Scla  notte  è 
. ,men  buona  del  giorno. 

Quello  ordine  donerebbe  tenere , chi  colà  fimi 
- i le  dclcriueflc;fe  no  in  tutto;almeno  in  parte* 

' ^ NEL 
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L.  DSSCBJFSB^  FEST I M 
TA^dr^ORNAMENTI  dì  gT(tn 
ferfonaggio , che  uada  d caccia . 

VIRO,  nel  delcriuerueftimenti  ,&  ornamenti  Hi  aran^ 
perfonaggio , che  niada  a caccia  generale  ha  riguirdo  aff’età 
fua  ; al  grado,  al  fcflo  ; alla  bellezza , ò bruttezza  fua , alla- 
ufànza  del  fuo  paefè;ma  (òpra  tutto  alPaffctto  in  che  fi  troua, ' 
do  c d’amore  ; ò fimile  • Nel  mi.  deferiuendo  le  uefti- 
inenta , & gU  ornamenti  della  regina  Didone , che  andàua 
ad  una  caccia  generale  ; ha  riguardo  al  fuo  grado  che  per  ■ 
cflèr  regina , & ricca  ; la  fa  caualcar  fopra  fcarlato , & d'oro  ; 
per  eflerjdonna , b fa  ueftir  con  robba  lunga  ; per  efièr  re-  . 
gina  di  Cartagine  ; la  fa  ueftire  alla  ninfale  • fi  come  in  quel 
paefè  anco  Ènea , trouò  Venere  fua  madre  . quando  gli  ap- 
parue  ; & per  efler  belb , & innamorata  ; la  fa  ueftir  con  e- 
ftrema  attilamra , & ftrifeiamento . Le  quali  tutte  cofè  in 
quelli  uerfi  ueder  fi  ponno  à pane , per  p^te . 

Ojìreaq.infìgnts inauro  . . 

Stat  fonipes  : ac  frena  ferox  Jpùmantia  mandit  ■ 
Tandem  progreditur  magna  flipante  caterua , 
Sidoniam  piCto  chlamydem  circunciata.  limbo  : • 
Cui  pharetra  ex  auro:  crines  nodantur  in  àurui . 
\Aurea:puYpnream  fubnebìit  fibula  uefiem . 

7^  EL  .D.S scili  FEB^CF 6 T 

due  parenti  > ò compatrioti . 

ANDO  il  poeta  fa  die  due  parenti , ò due  compa- 
trioti guerreggiano  infieme  : fa  che  la  ùittoria  pasfi  in  quel- 
lo, che  ha  piu  ragione  ;&  per  moftrorchequel  tale.hagiu-  •* 
fta  cagione,  .di  guerreggiare  ; diceche  ha  fèco  ilbiiore  dei  - 
migliori , & delli  Dei:  come  ndì’Viii.  facendo  guerreg- 
giare infieme Augufto,&M.  4ntonio,chenonfoloem- 
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•no  compatriori  : ma  cognati  ; perche  hauea  da  narrare , 
la  uirtoria  paftò  in  Augiifto  moftrò  la  giufta  cagione  àv 
guerr^giare  > perche  hauea  ingiuftamente  laiciata  la  mo- 
glie , (creila  di  e(To  Augufto , & prelàfi  Cleopatra  ; & d ag- 
giunfe  il  fauore  dei  migliori , & delU  Pei  ► 

Ctitn  patrfbnSf  populoj.  pcnatihus&  ma^h  Dijs . 

Et  dlendo  Tua  intentione  di  lodarlo  ; bifogna- 
ua , che  moftraiTe  la  giufta  cagione  di  guer- 
reggiarc  contra  un  fuo  cognato,  altrimentc  ; 
la  laude  hauerebbe  hauuta  poca  forza , 

DI  TI{_0» 

V A R B a'  C^V  ANTX  modi  PER. 
circonscrittione  possiamo 
poeticamente  dar  da 
intendere  vn  evoco, 

SI  può  dar  da  intendere  un  luogo,  od  lina  cittade  in  geote^ 
rale  diuidendo  il  tempo  in 

I,  Passato  >. 

a.  Presente 

F V T V R o 

I,  , PASSATO,  doue  è da  conftdcrarc 

Se  in  queltpulluoco  fu  £itta  mai  alcuna  guem,  alcuna  fe^f 
gnaUta  impreià , ò alcuna  nobile  attiene  m 
Pei  n 

Dee  ] 

Huomini  >Poue  s’ha  da  confìdeiare  s'alcun  di  qiiefti  fèr- 
Donne  I bauano,  òfèrbano  qualche  colà  nella  det-  . 

Animali  J tacittài&àqualdiqueiliellaiìadedicata,  - 

Se  »1ia  mutato  il  nome  alla  propria  città. 


èSOTJ{jA  VII^GILIO,  I4f 
Ha  ^bto  Tedifìcator  di  eilà , & il  deftructore . 
ifianoglihabitatoridielIà,&  qual  la  loro  progenie.  . 
Se  fono  difcefi  molti  Imperatori  da  (quello  luoco , nobili 
^cafate , ualorolì  caualieri, huommi particolari , ò prudenti, 
ò filofofi , ò armigeri , ò làpiend . 

Seellaèliauinuentrice  di  qualche  colà[perdnente  all’ulb 
humano . 

2.  PRESENTE,  douc  è da  confiderarc 
Sotto  qual  clima  ella  /ìa  fottopoftà , & à quai 
uenti:  uerlb  oriente  , uerlo  occidente,  à 
nelle , à pioggia,  dee. 

Se  m quella  città  ui  lì  troua  qualche  tempio , 
ftatua,  colilèo,  fepokhri,  quali  lacrifici , & 
di  qual  maniera. 

Se  ui  n troua  qualche  fiume, acquedutti,  laghi, 
fonti , porti , fontane , &c. 

Qp^e  il  uellire , il  uiuere  de'  popoli , & il  modo  di 

rNauigare  , • 

Combattere 

t Portarli  in  guerra , in  pace . • ' 

Nuoure. 

Pelcarc . 

Mutation  d*una  fede  all’altra , & d’un  prenci- 
pe  all'altro  : 

Quali (ìano gli  lludij , i collumi , i beni , i mali , che  fi  tro« 
uano  negli  huommi , & nelle  donne  ciò  è i beni , & mali  di 
In  quello  luogo  potremo  leruirci  della  Rct* 
d’Arillotilc  dotte  tratta  di  Quelle  colè,  che 
pertengono  alb  felicità , libro  primo  : Et 
del  la  Rct.  del  Caualcan  ti . 


Animo 
Corpo 
Fortuna . 


Qu^he fegno  naturale,  ò accidentale  Se  ncgli^ 
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huomini , & nelle  donne . 


( 


La  fertilità  del  luogo , doue  s’ha  da  uederc  <jual  forte  d’ani- 
mali quiui  nalc^o , come  (àrebbe  a dire 

{Serpenti  • 

Leoni . 

Tigri , 

Et  qualunque  forte  di  arbori , come 

{Bofsi.  • 

Pioppe.  • ■ 

Quprcic. 

Et  ogni  forte  di  herbe , e fiori  * 

Incenfo  &c, 

Ets’had’auertireetiandioa»  ^ 

pMonti»  , 

\ Pietre . . 

y Metalli. 

LCoUine,&c. 

^ ^ FvtvrOj  doiie s na. da coniiderare • 

Se  è ftato  predetto  , che  quella  tal  citta , o que 
Ilo  luoco  debba  elTcr  diftrutto , ò edificato 
di  nono  j ouero  liabitata  dalla  tal  gente  j. 
dal  tal  popolo , ò qualche  altra  cofa . 

Et  accioche  tu  lappi  > le  tu  uorrai  circonlcriuc- 
re  una  cofii , tu  potrai  feruirti  tanto  del  tem 
po  pallato , quanto  prclènte , futuro , & 
pallàr d’uno  nell’altro.  Nonhouoluto  ajp^ 
prelTo  diftendermi  fopra  particolari;  perche 
Il  andarebbe  in  infinito, 

DIFESA. 

B^ODy  C E'ìi.DO  PIVEVJ>E^ 
re;  h ad  offendere, 
INTKODVCENDO  il  pocu  Deità  à difendere  ; ò 
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lui  offendere  altrui  ; introduce  Deità  ^ che  habbia  iutereflo 
lo  nella  perfbna  offefà-.ò  offefà  : onero  nel  luoco . 

Còme  nel  primo  introdufTe  Nettuno  à difendetele  naui 
^Tfoiane  ; perche  hauea  incereflo  nel  luoco , ciò  è nel  mare 
Venere  à difendere  Enea  ; perche  gli  era  figliuolo  ; Cibcle 
nel  IX.  à difender  le  nani  Troune;  perche  erano  fatte  de 
gli  alberi  à lei  confècrati . 

• 7^  trepidate  meas  T eucri  defendere  naites  : 
T^ue  armate  manusimaria  ante  exurere  Tur- 
Q^m  facras  dabitur  pinus  ( no , 

Che  quantunque  ogni  Dio  pofla  difendere,  ò 
ofienderei  mortali  : meglio  dà , che  aflegni 
così  fatto  ufficio  à Dei  intereflati  ; che  à non 
intereflàti , perche  più  opera  l’interellàto . 

DIFFICOLTA'. 


1 1 


Q^yjL7{J>0  IL  VQSTjì  VVOLS  DU 
moftrare  una  difficoltà . 

Q.V  AN  do  il  poeta  uuoledimoftrarc  una  difficoltà  fia 
di  che  cola  fi  uoglia;  perche  nelle  di^coltà  ci  entra  dimora; 
però  fa  il  uerfo  j o i uerfi  abbracciami  fintile  difficoltà  le  nop 
tutto , almeno  per  la  maggior  parte  di  Spondei  ; che  Ibno 
piedi  tardi , per  conftare  di  liilabc  lunghe  : Come  ndl’viir 
uolendo  dimolhrare  la  difficoltà  dello  Ipingere . & ritirare  i 
remi  nella  battaglia  nauale  tra  Augufio,  Agnppa,  Se  M.  An- 
tonio fa  un  uerlb  abbracciarne  limile  difucoltà , eguali  tuit^ 
dt  Spondei  ; ciò  c 

ConuUlsum  remis  roftrTs  RrTdentibus  aquor. 
7iE  L L lAlTllS  SE  J>IFF  ICILI  , 
quafi  imponibili , chi  fàccia , che  preua- 
glia  la  for>xa  ò l'ingegno  . 

1 L poeta  nelle  cole  diffiedi , & ^lufi  impohibiii  lèmprc  ^ 


14<5  . OS  107^1  i 

che  prcuaglia  l’ingegno  alle  forze  ; colà  ueramence  notabàl 
Ie;&  che  quello  lìa  nero,  fi  uedencirviii . douefa»  che 
Ercole  foruflimo  di  tutti  gli  hupmini  hauendo  tentato  con 
tutte  le  lue  forze  di  rompere  la  fpelonca  di  Caco  j tre  uolte 
fù  conftretto  à federe , 8c  rìpolàre . 

T er  faxea  tentai 

Limina  nequicqudm  : ter  fejfus  uaUe  refedit . 

£c  ultimamente  aiutato  dalla  forza  dello  inge- 
gno, imaginatosì  di  icuotere  appoggiandosi 
ad  uno  Icoglio  j & roù'inarlo  in  un  lìume  (bi 
pra  il  quale  ftauapendentej  ottenne  l’inten- 
to fuo 

Stab:it  acuta  ftlex , praci/ls  undìq.  faxìs , 
Spelunc£  dorfo  infurgens , altijiima  uifu , 
Dirarutn  nidis  dornus  opportuna  uolucrum  • ’ 
HancyUt  prona  iugo  Uuum  incubebat  ad  àmnei 
D exter  in  aduerfum  nitens , concufiit  : & imis 
^uulfamfoluit  radictbus . inde  "repente 
Impuliti 

D I G R E S S O. 

1 D J G ]^  € S S I. 

£ L far  diselli  Virg.  è miracololb  ; perche  non  (bla- 
mente gli  ù mletteuoli  narrando  qualche  nouo  lùcce(n>  , 
qualche  alta  colà  noua  ; ò qualche  bella  fàuola  : ma  fa , che 
coli  fatta  narradonefia  benisfimo  al  propofito  di  quanto  ha 
narrato  lubito  (opra  cflb  digreflo  : & di  più  ; che  quello  è 
1 arrificio  pili  importante  ; ulà  il  digreflo  in  luoco  ; ouepare 
che  ncceliariamente  habbia  à cadere , NeH’viri.  hauendo 
parlato  y che  Enea  coi  luoi  fbldati  hauuti  da  Euandro  era  ia 

produco 
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procinto  di  andare  alla  guerra  concra  Turno  fì  Un  digreilò 

J innanzi  che  parli  della  Tua  andata , nel  quale  introduce  la  fa* 
ma  à diuolgare  il  fatto  ; & Euandro  à tacconar  fue  im prefè; 
^ & a torre  l^ltime  licenze  con  mezi  noni , & iàuolofì  ; poi 

che  racconu  di  hauere  uccifo  Erilo , che  hauea  tre  anime, & 
tre  corpi  ; & è beni  slìmo  al  propolìto  di  quanto  hauea  nar- 
rato (opra  ; perche  hauea  di  guerra  narrato  : & u(a  c^uefto 
digrefloà  punto  quando  parea  neceflaho  ; che  era  m (ul 
partire  ; il  cor  commiato,  l’abbracciare.  Et  haliti  d'auerti* 
re , che  la  bellezza  del  digreflo  confUle  in  efler  £icco  in 
tempo , Se  luoco , che  paia  neceflàrio . 

DILETTO. 


TiEL  DILETT^K.^,  CHS  STB^AD^ 
tenga  il  foeta  principalmente . 

1 Poeti;  come  c colà  notifsima  à tutti  quei, che  fono  di 
poetica  intendenti  ; (òpra  ogni  colà  debbono  dilettare  . Ma 
haTsi  da  notare  che  principalmente  le  finte  della  uarietà  de- 
gli accidenti  dilettano  ;&  che  Virg.in  effe  è miracolofo; 
perche 

50'  dilettare  nelle  cole  aduerlc  ; 

lo'  nelle  prolperc . 

Se  uuol  dilettare  nelle  cole  aduerfè;inelle  d’ìmprouilòfì 
nalcere  fperanza  di  bene , & tì  (bue  il  lenore  in  quel  dilet- 
to : poi  fuole  Ere  fuaiiire  quella  Iperanza:  come  nel  IX  nel- 
l’auerfirà  di  Lieo ..  & d’Helenore . circondali  dal  fuoco  nel- 
la torre  ; fa  che  campano  lòfi  da  quel  pericolo , Se  quando  il 
lettor  crede, che  fiano  làlui ; alhora , ò pocodapoi  fiche 
perdono  mfèlicemente  la  uia. 

Jsij, , ubi  fe  Turni  media  inter  millia  uidit: 
Hinc  acies , atq.  bine  acies  afiare  Latmas  : . 
Vt  fera , qua  denfa  uenantum  fepta  corona 
Cantra  tela  furit  : fefeq.  haud  nefeia  morti 
inijcit  : & fitltu  fupra  uenabula  fertur . 

K ij 
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Haud  aliter  iuuenis  mediosmoriturus  inhòfles  \ 
Jrrutt  : & qua  tela  uidet  denpjìima  tenditi  t 
pedibus  longe  melior  Lycus , inter  & hoftes 
Jnter  eJr  arma  fuga  muros  tenet  : altaq,  certat  ^ 
Tr  édere  teéia  manuifociimq.atttgere  dextras: 
Qj4em  Turnus  pariter  curfUi  tehq.  fecutus. 

• Increpat  bis  uidor,  "^firasne  euaderedemés 
Sperajli  tepojfe  manus  ì ftmul  arripit  ipfum 
Tendentem,  et  magna  muri  cum  parte  reuellit, 
ubi  aut  lepori, aut  caditi  torpore  cycriu 
Sulitilit  aita  petispedibus  Jouis  armiger  uncis  • 
O^Afttum  aut  matri  multis  balatibus  agnum 
Martius  à fiabulis  r apuli  lupus . 

Nelle  prolpere  infperatamente  mette  le  perlb- 
ne , ò i luccersi  in  dilpcratione  j & quando  il 
lettore  crede,  che  le  cofehabbiano  da  andar 
male , alhora  ritorna  ellè  cofe  à buon  cami- 
no ,&  dà  loro  lieto  fine . 

DI  LICENZIA.  ' 

I 

Vrà‘:  Comparatione,  Narrationc* 

DIMANDA. 

COAif  fjlCCIjl  jC 

dare  una  c r a t i a . 

BISOGNA  auertire , che  quando  il  Poeta  fiì  dimaadare 
una  gracia  da  qualche  donna  ; come  fa  quando  c donna  , & 
uedere  il  modo , che  acne  in  feruare  il  luo  grado  : fè  c Dea. 
biibgna , ueduta , che  Dea  cllafi  fìa,  ofleruare  che  modo 
tenga  in  £irla  dimandare  % che  uià  grandìTsima  differenza  à 

far 
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. Jlàr  dimanciarc  iPalUde  ; à Giunone  , ì Venere , & alle  sdtre 
foce  ; & che  force  di  eflordio  uQ , ciò  c ó principio , ò infi- 
^uatione . 

^^’^eUViii.  fa  che  Venere  uà  à dimandare  à Volcano  un’ar  ► 
^ matura  per  Enea  : perche  il  bifoguo  confiflea  in  arme,  V ol- 
canoera  perfetnfsimo  fabro  ,bifbgna  , che  s’introduca  i 
dimandare  grada  perlbna,che  polla  ò per  autorità , ò per 
amor?  ’ò  per  parentela  : Venere  era  mogliera  di  Volcano  : 
& perche  Venere  era  Dea;  ma  Dea  d’amore,  di  lufinghe 
merctride  ; fiche  con  lulìnghe , & modi  jneretrici  impetri 
da  lui  un’armatura . 

Venus  haud  animo  nequicquam  exterrita 
Laurétu  j.  minis,et  dura  mota  tutnultu,{matery 
Vulcanu  alloquitur:thalamoq.  hac  coniugis  au- 
lncipity&  didis  diuintm  ajpirat  amorem.  (rio 
Dum  bello  ^rgolici  uafiabantVergama  reges 
Debita , cajurasq.  inimicis  ignibus  arces: 

*h{pn  ullum  auxiliurn  miferis,  non  arma  rogaui 
^rtis , opisq.  tua  : nec  te  charifiime  coniuX  y 
Jncajfumue  tuos  uolui  exercere  labores  . ‘ * 
OjMmuis y&  Trianii  deberem  plurima  natii: 
€t  durum  Enea  fleuiffem  [ape  laborem  , 
J^nc louis imperijs EyUttilorum  conjlitit  orisi 
Er^o  eadéfupplex  uenio:  & jan^lu  mihi  nume 
JL rma  rogo genitrix nato  : te  filia  'TSlerei , ^ 

Te  potuit  lachrymis  Tithonia  fie6fae  coniux . 
^[^ice  qui  LÓèant  populi  : quamania  claufts 
Ferrum  acuant  portis,in  mcyexcidiuq.  me>Jtu* 
Dixerat:  &niueis  hincatq-  bine  Diua  lacertif 
Cunciantem  amplexu  molli  fouet  : ille  repentè 

^ccepit  folitamflammam , notusq.  medulìas 

K iij 
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Intfduit  calor  : & labèjk6ia  per  offa  cucurritX 

VJ,L  FlV^DELLS  DlM^JipE. 

KEL  fin  delle  dimande  fa  Vire.  cheli  dimindance  prò-  f 
mena  qualche  colà  à chi  dimanda  la  grana  fè  la  impetra.; 
ma  quando  il  dimandante  uuol  moftrar  legno  di  gratitudi- 
ne lufluriofo;  il  poeta  l'accenna,  & non  lo  nomina.  Nel- 
l’viii . addimandando  Venerea  Volcano  un’armatura  per 
Enea , & uolendo  moftrar  fegno  di  gratitudine  lulTurìo  fo  ; 
non  lo  nomina  : ma  l’accenna  con  gli  antecedenti  dell’ateo 
lulTuriok) , q|o  è 

€t  niueis  hmc  atq.  bine  dina  lacertis 
CunCiantem  amplexu  molli  fouet . 

CHE  OB^Dl%e  TE'NJÌ^  F 17^ 
far  parlare  uno  , cheaddmandi 
AlVTOjÒLEGA. 

yiK.  G.  tiene  quefto  ordine  nel  far  chi  edere  aiuto,  lega, 
òfoccorfo  da  alcun  Capitano,©  Re,  ad  alcun  altro  Ré,  i 
Prencipc  j che  moftra 

la.  Che  coloro  con  tra  cui  chiede  fono  flati , ò 
fono  inimici  di  colui  à cui  chiede,  ò de* 
fiioi . NcllVi  i I . nella  dimanda  di  Enea. 

Troiugenas  ac  tela  uldes  inimica  Latinis . 

X.  Moflra  la  Tua  disgrada  ; nominai  Troiani 
‘ (cacciati , sbattuti  dalla  fortuna, dicendo. 

Trofugos  egére  • 

Moftra  Tingiuria,  che  gli  uien  fatta . 

QjiosilU  beilo  prof  ugos  egére  * 

4>  Moftra 


L 
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4.  Moftra  d’eflèrc  ingiuriato  à torto  ,-4c  tirati 
k nefcamente  • 

Siuos  iUi  bello  profugos  egire  fuperbo  • 

5 . Modra  la  crudeltà , & diTcortefìa  dei  Tuoi 
inimici. 

Quosillìbelloprofugos  4 

Poi  che  ingiuriano  i perfeguitati  dalla  fortuna. 
6»  Moiira  con  chi  uuole  accordarli, ò parlare. 

>Euandrum  petimus . 

. ' ' ‘ . .à  .• 

7.  Elpone  ciò  che  u uole . 


Fertehdc  : & diciteleilos 
DardaniA  uenijfe  duca , fociu  arma,  rogantes 
* * • 
,Etfe  elfo  Tempre  non  ulà  quelli  terpaini,' ne 
uTa  almeno  parte. 


GJ{^TIE 

quando  il  poeta  fd  rijponder  fubito  ; 
quando  tardo . 


F ti  il  poeta  che  colui  3 cui  uiene  additnandata  alcuna  gra> 
eia , rifponda  fubito , ò ftia  ibfpeib  alquanto  : ftà  fblpefb  al- 
quanto , quando  la  grana  è diffìcile , ò non  aflàtto  honefta 
Neirviii.  hauendo  dimandato  Venere  in  grana  àVolcano. 
(uo  nurìto  un’armatura  per  Enea  fuo  figliuolo  non  di  legi- 
timo  matrimonio  ; perche  non  eflènoo  Enea  figliuolo  di 
Volcano  ; ma  d’un 'altro  huomo , hauea  in  le  un  non  sò  che 
di  dishonefià  la  gratia  ; però  fa , che  Volcano  non  le  hfpon- 
da  fubito  ; ma  Itia  alquanto  fol^fb . 


&SSET(V^T1Ì^^Ì 
CunBàntem  amplexu  molli  fouet 

CHE  MiZI  VSI  IL  TOE 

fine  delle  dìmakiedi  o r at  ì é 


I^L  Poeta  ulà  mezi  nel  dimandar  gratìe  nel  fine  della  dimaó 
da  di  prometter  robba , uita , ò mogliera , p ricchezze  , ò 
dottrina , fimili  cofe  ; onero  fa  , che  con  bafci , & abbrac 
ciamena  Aringa  àconccd?rfJ[a  gratja;  ma,tnttO'queftofà 
luuendo  riguardo  alle  circonftanze , àal  decoro.  NeU’yiit 
introducendo  Venerea  dimandare  una  gradai  Volcano^ 
cioè  un’armatura  per  Enea , nel  fine  ^clla  jlimanda  fa , cjie 
lo  abbraccia  dolcemente;  perche  l’è  moglie  & bellifsiraa, 
& Dea  dei  uezzi,  & delle  altre  colè  hbidinofè*;  chein  un’al- 
tra non  batterebbe  cosi  &tto  « 


. Dixerati&  Ìiiueis  bine, atq.  bine  piuaUemii 
^ Cufi^mem  amplexu  j; 

VJ.LLO  ^DDì^B^B^E  SSSSMTl  IT^ 
\ dmkndar  gratìe  comefàvlrg, 

A V E R T A S r quefto , che  fè  Virg.  'fa  dimandare  una 
grada  ad  una  donna  ò Dea  ; adducendo  elleup  eflempi*  4i 
perfòne;  che  habbino  impetrato  da  lui  geatie,. adducono 
eflempi  di  donne , ò Dee  ; & tiori  d’hùomiiii , ò Dee . Nel- 
l’viii.  dimandando  Venere  gr.iciàil’im’armatura  per  Enea  à 
Volcano, nello  addurre  eflempi^ gU  adduce  di  Dee,  che 
hanno  da  lui  grafie  impetrate. 

Te  filia  Telerei 

T e potuit  lachrymis  T ithonià fieCi ere  coniux  \ 

IX.  CH€  TEMVO,  ET  LV  OCO  FU 
dimandar  g r a t i a . 

OLTR  £ le  altre  condifioni,  che  ofleruail  poeta  infà^ 

dimandare 
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# dimandare  una  grana,  fòche  elìalia  dimandata  in  tenipo< 
\ & luoco  conueneuole  alla  qualità  della  perlbiia , che  dimaii 
Ida  ;&alla  qualità  della  perfona  à cui  cfl'ag^tiaè  dimanda- 
. Nell’viii.  facendo  dimandare  in  grada  à Volcano  arme 
^ per  Enea  da  Venere  ; perche  Volcanp  era  marito  di  Venere, 
& Venere  era  Dea  amorolà , & dei  piaceri , afpettato  il  tem^ 
po , che  fuo  marito  fia  oriofo , entra-à  parlamento  fòco  fo- 
pra  ciò  ; & doue  ? in  una  camera  di  oro , luoco  da  manco  , Sc 
moglie  j atto  ai  piaceri  di  Venere , & luoco  da  pregare . 

T baiamo  j*  hac  conlugUaureo . 

COhiB  V I{p'Ce  DA  y Q^y  A VJ>  0 VAf 
chiederè  soccorso, ò lega 
à nation  inimlpa  alla  fua\ 

QV A‘N  D O Vif-g.  fì  che  alcuno  , chieda  Ibccorfb à 
lega  à nation  e ihintfcai'àlla  fua:  induce  il  chieditorc  àcari- 
care  la  colpa  (òpra  la  fortuna  . Nell’viu,,  chiedendo  Enel 
lega'ad  Euàndro , ch’era  di  nation  greca  , dice . 

Òttime  Graiugenùm  , cui  me  fortuna  precari 
€t  ùitta  emptos  uoluit  pratédere  ramos,  (cas* 
^0  equidé  extrimiiiy  Danai*  quod  didior,et  At 
QuodqJ  fiirpefores  gemiiìis  coniuCius  Atridis* 

CHE'^;mT0I{Ta’71ZA  BJCVAKDt 
nel  fir  dimandare  una  g r a x i a . • 

NEL  dimandare  una  grana  ; imporu  molto  il  dimoftrare 
la  necefsicà  che  ftringe  il  dimandante,  il  irujillrare  huiniltà  i 
Sc  che  la  dimanda  fia  honeda  i ma  quelb  importanza  parti- 
colarmente lì  ricerca  in  Donna,  òpeaj  quando  dimandai 
maggiore  di  fò , & per  maggiore  io  intendo  non  folo  pef 
dignità;  ma  per  potenza,  perefltr  marito  : Cosifò  Virg 
ndl’viii. introducendo  Venerea  dimandare  una  gratiai 
Volcano  fuo  marito } mollra  la  necelàità , dicendo 
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' *ì{tmc  louis  impertjs  B^tulorum  conflitit  Oriu \ 

Moftra  k humiltà . / 

V‘.. 

€rgo  eademfupplex  uenio»  ^ 

Moftra  la  honeftà  ^ ^ , 

rogo  genitrix  nate , 

ANCORA 

ANDÒ  il  poeta  induce  à dimandare  una  gratta» 
mette  prima  la  cagione , che  induce  à dimandarla  ,Ta  qual 
cagione  è narrau  dal  poeta  .&  non  da  colui , ò coloro , che 
addimandano  la , grana  : Néirviii.  hauendo  à dimandar 
.Venere, grada  à\^lcano,cio  è un’armatura  per  £noi;  il 
poeu  narra  la  cauli , che  l’induce , dic^nda , 

•AtV enus  haui  animo  nequicqHam  exterrita 
. Laurétuq.  minisy& duro  mota  tumultu,(jnater 

r £ il.r /]Ai  £>(^r  0 i'Hjro]i{7^o 

alle  D I M A N D £ in  y^irg, 

A VER.  TI  che  nelle  dimande  predo  Virg.  altre  fono 
fenza  preghiere  ; altre  con  preghiere  & grandi . Quelle  che 
fono  con  preghiere  ,&  grandi , contengono  quello  uerbo 
latino  D A come  nel  vi.  quando  Enea  dimanda  alla  Sibil- 
la di  andare  allo  inlèruo . 
cBeneuoglienza . 
cMcrito  di  chi  dimanda . 

Dimoftrando,  che  giufta  fiala  dimanda,*  la  lèmma  del- 
la  dimanda  ; ma  mette  prima  le  grulle  caule  della  dimanda  ; 

^ ^ ultimo  la  lèmma  di  ella  dimanda  : che  quello  ordine 
impona . 

Nel IX .-dimandando  Cibelc  à Gioue,cheaon  permetta 
' ' . mai 
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fimi  eflcre  abbruggiaie  le  muidi  Enca  ja  che  lafuadi- 

vnanda  contenga  da. 

Da  nate'fetertti . 

Beniuolenzajfità  beneuolo  Giouc  chiaman- 
dolo figliuolo;  & dinotando  fc  cffergli  ma- 
dre cara . 

*}{ate  petenti  . 

iluod  tua  chara  parens . 

11  meritodi  lei,chc  dimanda^ perche  hauca 
ferbato  lui  dalle  mani  di  Saturno , che  fe  lo 
uolea  diuorarcionde  poi  era  diuenutoRè 
del  Ciclo . 

• Domito  te  pofeit  olympo , ' 

Dimoftramento , che  giufta  fia  la  dimanda . 

Tinca  sylua  fuit  mihi  multos  diUCia  per  annoia 

Mettendo  prima  le  giullc  caufe  della  dimanda. 

Lucus  in  arce  fuit  fumma  : quò  facra  ferebant  : 
Tijgranti  picea  , trahibusq.  obfcurus  aceì  nis  ; 
Hasego Ùardanio it^ueni : citm  clafUs  egeret 
L£ta  dedi  : uunc  foUicitam  timor  anxm  urget. 

La  fom ma  della  dimanda . 

Solue  metus:  atq.hoc  precibut  /ine  pojfe  Tarété 
7^  curfu  quajfat£  uUo , neu  turbine  uenti 
Vincantur  : pro/tt  nofiris  in  montibus  ortas  • 


I 


Ijtf  . OSSEtir^TlO’Hjl 

Dimanda.  Vedi:  Intercefsione. 

■ D l P I N T V R A . 

COME  DITIT^G^,  0^  BJTB^UGG^  ^ 
perfona  y che  habbia  4 morire 
di  morte  molente  • 

NARRANDOil  poeta  di  qualche  perfona  dipinta , A 
ritratta , che  habbia  à morire  di  morte  uiolcnte,  dice  che 
ella  è pallida:  come  neirv.ni.  narrando  di  Cleopatra ri- 
trata  nello  feudo  donato  ad  Enea  ; perche  ella  hauea  à mo- 
rire di  morte  uiolènte , dice  che  era  pallida . * ' 

' lllcim  inter  cAdespallentem'morte  futura- 
Che  liauerebbe  potuto  dire , che  fòlTe  d’altra 
forte , ciò  è roda , ò intrecciata , polita  j ò 
d’altra  forte.  • . . 

ANCORA 

FACENDO  mentione  di  alcun  dipinto  ò ritrattò  [ 
che  habbia  à morire  di  morte  uiolente , ma.  che  non  lo  làp- 
pia;fè  queltale  è dipinto,  ò (colpito  ;gU  difègna  ò (opra 
il  capo,  ò dopo  le  fpalle  lo  inftnimento , ò la  cola  di  che 
deue  morire . Come  nell’viii.  facendo  mentione  di  Cleo- 
patra ritratta  hello  fcudofabricato  da  Voi  cano,&  donato 
ad  Enea  ; perche  ella  hauea  à morire  attaccandosi  due  fèrpi 
alle  poppe  ; ma  ancora  noi  fàpea  ; le  difègna  dopo  le  (palle 
due  fèrpi , dicendo . 

' Tiec  dum  etid geminos  à tergo  rejpicit  angues  - 
D I S G R A T I A. 

T ^ ^ ^DO  DI  D 1SG\^T1E 

interuenute  altrui . 

AN  D O Virg.  uuol  Eu’e  inceruenire  una  dif^ada  ; 
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^3  lo  accidente  con  tanta  arte , che  lènza  hauer  fatto 
pennone  prima  di  colà,  che  hauéfle  potiito  fàrpenfarea 
luel  pericolo  ; fa  nalcere  una  occafione  fubita , & non  ^en- 
'^ata  ; di  maniera  , che  paia  che  la  mala  forte  di  coloro , à cui 
* fà  intcruenireladifgratia  gli  habbia  tirati  in  quel  luoco; 
con  quelle  cole , che  gli  danno  danno;  & in  quel  punto  a 
bello  ftudio;& cosici  habbia  tirati  quei, che  fanno  loro 
oltraggio  ,ò  gli  uccidono.  Si  che  fi  conolb  inquelcafo, 
necclsita  fatale  ; & che  ogni  poco  altrimenti , che  li  hauellc 
fatto  , fi  farebbe  fchifato  il  pericolo.  In  quel  qjTAsi 
confifte  la  bellezza  del  cafo  ; perche  i leggenti  dicono,  ò 
fe  non  andana  per  quella  ftrada  ; ^e  non  faceua  così  ; o non 
haueflè  egli  tolta  b tal  cofa.  Nelix.  fi  può  ucder  quello , 
doue  parla  di  Nifo , Se  d’Eu  rialo  feoperti  dalla  caualleria  di 
Volfcente.  Negli  accidenti  infperati  confifte  la  maggior 
bellezza,  & il  maggior  dii  etto  della  poefia . ' 

DISHONESTA'.  * 

COME  SI  TOIiTI  IL  TOSTjl 
nelle  cofe  jporche , dtshonefie  • 

3 L Poeta  non  narra  le  cofe  (porche  ; & uergo  gnofè  ; ma  le 
paffa  fotte  filentip  : come  nel  un . dell’Eneide , hauendo  a 
toccare  gli  abbracciamenti  carnali  tra  Didone  , & En(|^. 
ouando  arriuarouo  qeUaJfpclonca  ; gli  pafià  (otto  filentio  | 
(licendo. 

Speluncam  Dido , dux  & Troianus  eandem  \ 
Deueniunv-,  prima  & T eìlus , Cr  pronuba  Iun§ 
Dant ftgnum  : fulsére  ignes  ^ & conjcius  ather 
Connubijifummoq,  ulularunt  uertìce  l^ymph^» 

NEL  IX.  hauendo  à toccare  le  colè  dishonefte,  & uergo- 
gnofe  dette  da  Numano  Remulo  ; le  paflà  lotto  filentio  ; 5t 
ridice  quelle , che  dishoneftQ  non  fono . 


. 0 SS 

Dtgna  atq.  indigna  relat» 
Vociferans . 


Che  mai  non  tocca  quelle  cofc  , che  egli  chia-  ) 
ma  indigna  relatu  . Onde  Terencio  ne  - 
l’Eunuco , quando  gli  occorfe  toccare , cor 
me  Cherea  in  habito  di  Eunuco  tolfel’hono 
re  alla  uergine  donata  à Taide  •,&  qu^do 
' fa  che  cosi  fatta  cofa  racconta  mene  da Im  ; 

■ tace  l’atto  dishonefto  . Et  per  tornare  a 
? Virg,  neU’vi  1 1.  parlando  di  Volcano , & di 
^ Venere  di  fimil  fatto , fotto  filentio  mede- 
~ flmamente  lo  paifa , dicendo  • 

Tlacidumq.  petiuit 

t CfitiÌHgis  infufus  gr£mio  per  membra  foporetn . 


dispiacere.  g . 

L CCOJirUBj  DI 


VIRG.  nel  far  raccontare  dirpiacere  hauuto;moue  in- 
degn  adone  dalle  circonftanze:  Et  in  cosi  £itti  cali  ilmoue- 
re  indcgnadonc  dalie  circonftanze , e gentile  artificio  ; ma 
adertasi  ;chc  maggior  dimora  fa  nella  circonftanza  dalla 
pcrfona}chc  nelle  altre.  Nel  un.  dcirEneide  facendo^  , 
die  Rirb  a racconti  il  difpiacerehauutoda  Didòne:moùc 
indegna  rione  ' dalle  circonftanze  ; ma  dimora  più  nellacitr 
conit  anza  dalla  perfona . 

¥ amina , qua  noftris  errans  mfinibus,  urhem 


Vedi;  Deferittione. 


giacere  hauuto . 


Exigviam 


I 
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Sxiguam  pretto  pofutt  : cui  [littus  aratidum 
Cuiq.  loci  leges  dedimus  : connùhia  noflra 
fr  B^ppultuac  domitiH  AEnea.  in  regna  recepii  • 

^ DISPOSITIONE. 

D€LLJ[  DIST0SIT[I0'HJ^  D6LLM, 
Parole  poetiche . 

L A grandezza , Se  la  fonorìtà  del  uerfo , & la  Tua  uirtù  eoa 
fìde  per  la  maggior  parte  nella  elbcurione , & nella  dilpofL 
rione  ; ma  la  dilpofirione  importa  (òpramodo;  perche  felo- 
cudoni , quantunaue  belle , nobili , Si  figurate  non  fanno 
da  per  loro  grande  il  uerlb , & Ibnoro  ; ma  la  difpQfìdone 
loro . Tutti  1 uerli  latini , che  hanno  della  prolà , ciò  è che 
fono  dilpolb  con  quell’ordine,  che  (ì  difponeJa  prolà , niea 
ce  uagliono  : come  farebbe  à dire  quel  uerfo  dell’viii . 

Tyrrhenusq.  tubamugire  per  étthera  clangor  ^ 

Se  il  poeta  hauellè  detto 

Tyrrhenusq,  clangor  tubd , 

Hauerebbe  tenuto  l’ordine  della  prolà,  &pcr 
confeguente  fatto  male , ò almeno  poco  be- 
ne. Per  tutto  Virg.  ha  ufato  mirabàmen- 
ce  la  difpofìtione  poetica  delle  parole  • 

DISPREZZO, 

F^C€7{pO  DISTBJZZUK^ 
cuna  per  fona  da  cui  s'habbia  bauu^ 
to  dijpiacere , 

F A C £ N IXO  Virg.  dilprezzare  alcuna  |perfboa  da  altra 


i6o  .OSS  EIlF^TJO^l  . f 
perfbna , che  rie  habbia  riceuuto  difpiaccre  ; la  fa  Jilpr^xa-  V . 
re  dal  fello,  dalla  ingratitudine , & dalle  operationi  indegne^ 
della  perfona  difpfezzata  i perche  cjuefti  fono  i più  atti  mezif 
da  difprezzare } uolendo  però  làluarè  la  perfòna,;^jvd  di- 
fprezza  ; ciò  è moftrare  chejipn  per  fuperbia  dilprezza  ; ma  • 
con  ragione; cosi  fa  nel  ini.  dell’Eneide  , che  facendo 
l^arba  difprezzare  Didonc  ; perche  hauea  fprezzato  Im, 

^Ito  à marito  Enea  ; la  fa  di4>rezzare  Dal  f^o  ; ‘ 

• \ I . . . . 

F<emma . 

» # • * 

. ■■■  : ■ I 

Pailà  ingratitudine . < . •;  *'4: 

■ •iu*  ’*  • • ^ 

Q^uanoflrtserrafisinfinibusurhem 

Sxiguam  prctiq  pofuit  > cui  littus  arandum  > 
Cui^Aoci  Icgcs  icàmus  . . 

palle  operationi  indegne  di  Didonc*, 

‘ Connubta  nojìra 

ì^eppulitsac  dominum  Mnea  in  re^ìt  recepita 

Vedi:  Comparatione , • f 

DISSVASIONE.  ^ ; 

F A II  DI  SS  yUDE\  € 
termine  di  perìcolo  grande  : 

Qy  A N D O fa  dilTuadere  in  termine  (li  pericolo  gran- 
de ; fa  che  chi  difluade , ufi  breue  difiuafione , & che  la  dif- 
fuafione  s’habbia  la  ragione  ; Come  nel  ix,  facendo  che  Ni- 
fò  difluada  Eurialo , & le  naedefimo  infieme  dal  non  badò» 
più  in  uccidere  degli  inimici  ; lo  induce  ad  ulàr  bfeue  dil^ 
iUafione  ; perche  cosi  porta  la  natura  del  pericolo . Et  fa  che 
adduca  la  ragione  perche  dilTuada  ; do  è perche  fi  ficea 
giorno.  ' 

Ablìftamus 


< SOTI{y£  ri\,GILJO.  lèi 

*4 b/ìfiamus  alt  y.nam  lux  inimica  proptnquat . 

Vanarìi  exhauHu Jatis  efi,  uiafiióla  per  hofies. 

7{EI  Dissr^son^l  CHE  COV^Dl- 
tioni  ponderi  Virg, 

PERCHE  bifoena,  che  un  chediflìiada  habbia  condi- 
tioni  in  fe  di  grantìe  autorità;più,&  meno,Virg.  ne  pondera 
nelle  perfonc  dei  diflualbri  ^ (ccondo  che  fono  più,&  meno 
importanti  lecofc , che  difluadono  ; ma  perche  le  colè  delle 
guerre,  delle elettioni  dei  capitani,  & fimili  colè  , fono 
importantisfime;  però  fà  Icelta  delle  più  èccellenti  condido- 
ni  nelle  perfone  di  chi  le  difTuade  : come  neU’vxii.  facendo 
difluadere  i Tolcani  dalla  elettione  di  Tarconte , in  capita- 
no contra  Turno,  & Mezendo;  fa  checiò  diffoada  ,unfà- 
cerdote , un  fàcerdote  augure , un  uecchio , & crperimen- 
(adfsuno  neirarte  dello  in douinare.  ■■  i 

^jtinet  longauus  arujpex  . 

Eata  canens , ‘ - 

, i' " >r.  !>  ,oioioa  ih  orjinun| Il 

PcrflufionC.j;.ok.&u;)isciUjod 

. .D  O N'  O.  ' " 

E’HJTÌO'H.E  DI  VESTI 
donate  ad  alcuno  da  qualche 
fua  innamorata  * 

VIRO,  nel  for.  mendone  , che  gran  donna  innamorata 
doni  uefti  al  fuo  innamorato , fà  che  le  uefti  donate  tali  fia- 
no , che  & nel  colore  & nel  ualorc  corrifpondano  al  decoro 
del  donante , Si  del  donafo  ; & aH’amorc  di  ellb  donante^ 

• Però  nel  mi.  Eicendo  mendone , che  Didone  hauea  dona- 
to una  fopraue  fta  ad  E nea  fuo  innamorato  ; fa  che  ella  cor 
rifponde  al  decoro  di  Enea  j & al  decoro  di  Pidone  ; al  4/e* 


.Ì6i  'ÒSS  EB^VjtTlOVj 

<orodi Enea, dicendo  che  era  roda, perche  Enea  era( 
pitano  ; & le  uedi  rode  in  particolare  furono  dei  capiunij 
accioche  non  d uededè  il  làngue  delle  ferite  in  battaglia  a 
.al  decoro  di  Didone;  perche  era  Regina , Se  ricca  ; però  dice' 
che  era  di  gran  prezzo,  do  è di  Icarlatto  intediua  d‘oro . 
Corrilponde  poi  al  decòro  di  Didone  donante  ; perche  edà 
ardea  nello  amor  di  £nea;&il  color  rodo  è dgpificatiuQ 
anco  di  fuoco , & d‘ardore . 

Tyrioq.  ardebat  murice  Und 

Demiffa  ex  htmeris , dìues  qud  munera  Dido 

Fccerat  t ac  tenui  telas  difereuerat  auro , 

JifiL  DOTiU^DOVJ. 

V I R G.  oel^  dòoare,,fache  fiano  donaci  doni|condde* 
rateò 

{La  profefiione  della  perfbna , che  gli  riceue  ; ò 
Il  merito  dei  riceuitorì  ; ò 
llbifògno;ò 

Il  [numero  di  coloro,  che  gli  riceuono,&  dmili  cofè;& 
hora  ha  riguardo  à una  di  quede  colè  ,hora  all'altia  ; hora  ì 
più  di  loro  ; hora  à tutte . 

Nel  IX.  parlando  di  doni,  che  Alcanio  diceua  di  fare  à Nifo, 
& ad  Eurialo  ; perche  d erano  of&rti  di  andare  à trouare 
Enea  : conildera  il  numero  delle  perfone,àcui  uolea  do- 
nare : Et  perche  eran  o due  -,  ciò  è Nifo , Se  Eurialo  ; dice  di 
dar  loro  due  boccah  d’argento . 

Bina  dabo  argento  perfe^a , atj.  a^era  figms 
“Pocula . 

» * * 

Due  trcfpi . 

- it  tripodas  geminos  0 
Due  talenti  d’oro  • 


-..Ti 

leu'- 
iUO 
■ i 


Am 


I 

) 


SG *P FI KOÌ^IO. 


^uri  duo  pugna  talenta . 


( : 


'ìi^EL  PA\,'1>0’ÌIjA\CJvUILA 

,QV  A N D O Virg.  Ql  dofiAT  cauallo  ad  alcuno  ; u(à  gran 
cjiHercnza&  della  qualità  del  cauallo  ,&  dei  fornlmenciric 
lo  fà  donare  à un  giouane , ò ad  un  uecchio  Ré , Capitanò 
forte , & d’altra  conditione  ; appreflo  conlìdera  la  profèlsiò 
ne , il  diletto,  ic  bilegno  del  donato  ; perche  uno , che  uien 
donato  riceuc  maggior  piacere  ;&  ^ié  piu  ^to  il  dono 
quando  è fecondo  illuo  diletto , bifc^no , ò profelsione. 
Comeneirvixi.  facendo  donare  un  cauallo  da  Euandroad 
Enea , gli  fa  donare  un  cauallo  rarifsimp  fecondo  il  merióo 
d un  forte , & coperto  di  pelle  di  leone , che  è animale  £br« 
Cilsimo  ; ^ con  l’unghia  dorate . 


W I • i 


Ducunt  exortm  ^EneA  : querri  fulua  leonis 
Tellis  obit  totum , prafulgens  unguibus  aureis 


COME  DI  TI^ESE^TI, 

CJr  D o N 1 ; cioè  con  che  riguardo . 

IL  Poeta  trattando  di  doni  attribuifcelèmpre  doni  conue» 
neuoli  alU  Rudij  delle  perfone  ; do  é fa  donar  loro  doni  Ce 
fono  fbldati,6  profeflori  d’arme , arme  : (è altre  perfone, 
doni  d’altra  fòrte . Nell’vx;i.  parlando  dei  doni,  che  An- 
chifc  fece  ad  Euandro , perche  Euandro  era  profefTore  d’ar» 
me , come  fono , ò debbono  eficre  tutti  i prencipi  ; gli  fa 
donare  faretre , làette,  foprauelle  , & heni  i tutte  colè, 
chepertengono  à foldad. 

lUemihi  infigné  pharétram , Lyciasj.  fagittat 
Difcedens^chlamydemq.  auro  dedit  inter textà, 
VrenaqMnajnem  qua  rmckabet  aurea  TalUs^ 

L ij 


IÓ4  OSSEÌ^V^IOIU 

DORMIRE. 

CIO  CHE  Dica  vikg- 

che  fàccia  andare  a dormire  yò  leuare . 

Virg.innanu,  dica, che (ì  uacU  ì dormire  , defcrìué 
il  tempo  della  notte  : come  nel  mi  DeU*Eneide  parlan- 
do d’Enea,  À di  Didone , che  haueano dopo  il  recitamento 
della  diAruttione  di  Troia , da  andare  à dormire;  dille 

Tofl  ubi  digrefii , lumenq.  objcurauicifiim 
luna  frànitjuadentq.  cadentia  sydera fomnoi. 

Poi  dice , come  andarono  à letto . 

Così  dicendo,  che  fi  leni  da  dormire; prima 
defcriue  il  tempo  poi  che  leuano  ; come 
, neirvi  i-ii  . 

Cuandrum  ex  humili  ledo  lux  fufcitat  alma 
Et  mat utini  uolucrtm  fuh  culmvnt  cantus. 

1.  Vedi:  Capitano. 

D V B B I O.  . 

% 

CHE  Via  T ETSica  liv  ai^DO 
introduce  uno  in  dubbio  di  fare  yò  di 
t non  fàre  alcuna  coja . 

QVAND  O Virg.  introduce  uno  che  fiain  dubbio  di 
fàré,òdinon  fare  alcuna  colà  ; prima  che  Io  fàccia  ueuirè 
*alla  rifolutione  : elio  Virg.  come  poeta  elclama;  perche 
Telclanìatioue  dà  grada  al  dubbio  in  che  li  troua  il  dubbio- 
io.  Però  nel  mi. introducendo  Enea  indubbio  lèdouea 
jpartir  di  Cartagine , & abbandonar  Didone , da  cui  hauea 
tanti  benefici  nceuud  : ò andare  in  Italia,  come  gli  hauea 
.Mercurio  da  parte  di  Gioue  commaodato  ; prima  che  dica 
&)ea  jnktefi  ^cfcUoiA , 


I 


Heu  quid  agat^  quo  me  regimm  ambire  furéti 
\ jtudeat  affutu  ^ qua  prima  exordia  fumat  ì 

COMS  F^CCI^i  QJ^^^DQ  ^D- 
duce  uno,  che  afferma  Capere  alcuna 
co  fa  dubbìofa , dinanzi  al  fuoftgnore , 

CAV  ANDO  fa,chealtrì  dinanzi  1 un  iignore  aflcmia' 
di  iapcre  ò ftrada  ; od  altro  : fà  che  dapoi  adduce  fègnali 
della  Tua  profeisionc;  ciò  è della  profefsione  di  chi  parla. 
Nel  IX.  ncendo , che  Nifo  dinanzi  à lulo  fuo  fi  gnòre  affer 
nu  di  (àper  la  (bada  di  andare  àrrouare  Enea.;  adduce  ife« 
gnali  ; come  la  (àppia  dalla  fua  profefsione  ; la  quale  era  di 
cacciare  ; perche  era  figliuolo  di  cacciatore , & era  caccùtto- 
re  ; come  eflb  Virg.  dille  di  (òpra . 

'ì^ifus  erat  porta  cufios^  acerrimus  armis, 
Hyrtacides:  comitem  quem  mif&atlda 
Venatrix . 

Adunque  dice,  che  andando  innanzi  l’^edio 
di  continuo  à cacciare  hauea  uedute  la  cit- 
tà , doue  era  ito  Enea  ; Se  hauea  ben  cono- 
(ciutoil fiume, che  là  conducea. 

Vidimus  cbfcuris  prmam  juh  uaìlibus  urbem 
Venatu  ajliduo:  & totum  cognouimus  amnem. 


i:.  .'D-i 

. j . 

i 


D V E L L O. 

Vfd»  ; Combattimento. 

D V,R  E Z Z A, 
Vedi  ; Huofflo  conftaote. 
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E F F E T T Ò. 

CJÒ'  Ctì E IL  VOÉT^  DESCBjy ^ 
inuan^agli  effetti  fegmlati , ^ 
fià  memorabili . 

A.VBRTA  sr,  che  il  poeta  lempre  delcrìue  prima  la 
colà , ò il  luoco , ò la  materia  ; & poi  l'eflèttoi,  & poi  la  colà} 
ò il  luoco  ; ò la  materia . 

La  cofa , & poi  refTetto , come  nel  i x . ' v 

j'  • 

Turris  erat  uaHo  fu ffe£iu , & pontibus  altis. 
Opportuna  loco  : fummts  quam  uìribus  omnes 
Èxpugnare  Itali  yfummaq.  euertere  opum  ui 
Certabant:  Tróes  contro,  defendere  faxis: 
T?erq.  cauas  denfi  tela  intorquere  feneHras  • 
Trinceps ardentem coniecitlampadaTurnus,  \ 

^ Etflammamadfixitlateri  iqua  plurima  uentò' 
Corripuit  tabulas  : & pofhbush^fit  adefis . 

lì  luoco , Se  poi  refTetto , come  nel  i.  dcli’E- 
neide . 

0 in  fecejfu  longo  locus  : infida  portutn 
Efficit  obicSiu  laterum  : quibus  omnis  ab  alto 
Frangitur.inq.  fmusfdndit  fefe  unda  redudos. 
Mine  atq.  bine  uajia  rupes  ygeminiq,  minantur 
. In  calumfc'opuli  : quorum  fiub  uertice  latè 
^Equora  tuta  film  , tum  syluìs  f cena  corufeis 
JOeJuperjhorrétiq»  attu  nemus  immintt  umbra» 
i ' Fronte 


V 1 I^C  ILIO.  T«7,^ 
Fronte  fuh  /ìduerja  jcopidis  peì^rnibntontrn> 

\ IntusaquAdulceSyUiuoq.fedilia  faXo  y , 
f *Hympharu  domus.hic  feffds  non  uincula  nauèis  '- 

^ Vìla  tenent  : uncanon  aUigat  anchora  tnorfu  • ' 
Huc  [eptem  ^EneascoUeCiisnauibus  omni^ 

Ex  numero  Jubit  iac  magno  teUuris.  amore  r|. 
EgreJUoptatapotimtur  Tròés  arena:  i • 

Et  fate  tahenteis  aftus  in.littore  ponunt . , 

La  materia , & poi  refTetto , come  nel  v i . dc- 
fcriue  la  felua  doue  furono  tagliati  gli  alberi 
per  far  la  catafta  d’abbruggiare  il  corpo  di 
’ Mifeno  ; & poi  dcicriue  refTetto  del  far  la 
catafta.  La  materia,  dicendo  ' 

Jtur  in  ahtiquam  iyluamjiabùla  alta  ferarum 

Et  ciò  che  feguc  • -* 

L’effetto  poi  di  lì  à molti  uerfì . J 

Ingentemflruxerepyram.  ' ^ 

COTl^  CHE  T^E^OL€  Si  HjtBBlJt 
da  defertuere  «no  e f f e x t o . 

GLI  effetti  fi  deono'efprimerc  con  parole  della  lutura  lo- 
ro , ciò  e i tardi , con  parole  tarde-;  i ueloci  con  parole  uelo- 
ci  : & cosi  gli  altri . Virg.  nel  vii.  per  ciprini  ere  la  uelocità 
del  corlb  di  Camilla  ; perche  lo  elprime  irt  tre  hiodi 
perche  i due  primi  modi  fignificano  uelocità  ; logora  paro- 
le uelocilsime , Se  che  mettono  Tali . 

Dai  uend.  , . 

^ t iil| 


i<8-  - 

Corfuj.  fedutn  frxuertere uembi'i  l ■'  'J'"" 

Dalle  biade.  t . r < 


I 


{ 


lUa  nel  intana  fegetis  per  furnna  uolaret  ' 
Gromma  : fiec  tener as  curfit  UfiJJet  arifias . 
Dal  mare  : & perche  dice',  che  (là  (bipeià  lòpra 
Tonde , trbua  j)arole  ibipéfe , ciò  è che  pare  , 
che  ftiano  in  aere  : ciò  è ' 


' Fel  mare  per  medium  tfluóiu  fufpenfa  tumenti 
Ferrei  iter:celeres  nec  tingueret  xquore  platas, 
Ét  le  accommoda  in  modo,che  paiono  Iblpefè . 


VO  LGSB^E  ir^F^FOLU  C LI 
E F F E E T T I naturali . 


V I R.  G.  tra  le  altre  cofècmiracolofb  per  quefto  ; che  uol- 
ge  in  ftuola  gli  efFetti  naturali  : il  che  dee  fcre  cialcun  buon 
poeta:  come  neU’vni . che  narrando  Ercole  hauere  fatto 
precipitare  la  cima  del  làlTo , o ue  li  era  nafcofo  Caco  ; che 
il  fiume  tornò  per  quell’horrendo  fuono  correndo  indieuo. 

R^fluitq,  exterritus  amnis, 

H che  è fauolofo  j &.naturale  è che  lanciandosi 
qualche  gran  failbjod  altro,  l’acqua  torna 
alquanto  indietro  : bifogna  confiderare  il 
.naturale  effetto  delle  cofe , & tirarlo  alle  fa- 
uole  quanto  più  fi  può . 

CIO'  CHE  I1iTl{pDycU  FUF^E 
ali  N o N c I I mandati  ad  alcun 
mortale  à buono  effetto , 


YIRG.  ^che  i noncij  Celefii  mandati  à buòno  effètto  ad 
^ alcun 


FIl(UGIO.  I6p 

alcnit  riiprtalc  ; ò morti  che  altrui  dmmonilcaho  { nel  Parttt 
? lafcinò  iti  pinti  Tammonito  : & cjuefto  accioche  dia  enecu- 
‘done  all’ammoaitione . Però  nel  ini.  dell’Eneide  . Mer- 
curio mandato  da  GioueadEnea  per  ammonirlo  in  fua 
beneHcio , che  andallè  in  Italia  ; ^ partir  lafcia  elio  Enea 
ammonito  in  paura* 

^Atuerò  ^Eneai  ajpedu  ohmutuit  ameni  ^ 
^rre^Aq.  horrore  com^eyet  uox  faucibuxhafit^ 

V^SGLt  éfeetti  t>y\t,  St  ViOl 

lenti  5 come  ft  porti  il  poeta . / 

S E C O N* D O gli  effetri  fa i uerfi  ; negli  efTetd  dun,  & 
uiolendnfà  fpeflo  la  uocale  £ parole  con  R con  ladlU-* 
ha  re , con  alliteradoni . con  hiati  fpelsi  { come  nell’vzii  4 

Infèrnas  referet  fedes , ^ regna  re  cludqt  * 

I tifili  * 

Poco  dapoi  tre  uerfì  hanuo  hiato  < 

I Cernatur trepidentq.  immijjo  limine  Manti 
1 Ergo  mjperata  deprenfum  in  lucè  repentè  ì 
^ Inclujtmq.  cauo JaXo  j atji  infuetd  rudentem 

U fecondo , & il  terzo  ha  oltre  l’hiató  j fallite- 
ràtione  ancora  « 

BSTI^IMEV^ÙÙ  eFFiTTt.^  - 

S I diletta  Virg*  di  cf*primere  gli  efifetti’per  liia  deirilluftra- 
rione  {&  berte  fpefló  empie  di  bifchizZieflajlluftratiortei 
perche  fa  miglioreeiprcfsioni*  Nel  ix.  elprimeudo  l’effct 
to  dello  abbruggiamento  delle  naUi  dei  Troiani  i lo  cfpi- 
meperuia  della  illuftratione<  ò come  altri  chiamano  pei*-» 
fpiciiità  { perche  rion  (blo  de^riue  la  colà , ma  rapprelèrtca 
dinanzi  agli  occhi  là  fiamma,  la  grandezza  del  fuoco,  la 
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Qoracità  ; 1X12  anco  il  fìuno,il  colore,  la  materia,  il.  fiioa®' 
«Idia  colà  ardente  ; & di  più  ci  aggiungcjbilchizzi  da  F . co«« 
xnincÌMti , con  altre  lettere  ^accompagnati,  che  rapprelcn^ 

^ uno  eflo  atto , &con  elio  in  fuono  li  confiamo  , 

*^tq.manu  finn  flagranti  feruidusimplet*  ^ 

Ttmuerò  meumbmt  :urget  pmfentia  Turni  : 
%Atq»  omnis  fkcibttS'fubes  accingitur  atris , 

: Diripuére  fetos  : pkeum  fcrt  fumida  lumen 
. Teday&  commiliam  Vulcanus  ad  aflra  Rutila. 

ESVI{JME^E  F^ip  EFFETTO  17^ 

pmtnodi, 

R|I  E S C E anco  pieno  di  leggiadria , quando  dprimono  i 
poco  uno  eflctto  in  più  modi  : come  fi  Virg.  nel  tu.  che 
uolcndo  clprimerc  il  corfo  di  Camilla , & la  fua  uclodti 
coglièifuo  il  niezo  ’ 

1.  De’uenti 

2,  Delle  biade,  ‘ 

Del  mare , lo  efprime  in  q uefh*  tre  modi  : 
cheunodiefsi  modibaurebbe  ballato-, di- 
scendo 

1.  Curfuq.  pedum  prauertere  uentos , 

2.  lHauelinta6iasfegetisperfumma  uolaret, 

3.  Vel  mare  per  medium^  fluClu  fujfenfa  tumenti 

Ferrei  iter:celeres  nec  tìgueret  aquore  platas . 
ELETTIONE. 

CHS  DIOF^CCI^  , CHE  V 
; Deità  fuperiore  elegga  per  far  cofa , 
che  preHe^  importi, 

^ ^ le  Deità  lùperìorì  eleggendo  altra  Deità  per 

fir 
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£>:<nialche  cod , che  importi  preftezza  ; elegga  quella-,  cHe 
«ddraltrepiù  prefta.  Peròueliiii.  deirEneide , facendo , 
che  Gioue  elegga  un’altro  Diocelefte  à lui  inferiore  pw 
andare  adire  ad  Enea,  che  partille  di  Carugine , & naui- 
gafle  in  Italia , defìderolb , che  qucfto  Tuo  commandamen- 
to folle  con  preftezza  dtto , non  folo  perche  era  il  fuo  med 
làggiero , & per  la  eloquenza  ; ma  perche  Mercurio  è pia- 
neta più  degli  alni  ueloci  ; & ritorna , doue  leuò  con  mag- 
gior.  predezza  degli  altri . 

Et  ^ìmum  pedibus  talaria  nefiit 
urea  5 quA  fublimem  alis,  ftue  aquora  fupra  ^ 
Seu  terram  , rapido  periter  cu  fiamme  portàt . 

EPITETO. 

DSC  LI  ETJT  ET  I COI  T^C)  M I 
proprij . 

QT  A N D O il  poeta  aggiunge  epiteti  a » nomi  proprij  t 
non  gli  aggiunge  per  ornamento , ma  per  diflFcrenza , ò 
per  necefsita  ; come  là  neU’otuuo , che  nominando  il  fi- 
gliuolo d’Euandro , gli  aggiunge  l’epiteto  A v n A x non 
per  ornamento,  ma  per  lignificare , che  in  lui  era.ualore 
lènza  fortuna. 

^udax  quos  rumpere  TaUas  • ^ 

Così  lo  aggiunfe  à T urno 

ESCLAMATIONE.  ‘ ‘ 

OSSSEJ'  ^TlOVje  T EMESSO  VlEfi. 
intorno  alle  esc  l a m a t>  i o n i-. 

PRESSO  il  poeta  Infogna  auertirè , che  delle  elclama- 
tioni  aitile  fono  in  laude,  altre  Ibno  ih  bialìmo  delle  co 
iè , che  fi  trattano  j ò delle  perlbne^^  & che  quelle  in  biafi<^ 


}ii’  òssÈ^FjriO'^  ' 

wo  piu  /bno  di  eflb  fatte  cadere  adoflo  alle  perfboc , clic 
adoilo  fecole  : perche  la  perfona  come  parte  più  efEcace, 
dà  più  efficacia  alla  eiclamatioae , Se  quando  il  poeta  efcla» 
mando  dà  adolTo  alle  pcrfbne , Se  alle  cole  inficme  infieme 
comincia  Tempre  dalla  perfona  : che  fè  dalla  colà  cominciaf- 
fe  ; o peccherebbe , ò.non  farebbe  così artificiolb , quando 
il  più  degno  ragioneuplmente  debbe  precedere  il  men  de- 
gno . Ma  auertalì , che  fc  ulà  elclamatione  centra  perlòna 
religiolà , ò cofe  religiolc  ; Tuia  in  niacerìa  così  cicca , ò po- 
tcnre,chc  non  uegga  forte  alcuna  di  ragione , & a niuna  Icg 
ge  foggetu  fia  : c*he  aruficiolà  colà  c in  così  fotte  materie 
fulare  elclamadone  anco  centra  perlòne  religiofe , Se  coo- 
tra  colè  religiolc  : per  ftare  ^lla  natura  di  eflè  materie  i & 
per  Icoprire  la  cecità , ò potenza  loro . Nel  1 1 1 1.  del- 
l’Encidc  foccndo  làcrificio  Didone  a i Dei , & confultando 
i Tuoi  focerdoti  le  interiora  de  gli  animali  : Virg.elcbma 
in  biaiìmo  di  loro  i che  foi\o  perfonc  rehgiolè , Se  di  quei 
fàcriHcij , che  erano  colè  pertinenti  alla  religione , perche 
tractalia  materia  amorolà , cioè  l'amor  di  Didone  ; per  Ico- 
prirc  la  ceatà  d’amore  ; che  per  quefto  è dclcritto  cièco  per 
che  non  uede , Se  non  riguarda  colà  alcuna  ; non  foggia- 
ceàlc^gc  di  forte  alcuna  . Et  quello,  chequi  è aroSio 
in  elclàmando  , fbrie  in  altra  materia  non  iàrebbe  co- 
ir bene. 

H E V VATVM  ignara  mcntes.  ‘ ' 

ESSAGGERATIONE.  ' * • 

.... 

7{EL  V 0 € SS^GGEB^^TIOT^ 

in  parlamento  fatto  da  foldato,  o capitano  > 
che  biasimi  inimici  y profejfo^ 
ri  ^arte  militare , 

à h Poeta  fìiole  facendo  biafìmare  i nimici  profeflòri 
miIicia  ;lèuuoleenaggerareil  biafìmo,  dopo  il  bialimare 
cisi  inimici  y con  dire  y che  hanno  delie  uergogne  lui  tufo 

ccol 
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SOVIi^  VJ^CJLIO  17^ 

c col  narrare  da  cui  rìceuute  fe  Thanno , anreporfi  anco  a co- 
loro, da  cuiefù  inimici  (hrono  uicuperan.  Nel  i x.  fa- 
cendo che  Nomano  Kemulo  biafìmi  i Troiani , uolendo 
eiiaggerare  il  biaiìmo  dopo  lo.hauer  .detto'  loro , che  han- 
no delle  uergogne  fui  uilo . 

pudet  ohfidione  iteirum , uaìloq»  teneri 
Bis  capti  Thrygesi  & morti  prMenderé murasi 
En  quinoflrafibi  bello  connubia  pofcunt . .r 
Qjus  Deus  Italiami  qu^  uosdementia  adegitf 

Narra  da  cui  riceuiite  fé  Thanno,  & s’antepo- 
ne loro . 

hic  Stridii , nec  fandi  fiCtor  VliJJes. 

ESS  A VDITIONE. 

ES  SjIVDIB^E. 

V I R G.  dopo  raccommandadone , ò domanda  fatta  ; fc 
ioducearifponderela  perfonaà  cui  è flato  raccomman da- 
to , ò domandato  ; ogni  uolta , che  c|uella  tal  pcrfona  eflàu- 
difce , le  la  cofa  è importante , che  promette  di  fare  <juan* 
co  gU  è ftato  domandato  . 

1.  Et  di  più . • ^ 

2.  Et  in  ogni  fiicceflo  ' • 

5,  Et  con  giuramento . 

N £L  IX.  hauendo  Eurialo  raccommandata  la  madre  ad 
Afcanio  ; Afcanio  gli  promette  di  fare  ogni  colà  .. 

I.  Et  di  più  j 

Spondeo  dignatuis  ingentibus  omnia  c4ptU  ì 
. Perche  Eurialo  gli  hauea  domandato  , chela 
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confoIafTe  *,  & che  la  Ibccorfe  : òc  Afcanxo . 
Promette  di  tenerla  come  madre  . 

7{amq.  erit  ifla  mihi  genitrtx;  nomenq,  Creup^  • j 
Solum  defuerit  : nec  j^artwn  gratta  Salem 
> Tarua  manet . 

• * 

1.  . Et  in  ogni  fucceflb  • 

Cafus  faUtm  quìctìnq*  fequetur  • 

Et  con  giuramento . 

Ter  caput  hoc  iUro . 

CHI  SIU  ESSUyDlf 0 T\jA  l 

CONFORTATORI  nelle  DISPBRATIONI. 

V I R.  G.  nelle  difperationi,  & che  tra  i confortatori  : quel» 

. lo  fia  più  cflàudito , che  è di  maggior  autorità  5 6 di  nug- 
gior  eloquenza . Si  rimouc  il  confbruto  dalla  difperatione 
, per  autorità  ; come  per  debito  \ quali  lecito  non  11  a coutra- 
dire , ne  contrafare  a cui  è di  maggiore  autorità . Si  rimo- 
ue  inco  dalla  difperatione  perla  maggiore  eloquenza  ;3c 

{>iù  lenza  dubbio  per  l’eloquenza , che  per  altro  ; perche  Té-  1 

oquenza , ha  forza  immenlà  : Però  nel  i x . e^ndo  di- 
iperaca  la  madre  di  Eurialo  in  modo  che  uoleua  , chfe  i Ru* 
tuli  ruccideflero , per  gli  conforti  di  llioneo  eloqucntllsi- 
mo  oratore  ; & per  Taucorità  di  lulo , che  era  uicc  Rè  ; fi  la-  - 
feiò' tornare  nella  città.  ' ^ 

JUam  intendentem  luHus , Idaus , & 

Jlionei  monitu  & multum  lachrymantis  luH  • 

Fece  fpcndere  l’autorità , & Tcloquenza  inlle- 
memlicmc  inqucfto  cafo;petchc  ladifpe- 

raàoac  < 


sòìpiis^  rniGjLi  òr  J7i 

rationeera  {bmma. 

ESSECVTI.ONE. 

COMS  FACCIA  ESSEQJ^I\€  COM^ 
MISSIONE  f//  deità'  fuperioread 
inferior  deità'. 

V1R.G.  quando  fa,  che  una  Deità  fuperìore  commandi 
ad  una  inferiore , che  qualche  colà  eilèguilca  : dice  che  ellà 
lènza  rilpondere  h mette  in  punto,&  fè  ne  ua  à fornire  quan 
co  eli  d ^to  im pollo  : perche  è debito  dello  inferiore , ao  • 
be^re  al  fuo  fuperiore  ; & non  dir  parole  ; ma  fare  i fatti  : 
Però  nel  1 1 1 1.  dell’Eneide  hauendo  commandato  Gioue 
fuperiore  di  tutti  gU  altri  Dei  à Mercurio , che  andafle  à di- 
re ad  Enea  , che  partillè  di  Cartigine , & all’lulia  andaflè  ; 
narra  , che  elio  Mercurio  lènza  rifondere  altro  ; naecce 
in  punto i fuo iafneiìi  &(èneuàà  we  l’obedienza. 

Dixerat  ■:  ille  fatris  magni  parére  farabafi 
Imperio, 

E SS  EMPI. 

nello  addurre  eltèmpi  bilbgna  conliderare  le  drcon* 
danze;  auertendoache  finelìano  addotti , cioè  d’annega- 
re , d’ammazzare , ò ad  altro  fine  ; come  in  Virg.  lamentan- 
doli Giunone  nel  i.  dell’Eneide  di  non  hauere  potuto  di- 
druggere  i Troiani  ; dehberando  di  didruggerli  : &hauen-l 
do  per  fine  della  lua  deUberadone  lo  annegargU;dagli 
edèmpi  limili  al  fine , cioè  di  altri,  che  potettero  annegare , 
Se.  didruggere  in  mare  i fuoi  nimici  ; in  quedo  modo  • 

Tallas  ne  exurere  daffèm 
,Argiuum  y atq.  ipfos  potuit  fuhmergere  pontoy 
Vnius  ob  noxam , & furiai  jìiacis  Oilei  i 
J2fa  iQuisrapidum  iaculataè  mhibusignem  ^ 


\nS  . 

Difiecitq.  rates  : euertitq*  ^uora  uentis  • . 
ìUum  cxfirantm  transfixo  ^ef^orefiammas , 
Turbine  corripuit  : fcoputoq.  mfixit  acuto  • , 

Papoi  lamentandosi  di  nono  nel  vii.  che  non  | 
hauea  medefimamente  potuto  disfare  iTro 
iani,  ma  che  ancora  fioriuano  > deliberata 
di  diftruggerli  con  guerra , ufa  nel  lamento 
cTTempi  limili  al  fine  de  Ila  deliberatìone  fuai 
. ciò  ècflempi  di  coloro,  che  potettero  con 
guerre  dillruggerci  Tuoi  nemici , iii  ^ucao 
modo, 

Mars  perdere  gentem 

Jmnanem  l,aplthùm  H^luit  * concepit  inaras.  . 
Jpfe  Deum  anti^uam  genitor  Calydona  Dian^  • | 

Qju)d  jcelm  aut  lapithU  tatum  aut  Chalydone 

•(  mermte  ^ 

Ancora  bilbgna  olTeruare  quali  fiano  innanzi , 

òdapoi;lQ  quelli  piu  antichi , opiu  eccel-t  ,1 

ienti,  . 

ES5ERCITO, 

ITO 

* /’arma  per  pericolo  corfo , o che  corre . 

V 1 KG.  nel  far  (Ure  all’arma  un’efercito  per  pericolo  cor-  - | 

fo,o  che  corre,  fa  che  il  Prencipe  dello  elercito  fia  il  pn- 

mo  a darla  fuori  ; de  ad  accender  gli  altri  à fare  do-ettapto; 
perche  il  uedere  il  Signore  in  arme,  fa  che  anco  i loldati  s’ar  ^ 

mino , & lo feguino o per  amore , òper  timore , o pet 
biro  , à almeno  per  ucrgogna  . Nel  i x . 


1 
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aU’armà  l’eflcrtito  deiRutuli  perle  pericolo corTo , che à 
Nife , & ad  Eunalo  hauca  ballato  Inanimo  di  entrare  in  coli 
fette  eflerciro , & di  uccider  tanti, & che  Turno  loro  Re  fia 
il  primo  a darla  fjiori.  ^ 

Twrnttsìnàrma  mros^armìs  circundatus 
Sufeitat  ; terata^,  acies  in  pr^dia  cagit 
a^isq.fms:  uarijsq,  acùiùit  rumoribUsiiyis • 

. . Vedi;  Capitano.  ; 

ESS  ORTATIONE.  ' 

CÒM€  F^CCIU  ESS0\T^K^  *A'' 
dare  effetto  al  fuo  amore  yd  chi  con 
alcuno  yò  alcuna  il  Juo  amore 
ha  [coperto  in  fecreto  , 0 
' c'  r ■ d’addiman-  \ ^ 

dar  configlio . ' ' ’ ^ 

ANDO  Virg.  B , che  colui  à chi  s’addiniànda  con- 
-figho  in  cali  d’amore  ; ò fi  fmeb  il  fuo  amore  ; eil'orta a 
' re  cffetio  allo  amor  fuo  ; luole  tenere  quello  ordmp..  . 

Fà  accattar  beneuoglienza  dalla  pcrlbna  , 
che  uicne  cflbrcata..  ' . 

Argomentare  dalla  età.  ■ . . .n 

Dairhonefto . ^ - 

Dal  nano.  . ^ 

Fà  confeflàre j che  fialodeiiolc  il  far  fén- 
(lenza  allo  amor , che  tormenta . • • ' 

Fà  moftrar  poi , che  la  neeefsità  ftringa  à 
. far? altrimenti.  • . - ^ 

• ordineeflò  Virg,  là  tenera  da*Anna , à 

• • • M 
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cui  Didone  fua  (brella  hauea  i’amor  Tuo  ri- 
uelato , efTbrtando  cflà  Didone  à dare  cfTet-^ 
to  allo  amor  filo . 

I , Prima  accatta  beneuoglicnza  dalla  perlò- 
na  di  Didone , dicendo 

Cf  luce  magis  ditela  forori . 

a.  Per  indolcirla  argomenta  dall’età  , di- 
cendo 

Sola  ne  perpetua  marens  carpire  iuuenta^ 

Perche  Teflcre  innamorato , & il  (àtiare  le  uo- 
glie  amorofe  in  età  giouenile  ; ha  in  un  cer- 
to modo  del  conuencuole . 

5*  Argomenta  dall’honefto,  dicendo 

T^ecdulcesnatos  Veneris  ; ne c pramia  norisi 

Perche  honefta  cofa  è alla  donna  il  cercare  d’ha 
uer  figliuoli  > & tanto  più  di  legi  timo  matri- 
monio *,  & moltifsimamentepoi  non  haueo 
doheredidel  regno. 

4.  pai  uano . 

Id  etherem , aut  Manes  credis  curare fepultos  i 
Per  farla  sdrucciolare . 

5.  Confeflà  , che  lodeuolecolà  fiailfàrrefi- 

ftenza  all’amore , che  la  tormenta . 

* • 

£fio , agram  nuìU  quondam  fiexére  mariti  : 

Lybttt , fum  ante  Tyro  dej^eUus  idrbas 

Du^tores^. 
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Du5ioresq.  alijyquos  Uphrica  terra  triumphis 
Diues  alit  : placito  ne  etiam  pu^nabis  amori  i 

6»  Dal  neceflàrio . 

7{ec  uenit  in  mentemyquorum  conftderis  aruis^ 
Hinc  GetidA  urbesygenus  infuper abile  bello , 
€t  '^umidat  infreni  cingtmtjet  inhojpita  syrtis: 
Hinc  deferta  fui  regio , latèq*  furentes 
Barcdù . quid  bella  Tyro  furgentia  dicam  f 
Cermaniq.  minas . 

Et  allertasi  che  Targomentare  dal  neceflàrio 
dopo  le  Ibpratocche  cofe  , contiene  tutta 
remcacia  deireflbrtatione  : 8c  ricordisi  chi 
ellòrta , che  nel  moftrar  necefsità  con/ìjftc 
tutta  la  forza  delle  eflbrtationi . 


TESILE  ESSOIiT^TIO^il  T^M^L- 

TVOSE,  Ó*  S-VBITANE. 


nelle  eflorutiom tumultuofè , & fubitane il  poeta b> 
Icia  le  congiundoni  : ò prima  tocca  le  colè , che  (ì  hanno  da 
fare:  Si  dapoi  ci  aggiunge  la  ragione  perche  fi  habbino  à fa- 
re ; ò fa  l’uno , & Taltro . 


Fa  l’uno , & l’altro  nel  ix.  quando  induce  Caico  ad  eflbrta*> 
rei  Troiani  à prender  Tarme  per  fubito  fbfpetto  d'aflàlco 
inimico . 


Lalcia  le  congiundoni . 

Ferte  citi  ferrum , date  tela , impellite  tcmos , 
Tocca  le  cofe , che  fi  hanno  à fare . 

I 

Ferte  etti  ferrum , date  tela  y impellite  remoi\ 
• M ij 


i8o  osse^yjtTioTii  ? 

Daipoi  ci  aggiunge  la  ragione . 

Hojlis  adefl , 

COM€  Faccia  ^VILII^E,  ET 
rendere  odiose  le  per/one  mimiche  ^ 
quando  fa  , che  un  Capitano 
£ s s o R T A • 

Oy  E S T O arrifido  uG  il  poeta , quando  fa , che  un  Ca- 
pitino efibrta  i fùoi  concra  inimici , che  fiano  flati  per- 
denti contra  altri , che  oltre  il  liioflrar  le  colè , che  entrano 
generalmente  nelle  eflbrtatiom , come  il  fàcile , il  pofsibilc 
& le  altre  colè , che  nelle  eflbrtationi  li  ricercano  ; Auililce 
quanto  più  può  le  perfòne  inimiche , & le  fa  odiolè  que- 

lla duna  delle  file  intentioni  principale;  & come  un  capo 
particolare  della  eflortatione.  Silcrue  delle  cagioni,  die 
auoflèro  à guerra  efii  fuoi  inimici , contra  altri  ; o altri  con- 
tra loro  ; Icoprendo  le  dishoneftà  ^ elle  cagioni  : & fi  fèr- 
ueuafimcnte  de  gli  effetti  fèguitiin  oiiella  guerra , disho^ 
ncuahdogh  ; ò menomandogli , ò fcncmendoli  ; come 
f~Di  rapine  di  donne . 

Tradimenti. 


Viltà  d'animo , & fimill  ^ 

Nel  IX.  efTorran  do  Turno  i fuoi  foldati  impauriti  per  ba- 
tter uedute  le  naui  Troiane  ad  effèrfi  in  ninfe  trasformate: 

f)crche  i Troiani  erano  flati  perdenti  contra  i Greci  per  aui* 
irgli , & rendergli  odioli , fi  ferue  delb  cagione  delu  guer- 
ra tra  i Troiani , & i Gred  ; & la  fcRopre  dishondla,  perchè 
ella  nacque  per  cagione , che  Paride  miuea  rapita  Elena  mo- 
ghe  di  Menebo . 

^ Si  lèrue  de  gli  effetti  legniti , 

Z Delb  mina  di  Troia . 

non  uiderunt  mania  Troia . 


Etdcglialtu  y che  confano  m cucci  quei  ucrfi. 


che 


SOTK*^  FI^GJLIO  l8i 
xhe  iui  feguono  fino 

*Ì{unc  adeò , 

CHS  ¥ ^ CCI  ^ DOTO  IL  FJ^JS 
intero  di  qualche  ESSORTAtioNE. 

VIRO,  nel  fine  della  intera  eflbrudone  fuole  £xr  menno, 
ne  » & (cuoprire , ò accennare  almeno  à che  fi  diiTOne  colui, 
che  uiene  cflortato . Il  che  nel  mi.  deirEncide  far  uedia 
mo , quando  ha  fatto  interamente  finire  la  Tua  eflortationé 
ad  Anna , doue  dice , che  Didone  per  la  efiortatione  d’An- 
na crebbe  in  amore , & prele  fperanza  ; & fi  rifolfe  di  hia- 
ritarfi.  ^ 

Uis  di6iis  incenfum  animu  inflatnmauit  amorey 
Spemq,  dedie  dubi£  menti  ,foluitq.  pudorem . 

7{ELV  ESSOF^T^T  1 O'iil  J DU- 
re  all  A r m a in  fojpetto  di  afjalto  , 

FACENDO  Virgilio  che  alcuno  eflorti  a prendere  Tar- 
ine in  dififà  di  qualche  città  per  fofpetto  di  afialto  inimico. 
^MettePcrlòna 

Luoco.  . ....  ' 

Terrore . . » ; . 

Infirumend. 

^Cagione. 

Cole  attifsimeàdifporTclToitato:  come  nel  ix.  efloitan- 
do  i Troiani  à prender  Tarme  in  difelà  della  noua  città  per 
fofpetto  di  non  eflère  aflàliti  da  Turno.  Mette  perfeua 
atta  ; cioè 

Caico , che  è Troiano , & guardia . 

Il  luoco  >cio  è un  baftionc , che  è luoco  alto , 6c 
''  più  accóncio  à uedere  lontano . 

Trimus  ab  aduerfa  cqndapMt  mole  Caicus , j 

M iif 
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Terrore  : moftrando  una  gran  poluercj  indido 
d’un  grande  ellèrdto . 

Q^isglohus  6 cUtes  caligine  uoluitur  atra  • 

Inftruilienti  : eiibrtando  à dare  all’arma . 

> t 

..  Ferte  citi  ferrum;  date  tela. 

Cagione . ‘ ’ 

Hoflis  adesi. 

Qj^  .4VJ>  0 n^DFCe  D€lT.yt  .AD 

essortare* 

* . 

VIRO,  quando  introduce  Deità  ad  eflbrtare  alcun  mor- 
tale , ò ad  infegnarlo  ; narra  che  non  uiene  mai  conofciuu 
dal  mortale  fe  non  dopo  la  partita  : perche  la  fà  fparire  ; ac- 
cioche  più  falda  rimanga  impreflà  Teflortatione  nella  me- 
moria dello  ellortato  ; acciochcquel  terrore  più  lo  mona  ; 
che  coli  non  fuccederebbe  fè  à pri  ma  giunta  fi  fcopriflè;  ciò 
fi  uede  da  lui  fatto  nel  i x . introducendo  Iride  ad  eflbr- 
tar  Turno  . 

Dixit , & in  caltm^aribusfe  fujlulit  alis . 

Il  medefìmo  da  Iride  nel  v.eflbrtando  le  donne 
Troiane  ad  abbruggiar  le  naui . 

Il  medefimo  da  Mercurio  nel  mi.  eflòrtaii- 
do  Enea  à partir  di  Cartagine . 

II  mede/ìmo  da  Venere  nel  primo  , cUòrtaudo 
Enea . 

Br  in  altri  luochi  ancora  • 

NELLE 


fi 


so-pti^  yn^GiLio.  i8j 

'HSLLS  SSSO^T^TWHJ  COl^- 
tra  VOLER  fatale. 

NELLE  eflortationi  Virg.  fa  più  lunghe  , & piu  gagliar 
de  quelle , che  fono  più  importanti  : ma  quelle  fono  j)iù  ina 
portanti , quando  lì  eflbrta  contra  il  uoler  fatale  ; però  egli 
in  effe  più  s’afìàtica  ; & prima  ulà  la  rifiutatione , & lì  ferue 
di  tutti  i fuoi  termini  ; o di  quelli , che  in  cfla  più  gagliardi 
fono  : Poi  pafla  alla  eflortationc 
pDallagiufta  cagione , 

Da  cliem  pio  Amile . ' ' V ' 

Dal  polsibile. 

Dall’occafionc . 

Dal  fàcile. 
tj)al  tempo. 

Conchiude  nel  ix.  uolendo  Turno  eflortarei  fiioicon* 
tra  i Troiani , perche  i fati  gli  deftinauano  l’Italia  ; & per- 
che i fiioi  ciò  làpeuano  ; innanzi , che  egli  paflàfle  ad  euor* 
targli  ; coi  termini  della  rifiutatione  dfibrugge  tal  creden- 
za nei  Tuoi. 

Troìanoshac  monfira  petunt:  bis  luppiter  ipfc 
JLuxilium  folitum  eripuit  : non  tela , nec  ignes 
Expetìant  I{utulos . ergo  maria  inula  Teucris: 

. 7{ec  jpes  uìla  fugaireru  pars  altera  adépta  efl: 
Terra  autem  inmanibus  ncfiris,tot  miliagétes 
^rmaferunt  Itala  • ^ 

Poi  paflà  alla  efiòrcadone , moftrando , che  ha 
giufk  cagione . 

• Coniuge  prarepta. 

Dallo  cflèmpiofimile,  dicendo  , che  anco  Me- 
nelao fece  alcreteamo  neil’illellò  calò 

M iiii 
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c % o L o s .tangit ^tricUs  , . . 

Ijle  dolor.  : folis^.  licet  cadere  arma  Mycènis . ' 

Pai  poCsihile , dicendo , che  fc  fu  pofsibil  pren 
der  Troia  fabricata  dai  Dei , laràanco  pofsi- 
bile  prender  qucTta  da  pochi  , & piccioli 
^ ripari. 

j5j  med^'  fiducia  ualli , * 

Fojfarumq.  mora  j lati diferimina  paruà, 
Dunt  anitnos . an  non  uiderunt  maniaTroia 
'Fleptuni  fabricata  manu  confidere  in  ignes^ 

D.:iroccafione  ; dicendo  , che  erano  in  fiiga  • 

' €t  mecum  inuadic  t repidantia  caflra. 

Dal  fàcile , dicendo,  che  non  fa  bifbgno  di  mo-l 
ta  armata* 

. *lf^n  mille  carimi  ! 

. EjiopusinTeucros. 

Dal  tempo , (coprendo  la  Tua  mag  nanimità  , 

' che  non  fi  degna  aflàltargli  di  notte,  come 

fecero  i Greci  r ma  di  bel  mezo  giorno  * 

\ 

' Tenebrai  & inerìiafiirta  ; ' ' 

Talladij  , cafts  fumrr.a  cu^odihui  ardi 
'Eie  timeant  : nec  equi  caco  Condmur  in  alno  ? 
iMcepalam  cerum  e^  igni  circundaremuros.^ 

Conchiude  dicendo  , che  i fnoi  itadano . i.cipo 
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" fare  ; & che  s'apparecchino  à combattere  il 
giorno  ièguence  « 

't^unc  adeò  melior  quoniam  par^  a^a  dici  e/l 
Qj4od  fupereli , Uti  betió  gefiii  córpóra  rèbus 
. . Procurate  uiri , & pugnam  j/erate  parati  • 

tHE  E ACCI  A V^EL  FlV^S  DELLS 
- EvS  s o R T A T I o N I 4 dare  effetto 
à cofe  amoroje  * • 

H £ L £iie  delle  eilorutiani  d cUre  eiiécto  a cole  amorolé; 
Virg.  luole  conférmatle  dalla  uolonta  diuina  ; do  c dicen-* 
do , che  la  occafìone  di  <)ueilo  innamora/tiento  lìa  procedu- 
ta da  uoler  diuino  ; & non  à cafo  ; perche  cosi  dicendo  noti 
fetoalsicura  lo  ellortaco  à fare  quanto  nella  eflòrtatioae  1Ì 
contiene^  qiain  un  certo  modo  l‘obliga<  l’ero  nel  liti^ 
deH'Encide  induce  Anna  dopoché  haeflòrtalo  Didoned 
prenderli  marito  Enea  letondo,cheddìdefaua,iconfer' 
mar  l’edortation  lua  dalla  uolontà  diuina  $ do  è dicendo  « 
che  laoccalione  di  c(ueilo  innamoramento , proceduta  dal:< 
lo  edere  arriuato  Eneaà  Carugtne,era  auenuu  peruolet 
deiL'ei^ 

Dijs  equidem  aujplcihus  reór^&  lunone  fecuda 
Huc  cuirfum  lltacas  uentó  tenuijfe  caritias . 

CHE  solire  DI  vEiiOfiAriòi^s 
faccia  ufar  y irg.  ad  ejjortatore  in 

cofe  amorose*  .* 

Virg.  faular  forte -di  pero  ratione  ad  ellortatore  a dare 
effetto  à penlleto  d‘amore,che  lia  fondata  nelle  cole,  pef 
le  quali  l’cllortatore  può  lare  quanto  uiene  eflortató  ittre  j 
dlianòcolè  diuine;o  necell3ric.;ò  tali  . Quello  meddi- 
f«9&ce  nei  uxc.  4cllf£pd|lejchchauendo  Apna.elfor- 
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DU  Didone  a prcnderiì  Enea  per  manto  ; la  fa  ufàre  pero» 
ratione^llecofc,  perle  auali  puòUidonc  dare  effetto  al 
fuo  penliero  i & prima  dalla  colà  diuiua . 

T u modo  pofee  Deos . 

Poi  dal  necedàrio  : moftrandolc  cagion  necci* 
faria  per  far  tardare  ; ciò  è il  bilbgno  di  rac- 
conciar le  naui , & la  ftagion  dell’anno , che 
era  ucrno . 

Dum  pelago  defauit  fjyems^  & aquofus  orlon  ' 
QjtaJfat£q.  rates, 

QyjiT^DO  iJiTBjODVCS  DI 

due  COMPAGNI  ò di  piti  ad 

£$sortare. 

> 

0 , 

V I R G.  introducendo  uno  di  due , ò più  compagni  ; od 
altri  ad  eflorure  fa  che  il  maggior  di  etifialo  eliorcatorc; 
perche  ftà  meglio,  che  chi  ha  più  uiffuto,  & ueduto,& 
cfpwimeinaro  più,  efforti  ; che  chi  meno  : & è più  credibile 
la  elwrutione  in  bocca  del  maggiore  di  età , che  del  mino- 
re di  età , parlando  ordinariamente . Nel  ix.  entrati  Nilo , 
Se  Eurialo  nel  campo  inimico  ; introduce  Nifo  ad  eflortare 
Euriaio , che  sij  coragoiolb,  & che  meni  le  mani  da  ualente 
huomo  : Se  non  introduce  Eurialo  ad  elibrtar  Nilo  ; perche 
Eurialo  era  più  giouane . 

Euriale  audendwn  d extra:  moie  ipfa  uocat  res: 
Hac  iter  eflitu,  ne  qua  manus  fe  amllere  nobis 
%A  tergo  pofiit  » cufiodi  : ^ confule  longè  * 
Hac  ego  nafta  dabo  : & lato  te  limite  ducam  • 

Aucr- 
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i/frEii.r/ws'H.r  0 esso^ 

T A T I O N I . 

NELLO  cflortare  ; oltre , che  bifogna , che  lo  cflòrtaco- 
re  (u  pcrfona  degna  , di  autorità , & che  poflà  joltre  ^ 
che  bifogna  ch’egli  adduca  le  ragioni  della  fua  eflorta- 
rione  ; facendosi  prima  beneuola  laperfona,  che  eflor- 
tà  ; oltre  che  deue  efTortare  ò dal  necellario , ò dal  pofs^i- 
leiòdal  facile,  moftrando  il  modo  ; oltre , che  deueofte- 
ririi  il  primo  à fare , ò dire  alcuna  colà  ; onero  dee  promec* 
cere  il  fuo  conlìglio  , ò fauorc , ò aiuto  : bifogna  anco  aucr- 
rire  fè  eflo  ellortatore  é 

1,  Conofl'iuto,  ò 

2.  Incognito. 

1.  Se  è conofciuto  oflèrua  il  procedere  di 
Virg.  in  ogni  luoco . 

2.  Se  non  è conofciuto  : bifogna  fare , che  Io 
clTortatore  lodi  fe  Iteflb,  accic^he  cada  in 
riuerenza  à colui,  ch’eflorta  j accioche. 
gli  creda  più  : Ciò  fa  Virg.  introducendo 
ncll’viii . il  Dio  Tiberino  ad  efTortare 
Enea . 

Ego  fum , ^leno , quemflumine  cernis 
Stringcntem  ripas , & pingnia  cultafecantem, 
C^ruleus  TyberiSiCMogratifiimus  amnis.{exit* 

''  Hlc  mihi  magna  dmtts  celfis  caput  urbihus 

Auerti , che  bifogna , che  cotefto  eflbrtatore 
incognito  fi  laudi  fecondo  la  fua  profefsio- 
ne , ò Deità , ò forza,  ò qualità  della  fua  na- 
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tura.: come  fa  Tiberino  * che  dagli 
più  celebri  del  fiume  Teucre  fi  lauda. 

, Stringmtem  &c. 

ANCORA 

A P P R,  E S S O Taltrc  colè , che  fi  cleono  auertire  nePe 
eflortationi , fi  dee  auertir  quefta , che  le  un  Dio  eflona  ; ò 
un  meflo  di  Deità  ; parla  imperaciuamente , & dice}fà;*& 
non&te  > od  altra[cofàfiniilc.  Come  nel  vii. 

Sluare age  y Scil  rimanente  , 

Latus  in  arma  para , 

\ * 

Ancora  (i  ha  da  auertire,  che  il  fondamento 

di  ogni  cfTortatione  è l’utile,  òThonorei^ 
rhonore,  & l’utile  infieme. 


i^TOl^XP  ^lvesso^t^tioj^ 


Nelle  eflorutloni  di  Virg.  oilèrua , chi  eflòrta  à 
rRc,ò 

* • Regina . 

Padre. 


Giouane , ò altra  fòrte  di  perfòne  , 

Sopcache  fondi caafhina di cjueftepeifcwehlùaefrorta^ 
ne,  confiderando . 

pAutorità.  - • 

S Meriti. 

7 Amore. 

i ir' 


in  Virgilio 


Figliuolo 

Capitano, 


Soldato. 

Vecchio 


1 

Ma 


, Go< 


SOTI{^  FÌI^GILIO,  tS^' 
fylfl  {dpra  tutto  ; ollerua  i (èisi , Teù , le  profelsioni , i lùo* 
chi , & Tallrc  cole  di  coloro , che  eflortano  ; Come  intro- 
ducendo Amata  nel  vii.  la  fa  efiortar  prima  fecondo  il  filo 
grado  ; poi  hauendo  riguardo  alla  natura  delle  donne , che 
ella  efiòrta  ^ le  efTorta  dalla  ragion  materna  ; colà , che  è 
i^r$inu  à mouerle  ; perche  etano  madri , ò poteuano  e$è- 
re.  Et  un’altro  in  altra  occorrenza  ; hauerebbe  potuto 
efTortarle  da  altro,  confiderata  la  natura  delie  donne  { co- 
me dalle 

rVefb*. 

\ Pompe. 

*1  Piaceri . 

LFigliuoU , Se  fimili  cofe  alle  donne  pertinenti . 

In  ibmma  imporcautifsima  colà  è eflorure,  Se  hauer  ri- 
guardo alla  perfbna,che  efIorta;&à  quelle, che  uengo- 
no  eUòrtate  ; perche  in  quello  confìfle  b forza  delb  eJòr* 
catione  : ma  particolarmente  confìfle  nelle  perfbnc  , che 
uengono  eflorute  . 

F 

FAMA. 

COME  DI  ÌA.U- 

la  FAMA  di  alcuno . 

V I R G.  nel  parlar  di  mab  fama  fparfa  ; ciò  c di  camqt^ 
òperationid'alcuno  jfuole  procedere  à quello  modo  ; ché 
prima  che  nomini  parucobrmente  il  cattino  operatore  ;ò 
la  catdua  operatrice  ;ò  più  infìeme  malamente  operanti 
parb  prima  in  generale  innominatamente  ; & dapoi  palla 
al  particolare  nominatamente.  Qiwflo  fi  può  uederc,nèl 
(Ziii. dell’Eneide , doue  parlando  della  mab  fama,  & delb 
cattiua  opera  di  Didone , che  accoppiata  carnalmente  s’eri 
con  Enea  ; Se  prelb  le  l'hauea  per  marito  ; & continuaua  in 
iilàr  con  lei  : prima,  che  uenga à nonfi n.tre  Enea , & Dì'do- 
ne  particolarmente  ; parb  in  generale  motóminacamentc  ^ 
i^ucflo  beco  : ciò  c ‘ ’ * - 


ipo  OSSEl^VoiTlOVj 
H£c  tum  multiplici  populos  fermone  replebat . 

Dapoi  paflà  al  particolare  nominatamente  *,  ciò 
c à nominare  Enea , & Didone . 

Veniffe  jLEntam  T roiano  a fanguine  cretum . 
■ Cui  fe  pulchra  uiro  dignetur  iungere  Dido . 

Ma  auertasì,  che  paflàndo  al  particolare  nomi- 
natamente ; ci  palla  con  parole , che  conten 
gono,  & Tuonano  difprezzo  ; perche  ragio- 
na di  fama  cattiua  ;che  fe  ragionafle  di  la- 
ma buona;  ci  pallèrebbe  con  parole  d’ho- 
nore . Le  parole  di  di  (prezzo  fono , 

' Fenijje  u4Eneam  Troiano  d fanguine  cretum 
. Cui  fe  pulchra  uiro  dignetur  iungere  Dido . 

hyemé  inter  fe  luxu,qudm  longa/ouere, 
^gnorum  imtnemoreSyturpij.  cupidine  captos. 

Vedi:  Defcrittione. 

FATICA. 

ilF^T^Do  Ha  Da  vaEjLaKE 

d/  F A T I C H E . 

ViR.  G.  quando  bada  parlare  di  Etiche;  da  repicetodi 
durus , a , um , alla  gente , che  nomina  : Come  nel  ix.  par- 
lando dei  Troiani , che  à Etiche  grandilsime  podi  fi  erano 
per  refidere  all'impeto  hodile:dice 

/ 

aSneadeduri, 

Etriftcllb  prclIòVirg.  in  ftioldlsimi  luochi  fi 
i uedc 


tiedeeflèr  facto. 

T 0 DI  V^riCJl  DI 

/ ! guardie . 

V I R G.  pirLuido  di  &cica  di  gutf  die  « ò di  perlòne  ue» 
giùnti  ; Taccrelce  col  dclcriuere  il  tempo  della  notte,  che 
più  incia  al  dormire  ; & hel  quale  lì  ftol  più  dormire . Nel 
iXf  parlando  della  fatica  di  quei  Troiani,  che  difèndeuano 
la  noua  città  dairimpeto  di  Turno  ;per  accrelcere  efià  Bt~ 
cica:  ciò  èpermoftme  quanto  ella  folle  grande  ; dclcxiue 
il  tempo  della  notte , che  più  incita  à dormire  ; & nel  quale 
fi  Tuoi  più  dormire  • 

Camera  per  terrai  omnes  ammalia  fomno 
Laxabant  curas , & corda  oblita  laborum  • 

FATTO  PERICOLOSO. 

Vtdi  ; Delcrittione . • . u I 

FAVOLA. 

CHE  O^DI^E  f ^ T^El 

trattare  una  f avo  l a di  alcuno, 

VIRG.  nelle  narrationi  fauololè  coinincù  dal  luoco  , 
poi  dalla  perfona,  dagli  efiètti,  dal  padre  &dalfiicce(lò. 
Ndl'viii. 

^ * 

Luoco. 

Hic  f^elunca  fuit 
Perfbna. 

Semihominis  Caci . 


!•  i" 

j ijU.C*.;..  ■- 
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i5>»  . p,s  s E^y^r  Jo^ì^h. 

ffTetti. 

, ,$mperq.  recenti ~ -,  - - 

Cade  tepebat  humus  * 

Padre, 


’ lluicmoììflroVulcanuserat  pater  * 

Succeflb . 

I 

»4ttulit  & nobif  aliquando  optantibus  atas  * 
■ ^uxiìium,  aduentùmq.  Dei.na  inaximiìs ultor 
Ter  gemini  ne  ce  Geryonis  ,Jpolij'sq.  fuperbus 
. ^Ittdesaderat  : tauYoq,  hàc  uitior  agébat 
ingentes  ; uallemq,  boues  > armemq.  tenebcmt . 


Et  il  rimanente , j ’ 
, Fino , 


Hx  ilh  cekbrayus  hc^os  ;;  ; ' • 


. F £ R.I.T  -E*  > - 

I DI  FE^ITS 

M 9.H  T A L 1.  , ^ 

^ ' ' ' • . • 

V1RC5,  ufindó  fiiigiméhtì  di  ferite  nlortàli , gli  iifàcoh 
ragione  ; ciò  è ha  riguardo  ai  particolari  uirij , peccao,  difet- 
ti, & colè  finijlim  feriti.  Però  nel  ix.  fìngendo ^ cht  i 
Afcanio  fèrifca  con  una  fletta  Niiraano  ; fa  che  lo  ferifca 
nel  capo  ; perche  lo  hauea  defcrittò  peccare  in  fuperb4  > & 
fa  fuperbia  ha  la  fùa  rocca  nel  capo  : & cosi  conueneuolnien 
jcfinfèà  ferirlo  nel  capo  per  rilpetto  di  ciucilo  uitio-  ^ . ! 


, Stridm  elapfa  fagitta 

t 


SOT^^  VIBJSll  JO.  19Ì 
Ter  caput  l{pnuliuenit,et  caua  tempora  ferro. 

Così  Omero  fìnfe , cheTerfItefofle  ferito  nel- 
la fchiena  di  una  ferita , che  gli  paflàfie  fino 
alle  radici  del  cuore  *,  perche  lo  hauea  de- 
fcritto  pazzo  : così  d’Achille  nel  talone  • 

F 1 G L I V O L O. 

COME  E^CCJ^A  OCCOBJ{Ert^- 

dogli  nominare  un  FiGLivoLo,cf>e 
habbia  ufata  crvdelta'  row- 
tra  il  padre , 

0*CC0R[R.END0  al  poeta  nominare  il  [figliuolo  di 
alcuno , che  habbia  mal  trattato  il  padre,  & gU  habbia  uiàto 
crudeltà  ; non  lo  nomina  per  figUuolo  ; ma  per  lo  fuo  no- 
me proprio  : come  nell  Vili . occorrendogli  nominare  il  fi- 
gliuolo di  Saturno,  quello,  che  lo  {cacciò  del  regno  ; perche 
hauea  {cacciato  il  padre , & prillatolo  del  regno , non  lo  no- 
minò per  fighuolo  di  Saturno;  ma  per  Gioue,  che  era  il  fuo 
nome  proprio , cosi 

Trimus  ab  atheriò  uenit  Satumus  olympo 
,Arma  louis  fugiens . 

Et  non  dille  fili)  ^ 

FORASTIERE, 

Yedi  : Attione.  Camino  , Capitano, 

EOBjr y'Hyl  D l MUBJ.* 

Vedi:  Deicrimone. 

FORZA. 


■kU 


N 


IP4  ’OSSE^^r^TIOTi^I 

'H'XL  MOSTT{jA\  LU  FOB^Zjl  DI 
alcuno  y ciò  che  foglia  fare . 

V 1 R G.  nel  moftrare  la  forza  di  alcuno , (iiole  anco  mo- 
(hrarla  dalla  qualità  delle  arine  offenfiue,  che  porta  quel  tale; 
ciò  è dal  pelo , dalla  grandezza  loro  ; & cole  limili  ; perche 
il  portare  arme  di  quefta  forte  è legno  certilsimo  della  for- 
za del  Tuo  portatore . Onde  nel  ix.  uolendo  nioftrar  poed 
camente  la  forza  di  Pandaro  ; dice  che  portaua  un’hafta 
grolla , nodolà , con  la  Icorza  ancora  uerde  ; inftruinento , 
che  non  poteua  ellèr  portato  ageuolmente , ne  maneggia- 
to , le  non  da  perfona  di  gran  forza  per  rilpetto  della  fua 
grollezza , nodolità , Se.  uerdura  ; cofe  tutte  concorrenti  à 
tare  un  gran  pelo . 

lUerudemnodis,& corticc  crudo 
lutar quet  fummis  adnixus  uiribus  hafiam  • 

FRONDE 

Vedi:  Cingimento.  ' 

F V O C O . 

DI  FVOCO 
tato  in  legno . 

PARLANDO  Virg.  di  fuoco  potuto  in  legno  ; fa  che 
elio  fuoco  lìa  in  alberi  ; ò in  parti  d’alberi,  atnfsimi  ad  arde- 
re : & non  paia  quello  poco  artificio , perche  ogni  legno  é 
atto  ad  ardere  : ma  un  più  dell’altro  ; come  il  pino,  il  pezzo, 
Telzc , il  frafsino , & la  quercia . Del  pezzo , elze  , fTafsino, 
Se  quercia  parlò  nel  v l quando  Enea  uolfe  far  la  catalla  da 
abbruggiar  Milèno  ; perche  erano  più  atti  ad  abbruggiar 
degli  , che  erano  m quella  gran  lèlua . 

Ititr  inantiquam  syluam , fabula  alta  fer am, 

Procum- 


SOT\^  yiB^GILlO.  195 
Troambunt  picea  : fonat  t£ia  jecurlhus  ilex 
Fraxineaq,  trabes  ; cuneiSy  & fi(Ule  rcbur  . 

Del  pino  parlò  nel  ix.  quando  Mezentio  por- 
taua  fuoco  in  mano  per  offendere  i Troiani. 

Quaffabat  H^trufeam 

Tìnum , & Jumiferos  infert  McT^ntius  i^nes. 

G 

GAMBIERA. 

F jlCEV^DO  M€7{TI0'N^DI  G^M- 

B I E R B come  le  chiami . 

FACENDO  mentiop  di  gambiere  Virg.  fempre  le 
chiama  leggiere . Nel  vii  . 

■ leues  ocreas  lento  ducunt  argento . 

NellViii . 

Ttm  leueis  ocreas  ele£Ìro  , auroq.  recoBo* 
Gl  O I A. 

F^CET^DO  MEVJJOT^E  DI  GlOIji 

portata  da'  alcun  gran  personaggio, 

facendo  virg.  menrione  di  gioia , ò gemma  pre- 
tiolà,che  alcun  grand’huomo  porrallè  ; farà  mentionedi 
gioia , ò gemma  ; che  lìa  di  natura  atta  à dar  uirtù  di  fare 
quegli  effetti,  che  il  poeta  hauerà  detto,  che  eh  ila  poru 
taccia  più  rari  & mirabili . Però  nel  mi  • dell’Eueide  a£ca^ 
do  menrione  che  Enea  portaua  una  gioia  preriolà  ; dice  che 
portau  a un  diafpro  ; perche  nei  libri  precedenti  tra  gli  altri 
effetti  più  rari  & mirabili  hauea  in  eUb.Enea  la  eloquenza 

N ii 


I9Ó  0 SSET^r^TlOVI 

defcrìcta  nel  raccontare  à Didonc  da  mina  di  Troia  con  in- 
credibile facondia  ; Se  uogliono-  gli  inueftigatori  dei  fecred 
della  natura , che  il  diaipro  da  atto  à dar  uirrù  di  parlai  e elo- 
quentiisimamente . 

iìli  ileìlatus  iajpide  fulua 
Enfis  erat . 

GIORNO.' 

- » - * u 

Vedi  : Deferittione.  ^ 


GIVRAMENTO.' 

JiJSL  F^B^GIV 

BISOGNA  ollèruare  diligentemente  in,  Virg.  le  ma- 
niere ; che  tiene  in  far  giurare  ; perche  fà  diiferenu 
giura  un  greco  « ò un  latino . 

Grado. 

Seffò. 

Tempo. 

Colà, 

Luoco . • ‘ -c 

Studio. 

Età. 

Se  un  prcnclpe , h un  priuate. 

Se  una  donna , ò un’huomo . 

Se  in  un  tempo , ò in  un’altro . 

Se  in  una  coù , ò in  un’altra . 

Se  in  un  luoco , ò in  un’altro . 

Se  un  Ibldato , ò altra  perlbna . 

LSe  un  eiouane , ò un  uecchio . 

Nel  IX.  introducendo  à giurare  Alcanio  di  mantener  quan- 
to hauea  promeflo  ad  Eurialo  ; perche  era 
cPrencipe,  & 
cGiouanetto , & 

Troiano , fà  che  giuri , come  Iacea  filo  padre  i che  giuraua 
pclfuocapo. 


Per 


riIiCILIO.  197 
Ter  caput  hoc  uirotper  quod pater  ante  Jolebat» 

GOVERNO. 

COMe  SI  TOn^TI  VJL  TjI^LjìB^S 
di  modi  di  gouernar  popoli . 

TRATTANDO  Virg.  di  Rè  che  reggeflcro  popoli*; 
fàche  uhno  contrario  modo  di  gouernare  alla  natura,  & 
(ludio  di  efsi  popoli  ; come  (è  fono  meno  che  religiofi  ; con 
la  relipone  : fo  fono  priui  di  coftumi , & ciuilità  ; col  mezo 
deico^mi,&  delb  ciuilità  : fe  fono  sfrenati;  con  le  leg- 
gi : fo  fono  guerreggieuoli  con  la  pace  ; ciò  è dal  contrario 
(cmpre.NclT’vni  parlando  del  reggimento  di  Saturno, dice. 

jd  genus  indocile  ,ac  dijperfum  montibus  altis 
Compofuitq.  : legesq.  dedit  : Latiumq*  uocari 
Maluit  : bis  quonicm  latuijfet  tutus  in  oris, 
^ureaq,  ( utperhibent  ) ìlio  fub  regefuére 
Secala  : ftc  placida  populos  in  pace  regebat. 

GVARDAMENTO 

COME  IVJTKPDFC^  ve  I{^SOJ{E 
à guardare  qualche  spettacolo, 
ò altra  cofa . 

SECONDO  le  perfone , che  guardano  qualche (petta- 
colo , ò dipintura , o huomini , ò donne  ; bifogna  che  il 
poeta  aucrtiica  chi  guarda , & fecondo  il  léflb , la  profelsio- 
ne  : introduca  à guardar  prima  quelle  colè  di  cui  le  ne  inten 
dono.  Virg.  nel  VII. introducendo  donne,  che  guardaua- 
no  pollar  lo  cllercito  di  Turno , uedendo  paflàr  Camilla , 
prima  là , che  guardino  Thabito  ; & come  era  acconcia  ; 
perche  le  donne  s’intendono’ di  concieii,&  poi  fa  , che 
guardino  Tarme. 

N iij 


Ips  . OSSSBjr^TlOVj 
, yt  regius  oflro 

Velethonosleueishwneros  ; ut  fibula  crinem 
^uYo  internet at:Ly eia  utgerat  tpfa  pharétra 
Et  paftoralem  prefixa  cujpide  mirtum, 

G VARDIA. 

L GV^  i^Z)  I S 

fra  pochi . 

PARLANDO  Virg.  di  guardia  tra  pochi  ; fa  ch'ella  fi 

J>rocurì  doue  è maggiore  il  pericolo  ; ciò  è dietro  dalle  fpal- 
c . Nel  IX . eflendo  Eurialo , & Nilo  entrati  nel  campo  di 
Turno  ;&  uolendo  Nilo  farli  ftrada  nel  campo  inimico; 
dubitando  di  non  eller colto,  procura  che  Eurialo  gli  fàc- 
cia la  guardia  dietro  alle  Ipalle  ; perche  doue  l’huomonoa 
può  uedere , iui  è maggiore  il  pericolo . 

Tu  ne  qua  manus  fe  attoUere  nobis 
•/€'  tergo  pofi it  i cufiodt  ; & confule  Longè. 

G V E R R A. 

CiriLE. 

•GIVNGENDO  al  poeta  occalìone  di  narrar  guerra  ci- 
uile , fuol  porre  in  giorna  ta  la  Diicordia , ueftita  d’una  ue- 
fte  (pezzata  i n due  parti  ; à denotare , che  fecondo  che  la 
uelle  della  Dilcordiae  d’un’iftelTo  panno  ;cosìi  guerreg- 

fianti  fono  d’una  illefla  patria;  ma  licomeellaèdiuilàia 
ue  paro  ; cosi  fono  diuifi  in  due  partii  lor  pareri.  Ncl- 
J’viii. 

€t  fcijfagaudem  uaditdifcordia  palla . 

COME 


SOTIiji  VIl^LIGIO.  199 

COMS  JLTTBJBV1SC\4  yjlR^G.  LS 
c A G IONI  delle  g v e r r e grandi» 

VIRG.  è flato  mirabile  in  tutte  le  lue  cofè;ma  fpeoal- 
mente  nello  afleenar  la  cagione  della  guerra  d’Italia  fatta 
dai  Troiani  ; perdie  attribuifce  quella  uieflà  cagione , che 
Omero  attribuì  alla  guerra  di  Troia  ciò  è una  donna  ; Elena 
fìi  cagione  della  guerra  di  Troia, in  Frigia  : & Lauinia  fu  ca- 
gion  e della  guerra  fra  i Troiani , e i Rutuli  in  ìtab'a  ; per  da- 
re ad  intendere , che  quella  era  la  forte  dei  Troiani , & la 
loro difpofìtion  fatale; che  franerebbe fàputo  trouare altra 
cagione  ; fè -non  hauelTe  iioluto  moflrare,che  mal  fi  può 
fuggire  il  uoler  Celefle . Nel  i x . 

€n  qui  nojlra {ibi  bello  comiubia  pofcunt . 

CIO  CHE  F^l^E  I 

“poeti  introducendo  due  signori, 

REGI,  imperatori 
à G V E R R A . 

S E fono  due  Signori  Regi , ò Imperatori  ,'od  'altri  ; intro- 
dotti à guerra  da  poeti  : bifbgna  che  il  poeta  Ciccia  , che  fia- 
no  difrefi  da  nationi , & genti  tra  loro  anticamente  inimici  : 
ilche  non  fi  facendo  ; fi  manca  grandemente  ; come  fa  Virg. 
che  introducendo  Turno,  & Enea  à guerra  fa  ,*che  Turno 
fia  difrefo  da  Greci  inimicifrinii  dei  Troiani , & fà  che  Tur- 
no s’armi  alla  greca  ; habbia  nel  cimiero  imprefà  greca , & 
nello  feudo  ; Se.  fì  che  i capitani , che  lo  fèguitano  , & le 
genti , che  gli  uanno  più  dapreflo  fiano  greci . Nelvii.Vedi 

Jpfe  inter  frimos  prillanti  torpore  T wrnus 

Fino  ad 

Hot  fuper  aduenit  Volfca  degente  Camilla , 

, N iiij 
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•;  Vedix  Delcrittionc . Portento. 

, H 

HABITATIONE. 

CHE  OB^DIVJ  TETijG^  IL  1>0£- 
ta  in  dare  habi  tati  on  l 
alle  per  fané» 

I L Poeta  dà  habitationi  a gli  huomini  di  cui  parla;  fecondo 
la  I5ro  qualità  ; fe  fono  ladri , da  ladri  ; fe  alTafsini , da  aflàf- 
fini; cosi  nel  rimanente.  Nell’vin  parlando  dell’habica- 
lione  di  Caco , che  era  allàfsino  dijftrada , dice  che  habitaua 
in  una  ipelonca  grande , polla  in  un  monte  dirupato  ; doùe 
non  battea  raggio  di  Sole . 

HÌc  Ipelunca  fuit  uafio  fuhmota  recejfu , 
Semihominis  Caci  : facies  quam  dira  tegehat 
Solis  inaccejfam  radijs: 

Vedi:  Luoco. 

H A B I T O. 

DOVE  C\*AVI  IL  TOETsA  GLI 

HABl  T I,  & gli  altri  MISTERI 
nei  facrificij . 

PERCHE  i làcrificij  , che  s’introduceuano  affare  dai 
Poeti  ai  Dei, fi  faceuanoòper  qualche  liberatione  da  pe- 
lle, ò da  febbre  , ò da  altra  colà  ; 6 per  uittoria , ò per 
fimili  colè  , Virg.  parlando  dei  làcerdoci  che  in  limili 
làcrificij  fi  trouauano , gli  allegnaua  habiti , lècondo , che 
Iblea  uellirfi  quel  Dio , & caua  in  lèmma , tutti  i millerij , 
do  è habid , uafi , coltelli , animali , altari  ; & cole  che  por  ^ 
uno  in  mano  ; come  fiicelle  accelè , rotelle , & altre  cofe  di 
quelb  forte  dalla  particolare  potenaa  di  quel  Dio,  dall’habU 

w» 
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yiKP^LlCf»  itti; 

to , dal  fucceflb  perche  gli  fa  quel  làcrificio, dallo  augtinos 
Come  nellViii . Facendosi  facrificio  ad  Ercole } fa  che  i 
facerdoti  ueftano  pelle;  perche  Ercole  andana  ueftito  eoa 
lina  pelle  di  Leone  : coperti  il  capo  ; perche  eiio  andaua  a 
capo  coperto:  con  facelle  in  mano;  perche  quei  che  làcrifi- 
cauano  erano  ftati  hberati  da  lui  dagh  incendìj  di  Caco:  cott 
canti , & balli  ; perche  era  ftato  cagione  d’allegrezxa  liberaa 
do<»lida  quelli  incendij  di  Caco  : con -mangiare  ,&  bere  ; 
per^ehauea  conleruatii  campi.&leutti;  ^perchelepo- 
tea  confèruare  ; perche  era  Dio  di  fortezza  • 

•Pellibus  in  morem  cMi  : flammasq.  fere hanu 
Jnftaurant  epulas  : &menfe  grata  fecunda 
Donaferunti  cumulatq*  oneratis  lancibus  aras« 
Ttm  Saltj  ad  cantus , incenja  aitarla  circàm 
‘ Tofuleis  adfunt  euindi  tempora  ramis . 

H I N N O. 

« 

COME  TB^OCEDU  IL  TOBTU 
■ far  cantare  h i n n i in  laude  di 
alcun  Dio. 

FACENDO  il  poeu  cantare  hinni  in  laude  di  alcutt 
Dio  nei  fàcrificij , che  à lui  fi  6uno  ; perche  fi  canta  le  colè 
da  elTo  Dio  operate  : quantunque  alcuna  folle  più  eccellente 
delle  altre  ; é nondimeno  che  quei  che  cantano  eflalano 
più  quella , per  cui  quei  làcrificij  fi  Ibno  fata  & fono  Itati 
ordinati . Come  ndl’viii . Éicendo  cantar  le  laudi  d’Èrcole 
nei  làcrificij , che  Euandro  &cea  per  la  hberationedi  quel 
paefe  da  Caco  ; induce  i cantanti  ad  inalzta  più  quella  imprc 
là , che  fece  Ercole  uccidendo  Caco  « 

Talia  carminibus  celebrant  : fuper  onmU  Caci 
Speluncd  adijciunt.yjpirantemq,  ignil^us  ipfum* 
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H I p o T I p o s I. 

COME,  ET  Q^t'^vjìO  ynijG.  ysi 

pHIPOTIPOSl. 

AVERTASI*,  che  è differenza  tra  perifrafl , & hipod> 
pofi  : perche  perifrafi  è queirornamento , che  Cic.  ad  Eren- 
nio nel  mi.  chiama , circuitione  ; & altri  circonlocutione  { 
do  è quando  pofsiamo  dire  una  colà  in  poche  parole , & la 
didamo  in  aliai  : & Hipotipolì  è quella  figura , che  uien 
(Ramata  euidenza,  & illuftratione  ; ciò  è quando  s’cfprìme 
Icriuendo  la  colà  di  maniera , che  paia , ch’ella  fia  dipinta  ; & 
che  le  ne  faccia  come  un  ritratto  ;t>nde  non  paiaaghhuo- 
mioi  di  leggere  : ma  di  uedere  con  gli  occhi  elià  cola . Cic. 
nel  mi.  a3  Erennio  la  chiama  Defcrittione  ; ma  iui  intende 
Delcritoone  per  ritratto  ; che  delcrittione  in  altra  lignifica- 
tion  prelà , è dei  luochi , tempi , perfone , Se  del  refto. 
Sappiasi  che  Virg.  non  ulà  l’Hipotipofi , le  non 
pin  importantifsime  cole 

tin  pericololìlsime  imprelè  ; 

Et  in  morte  notabile . 

Tanto , che  le  Notabili  cofe  i ò quelle  che  paltàno  al  [fuper- 
latiuo  grado  fono  dall’Hipotipofi  efprellè . 

Et  che  quello  fia  ueronel  ii.  deirEneidc,  par 
landò  della  notabii  morte  di  Laocoonte  , Se 
de’  figliuoli  ; ufa  l’Hipoupofi . 

Et  primàm  pa  rua  duorwn 

Corpora  natorum  ferpens  amplexus  uterq. 

JmplicAt  : & miferos  morfu  depafettur  artus . 

Nel  mi.  parlando  della  notabii  morte  diDU 
donc , ulà  THipotipofi . 


igi 


Ac 
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\At  trepida  y & cceptis  ìrnmanibus  effera  Didò, 
Sanguinea  uoluens  actem:  maculisq.  trementes 
Interfuf  % genas , & pallida  morte  futura  , 
interiora  domus  irrumpit  limina , tùraltos 
. Confcendit  furibunda  rogos  : enfemq»  recludit 
Dardanium  y non  hos  quafttum  munus  in  usus» 
Nel  V.  parlando  d’impòrtantifsima  cola , do  è 
della  regata  delle  naui  Troiane  ufal’Hipo- 
tipoli . 

Et  me  Triflis  abitinunc  uìSlam  praterit  ingens 
Centaurus  : nunc  una  amba  , iundisq.  feruntur 
Frontibus  : & longA  fulcant  uada  [alfa  carina  * 

Nel  VI.  parlando  della  notabil  morte  di  Milè- 
no , ulà  THipotipolì . 

minus  interea  Mifenum  in  littore  Teucri 
Flebant  : & cineri  innato  fuprema  ferebant . 

Et  il  rimanente. 

Nel  IX.  parlando  di  pericolofifsima  imprelà,' 
ciò  è del  fatto  d’arme  tra  i Troiani , & i Ru- 
tuli , ufa  rHipotipoli . 

Intendunt  acreis  arcus , amentaq*  torquent  • 
Et  ciò  che  fegue . 

Nel  X.  di  imprelà  di  quella  forte , ulà  iHipo- 
tipoll  ; 

obuius  ardenti  fefe  obtulit  yiUe  reduda 
Loricam  clypeiq,  ingens  onus  impedii  bafia  » 
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In  imprcfa  pericolofifsitna  medellniamente 
nelx.  ufarHipoàpofi. 

Dwngenltornati  panna  proteCtus  abiret: 
Telaq.  conìjciunt  : proturbantq.  eminushojlem 
Mifiilibus  i furit*AEneas\  teCtusq.  tenetfe. 

H I S T O R I A. 

IL  TOET^  MSSCOL^ 

H ISTORIE  in cofe fkuolofe . 

AVERTASI',  che  il  poeta  mefcola  hiftoria  in  colè  Éi- 
uolofe  fe  non  quando  uuol  laudare  le  leggi  dei  Romani , ò 
i 1 uoi  cpftumi  ; ò elsi  Romani  ; che  è fuo  principale  intento; 
‘ & non  altrimenti  ; come  nel  ii.  Mefcola  tra  b fàuolob  ca- 
duta di  quelb  torre  dei  Trobni , abbruggbu  da  Turno  ; & 
fra  la  narrano  ne  di  quei  due  che  di  quel  fuoco  à ^n  pen, 
ufcirono  ; ma  {penalmente  d’Elenore , la  hiftoria  Romana 
che  i lèrui  non  poteuano  eflercitar  b miliria . 

Maonio  regi , quem  ferua  Lycinnia  furtim 
Suflulerat  ; uetitisq.  ad  Troiani  miferat  armis  : 
€nfe  leuis  nudo , parmaq»  tnglorìus  alba . 

è 

HVOMO  COVJT^T^TE.^ 

VIRG.  parlando  di  un’huomo  conlbpte.;  moftra,  che 
può  eflere  dall’affetto  commoflbjma  uinto'non'già  : perche 
le  così  non  facefle,  lo  indurrebbe  à fuperare  i termini  d’^u- 
mamtà:  Come  fi  nel  mi.  dell’Eneide  parbndo  di  Enea, 
che  era  ftato  da  Anna  efficacemente  pregato  àdouerreftare 
iu  Cartagine  fino  à che  ueniua  miglior  tempo  da  nàuiaare ; 
moftra  che  è commoftb  dallo  affetto  ; ma  non  uinto . 

Ma^o  perfentit  pecore  curas , 


Mena 
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Més  immotà  manet'Mchrym^  uoluutur  mams  • 

Dando  poi  il  poeta  più  particolar  conto  della 
conftanza  ; ò durezza  in  reùftere  alle  richie- 
fte  efficaci  j ò molte  ; toglie  fimilitudine  in 
render  cosi  fatto  conto,od  altra  cola  limile. 
Nel  medefimo  mi.  libro  , & luoco  , la  to- 
glie da  quercia  antica , combattuta  indarno 
da  Borea . 

ueluti  armofam  ualido  cùm  robore  (juercu  , 
^4lpini  Bore£  nmc  bine  nuncflatibus  illinc 
Eruerre  inter  fe  certant  ; it  Slridor  : iiSr  altè 
Conflernunt  t erranti  concujfo  Hipite  y jrondes , 
Ipfa  haret fcopulis:^  qmtum  uertice  ad  auras 
SiStherias , tantum  radice  in  Tartara  tendit, 

HVMILTA'. 

COME  IL  TOST^  IV,T?^0DVC^ 
una  Deità  fupertore  ad  humiliarfi  ad 
una  inferiore,  ìnteruenendofra 
tòro  immicitia,ò  cagion 
dinimicitia, 

QV  AND  O il  Poeta  introduce  una  Deità  lùperiore  ad 
humiliarfi  à Deità  inferiore  interuenendoci  inimicitia  fra 
loro  : la  introduce  in  calò  d’ingannare  ; ò con  animo  d‘in> 
gannare;&  non  altrimenti,  per  rilpetto  della  inimicitia; 
o del  fauor  che  l’una  prefta  à popolo  inimico  all’altra . Però 
nel  Ila  . introduflè  Giunone  Dea  di  tutte  l’altre  Dee  ad 
humiliarfi  à Venere;  che  làuoriuai  Troiani  popolo  im'mico 
à Giunone; ma  con  animo  d’ingannarla|&  con  limulata 
acme, 
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Quam  fmul  ac  tali  perfenfit  pejie  teneri 
Cara  louis  coniux  : nec  fkmam  obflare  furori  : 
Talibus  aggreditur  Venerem  Saturnia  di6iis , 
Egregiam  uerò  laudem,&  fpolia  ampia  refertis 
Tuq.  puerq.  tuusimagnu^  memorabile  nume-, 
Vna  dolo  diuùm  fi  fxmina  uiCta  duorum  efl  . 

me  adeo  fiiìlit,  ueritam  te  mAnia  nofira , 
Sujpedas  habuiffe  domos  Carthaginis  alm.(to^ 
Sed  quii  erit  modu^.aut  quo  nuc  certatnine  ta^ 
Qjiin  potius  pace  Atemam,pa£iosq.  hymenAoi 
Exercemus  . habistota  quod  mente  petifli. 
^rdetamans  Dido  : traxitq.  per  offa  furoì  em. 

. Comune  hunc  ergo  populum,paribusq.  regamus 
^ujpicìjs . Liceat  Thrygio  feruire  manto 
. Dotaleisq,  tuA  Tyrios  permittere  dextrA . 

» 

I 

IMOLATIONE. 

L jt  DEI  ^ 

Oy  A N D|0  Virg.  parla  di  iraolationi  à Dei  ; bifogna 
auertire , che  uià  diflercnza  di  corpi  iniolatt  ; do  é che  d’al- 
tra fòrte  imobdoni  fa  ai  Dei  fupen  ; altra  ai  Dei  inferi  ; per- 
che ad  Efculapio  fi  fàcrificaua  un  gallo  ; à Bacco  un  capron  e» 
& un’afìno  ; à Cerere , una  pora  ; à Diaria  una  ccrua  ; & ca- 
ni Fauno,  una  capra  ; a d Ercole , un  toro  ; ad  Ifside, 
un’occa  ; à Maia , una  porca  pregna  ; à Minerua  una  capra  ; 
à Nettuno , un  toro  ; a IViapo , un’afìno  ; al  Sole , un  caual- 
lo  ; & con  ad  altri,  altra  cofà,  fecondo  poi  i nouelli  riti,ufciti 
da  fuccefsi  ; come  preflò  i Romani  ; ai  facrifìcij  dei  quali  ha 
gran  riguardo  Virgilio . Che  con  quello  riguardo  di  diflè- 
renza  parli  di  fàcrilidj  il  poeu  -,  fì^  può  uedere  in  tutta  b fua 

operai 
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opera  ; ma  in  particolar  n el  ini  dell’Eneide  doue  incroduce 
Didone  à iàcrificare  à molte  Deità , quafi  in  fui  principio  : 
& quando  altroue  fà  imolare  una  uacca , & un  toro  feroce  ; 
con  la  fronte , & corna  dorate  ; perche  cosi  fitto  fàcriiìcio  fi 
faceua  d Gì  oue  Capitolino  • 

IMPORTANZA. 

0 V 1 F^' 

qualche  cofa  importante. 

FACENDO  far  qualche  colà  importante  Vira,  fubito 
aflegnaagli  operanti  ,&  fà  che  efii  trouino  òinftrumenti, 
ò materia  à propofito;  & quefto  perche  fìcoine  conila  nei 
precetti  dei  Retori  ; è opera  artificiolà  lo  Ipiegar  la  colà  con 
più  incredibili , che  fi  può  ; ò uerilìmili , ò probabili , che 
dirli  uogliamo;  perche  fà  eflacofa  più  incredibile  ; come 
nel  ix.che  è più  credibile  Turno, & i Tuoi  io  hauere  abbrug- 
giatopreflo  le  naui  Troiane  hauendo  materia  attifsimaad 
abbruggiare:  che  fè  gli  abbruggianti  non  haueflero  hauuu 
cotale  materia;  egli  fece  che elsi  fubito  trouallèro materia 
al  propofito , do  e più  atta  ad  ardere  . come 

1.  Pino  che  arde  uolentieri . 

^tq.  mamm  firn  flagranti feruidus  implet . 

2,  Pegola. 

■ 

Viceumferpfumidalitmcn* 

* 

I . Teglia , che  in  latino  teda  s'appella . 
TMa. 


Wedi:  Commandamento . . 
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IM  POSSI  BILITA'. 

TOCC^n.00 

l I,NNVMERAB  I L ITA  CIO 

che  fàccid  • 

CAVANDO 

inmimerabiliti&fimi  ' ji,e  in  un  mire  folTero 

™uli:conre  fe  uokfle  ‘"fc"'' '/^foniroCper  dir  così) 
Lameribili  P<^t«  ‘ n tnriireni:  «c  toU- 

«nripea  „Xe’  cofcfiferuUcbbe  d'dcu- 

mente  diicontririi  .Come  nel Jx. 

nodegU  iggruntraieffe  ofe^ 

pofsibilità  aal contrano. 

Maria  ante  exurere  Turno 
Óuàm  facras dabitur pmus . 

Perche  Tacq""  ^areiè  contraria  al 

fuoco  intefo  pel  nerbo  exarcre. 

COTICHE  nrUSKO  DISSEGTU 

^ fiMPOSSi  BI  L ITA  . 

nelle  cofe 

K„tì  tre  uolt  e 1 & ^ f J*;  „„nim  delle  cofe.  prir» 

«e, ateo  numero; perche^  t,e accennai  c^uefti  tre  ter- 

cipio , mezo , fine , - . g,j.imento  delle  cofe  ; fi» 

inini, che^no co  ^ termini,  fenzat 

mente  queftì  ^tg^.^uolendo  inferire  pel  contr^o 

tì^^nere&.cheeffoaiai.dtnoa  conco^ndo 


«fi 


SOV  J^*/T  y IT{V  J 1 1 0.  109 

die  è .cofà  imponibile  ; & con  quello  numero  ternario  mo- 

ftra  le  cofe  impolsibili , Nell’ via  . 

Ter  totumferuidus  ira 
Luflrat^uentinimoiUem:  ter  faxeatentat 
Umina  nequicqmm:  terfejfus  uaìle  refcdit. 

Nel  VI . ^ 

• Ter  conatus  ibi  collo  dare  hrachia  circàm  :• 
Ter  frujira  comprehenfa  manus  tffugtt  imago . 

Et  tanto  più , quanto  raddoppia  il  tre  fino  ì 
none  i perche  il  none  è il  termine  deU’uni- 
tà  , & le  decine  fono  le  ràccolte  perfette 
di  eflè:  & ufando  il  numero,  che  fornifce 

• la  un  ita  fcnza  perfettione  , uuol  moftrare 
laimpofsibilitàiciòèhauerfi  fatto  quanto 

^ fi  può  fare  in  una cofa*,  & hauer  fornito  tut- 
te le  cofe  pofsibili  di  eflacofa  di  una  in  una*, 
fcnza  uenire  alla  raccolta  difegnata  pel  nu- 
mero diece  , & alla  perfettion  defidcrata. 

IMPRESA. 

COME  y'^i^GIO- 

Itane d portarfi  i mp  r e s a di 
soLAZZO)  oda  doueroma 
però  honoreuolmente  • . 

VIRG.  inaoducendo  on  mouanc  di  chiaro  làn^  in 

caccia  ; in  corniamento;  ò in  ama  impreli  doue  entri  uiide  , 

4c  gloria  i lo  induce  àmpftrat  cuore  i 6c  àdefidenjr  cola  lo* 
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pra'Ie  fue  forze  : & ciò  fa  aruficiolàmcnte  ; perche  il  giotu» 
ne  c defiderofo  di  laude , & gloria;  lìdia  credere  di  po- 
ter fare  ogni  coli . Il  che  fi  proua  per  quello , che  ne  proua 
Anftotile  nella  fua  Retohca , quando  parla  dei  eiouani , & 
degli  affetti  giou'enili  . A'  quell:  o dico  hauendo  l’occhio 
Virg.  nel  un  deU’Encide  introduce  ( mentre  Didone , Se 
Enea , con  altri  moltifiitm  erano  in  caccia)  Afeanio  à mo- 
ftrar  cuore , nello  Ipingere  il  fuo  cauallo . 

Cmdet  equoùamj.hosciirjuyiam  praterit  iUos' 

Et  Io  induce  à dellderare  cola  fopra  le  fue  for- 
ze ; perche  Io  fa  defìderare , che  gli  dia  nei 
piedi  un  cinghiale , ò un  leone , che  tiri  al 
giallo. 

Optat  aprUy  aut  fuluum  defeendere  mote  leone . 

Tinèllo  ^SS€GV^^B^  IMVl\eSE 

à Capitano  generale . 

VIRO,  quando  aflegna  imprefi  à generale  Capitano , 
gli ’aflegna  nnpreli  troiiau  ò per  fpauentare  ; ò per  mettere 
in  credito  & riuerenza . Q^lie , che  gli  aflegna  per  mette- 
re in  credito  Si.  riuerenza , le  toglie  da  auguri| . come  nel- 
rvui.aflegnando  adAugufto  imprelà  fopra  il  ci  mieto  gli 
aflegna  una  ftella  con  le  liie  fiamme  ; tolto  lo  augurio  dalla 
\ ftelS  che  apparue,  quando  fu  ammazzato  Giulio  Celare; 
onde  fi  crclero  eflere  andato  in  Cielo , & lo  tennero  per 
un  Dio  ; quefla  imprefa  in  memoria  di  cotal  fatto  lo  mettea 
in  aedito , Si  riuerenza  ; perche  fbfife  della  linea  d’un  Dio . 

. Cemmas  cui  tempora  fiammas 

•'  luta  uomuntipatriumj»  aperiturt$ertice  sydus. 


VIKOILIO  . 

• • I 

C HE  \ISVSTTO  H\A  È BJ\4  t ^ 
dare  à fÙT  (puniche  impersà.  ^ 

dando  à fare  una  im prelà  ; la  dà  à fare  ad  .eri , 
che  habbia  conformità  con  la  natura  di  eflà  imprelà , Et 
quello  c unbellifsimo  auertimcntò  : che  lo  attribuire  ad  un 
uccchio  il  correre  con  un  (alTo  in  collo  ; ò limile  cofa  ,-non 
ilarebbe  bene , ò almeno  non  ftarebbe  cosi  bene  : che  ad  un 
giouanecosi  fatto  ufficio  liatcnbuilce.Nclix. d^^dq  5m- 
prefa  d’abbruggiare  le  naui  dei  Troiani  ; la  dà  à giouani , i 
quali  fono  atti  alla  fatica , & più  uolcncieri  ucggqno  abb'rug 
giare , & ridurli  in  cenere  alcuna  colà , che  non  fanno  i ilec- 
chi  ; perche  hanno  il  lingue  caldo  , & infocato  > onde  li  dice 
ieruida  iuuentus  j & ogni  limdc  lì  diletta , & appetilce  il 
Tuo  limile . 

^tq.  omnis  facibus  pubes  accingitur  atrìf . 
COMS  I TOETI 

* tribuire  /'imprese  ai  Signor f , ' 

Capitani,  òbJ  fumili . 

bisogna  , chei  poeti  attribuendo  qùalchc  imprel» 
dipinta, ò fcolpiu  nel  cimiero,  nello  feudo , òaltroue al 
Signore , Rè , Imperatore, & fimile  ,chc  uiene  à guerra  fon 
ui?altro:gIi  attribuifea  imprelà,  che  li  conficela  col  fuo 
sdegno , & con  la  cagione  della  Tua  inimicitia  ; fignificatiiu 
del  fuo  dilegno , & deliberatione  i ilche  ù.  V irg.  nel  vu. 

Cui  triplici  crinita  iuha  galea  alta  Chtmaram 
Suftine't,  aEtnaos  effantem  faucibus  igneU. 

Che  cfTcndogli  ftata  promefla  Lauinia  pc'Tuoi 
meriti , de  dapoi  data  ad  Enea,  haiiendo  de- 
liberato di  farne  uendetta  : H pone  (opra  il 
(inaierò  una  chimera  per  imprelà  ; che 


. OSSEI{r^ATJOV^I 
^ xnoftro  il  quale  ha  capo , & petto  di  leoi^e  ; 
il  che  dinota  il  Tuo  merito , & pel  fuo  meri- 
to hauere  hauuto  promeflà  di  Lauinia  : che 
f ha  uentre  di  capra , che  è animale  inftabile, 
lignificante  la  inftabilità  di  Latino  : che  ha 
. coda  di  dragone  *,  fignificante  la  Tua  ira  ; il 
gettar  per  bocca  le  fiamme , fignificala  uen- 
detta,  che  ncuuol  fare  . Nello  feudo  poi, 
fi’pone  Timprefa  d’Io , che  commife  adulte- 
rio con  Gioue  ; & che  fu  cangiata  in  uacca , 
ma  fenza  corna , con  Argo  che  la  cuftodifea, 
& Inaco,che  uerfaua  un  fiume  da  ima  orna: 

. leuem  clypeum  fuhlatis  cornibìts  Io 

Uwro  inftgnihat  yiamj'etis  obfita , iam  bos 
' Urgummum  ingem,&  cuflos  uirgiriis  ^rgusl 
Càitataq.  amnem  fundès  pater  Inachus  urna . 

A'  fignificare , che  effendosi  Lauinia  accoppia- 
ta con  un’altro  marito;  ciò  è con  Enea,  era 
' diuentata  uacca;  ma  perche  tra  Enea,&. 
lauinia  non  fi  era  confumato  il  matrimo- 
nio ; l’hauea  (colpita  fenza  corna  : lo  hauere 
allacuflodia  Argo*,  lignifica,  che  lui  gli  fi- 
cea la  guardia , & che  con  cento  occhi  fiia- 
uerebbe  guardata  dagli  abbracciamenti  di 
Enea  • Inaco  uerfare  un  fiume  da  una  orna  / 
fignifica  che  uuole  fare  fparg^re  al  Rè  Lati- 
no fuo  padre  un  fiume  di  pianto . 

Cosi  bifogna  fare  nelle  altre  imprefe  fimili  ^ 

. ^ Vedi; 
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ytdi:  De(crìttione.  Narradone. 


ANDO  il  poca  fìnge,  che  alcuno  ; ò alcuna  chie<la; 
ò coglia'  fbccorfo  d’incand  : lu  riguardo  ai  lèfsi  in  modo  • 
che  » che  la  donna  ad  incanucrice  ricorra  ; ò finga  ricorre* 
re  ; 5c  che  l’huomo  , ad  incantatore  : che  fè  rhuomo  alla 
donna  ;&  là  donna  alThuomo  rìcorrefT&;  non  hauercbbe 
così dell'honefio  : Però  nel  mi  dell’Eneide  facendo, che 
Bidone  finga  eflerricorfàà  fbccorfo  d’incanti  per  rihauere 
il  filo  Enea  ; ò per  fccrdarfène  ; dice  ch’ella  è ricorfà  ad  una 
incancacrìce,  ò maga,  che  dirla  uogliamo;&  nonaduu 
mago . 


• ' * 

Rine  mihi  Mapyla  gentis  monflrata  facerdos , 

HelperìdumìtempU  cuHos  : epulasj.  dr aconi 
ilua  dabat:&  facros  feruabat  in  arbore  ramosi 
Spargés  hutnida  meUa,  foporiferumq.  papàuer  T 
Rjic  fe  carminibus  promittit  foluere  mentes , 
Qjsas  uelit  : afi  alijs  duras  inmittere  curas  : 
Sifiere  aquam  fiuuijs  : uertere  sydera  retro:. 

7{o£iumosq.  ciet  manes . mugire  uidebis 
Sub  pedibus  terra:  et  defcédere  montibus  omoK 

INCREDIBILE. 


COME  Fm'  V1\G.  Qj'^'ìipO  LÀ 
cofa  di  che  parla  eccede  la  fede, 

Q_y  A N D O la  cofà  di  che  parla , eccede  la  fède , introda 
ce  qualche  Deità  à farla ;ò  farla  fare:  Come  uolendo  fiur 
uenire  per  l’aere  l’armacura  di  Enea  nell’Tiix.  perche  non 

O ù) 


it4  0 SS ET^r^rioT^i 

era  da  credere , che  un’armatura  da  cingere  un  corpo  huma 
no , grane  pél  ferro  & per  l’acciaio  ueniilè  per  l’aere  : inno- 
dulie  Venere  à farla  uenire . 

*ì^fignum  c£Ìo  Cytherea  dedijfet  aperta*  ^ 
J{amq.  irnprouisò  uibratus  ab  athere  fulgor 
I Cum  fonitu  uenit  : & ruere  omnia  uifa  repenti: 
Tirrhenusq,  tuba  mugire  per  ethera  clangor . 
Sujpiaut: iteri*  atq,  iteri*  fragor  intonai  ingés: 
*Arma  tnter  nubem , cali  in  regione ferena 
;r  Ter  fudum  rutilare  mdent  y & pulfa  tonare  • 
Obfiupuérc  animis  alij  : fed  T roius  heros 
^gnouit  fonitum , & Diua  promijfa  parentis . 

INFERNO. 

* : 

D' IT^F  e 

Ò di  cofe  INFSRNAII.  I 

S E occorre  al  poeta  in  qualche  narratione  d’imprélè , di 
lùochi  ; ò di  perfone  ; ò di  tutte  quefte  cole  inlieme  ; tocca- 
re anco  di  luochi  infernali , ò di  colè , ò perfone , che  all’in- 
ferno lìano , fpecialmente  dicendo  , cne  lìano  dipinti  , 6 
ritratti  in  qualche  cola  : narra , che  dipinti , ò ritratti  lìano 
lontani  da  quelli  di  quello  mondo  ; ilche  è giudiciolìlsima- 
mente  fatto  , perche  Tinferno  è da  noi  molto  lonuno  : 
come  nell’ VII I.  hauendo  narrato  di  Roma , & di  molti  luo- 
chi , èc  perfone  Romane , ritratti  nello  feudo  d’Enea  ; occor 
rendogli  parlar  deirinfèrno  ; & di  perlbiie  Romane  allo  in- 
ferno ; dice  che  tra  molto  ^lontano  dalle  cole  ritratte . 

» . ’ 

^ Hmc  procul  addit 

i Tartarea^  etiam  fedes , & alta  ofiia  Ditis . 

. V.  iNGiiNNO. 
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INGANNO., 

Oj^AV^DO  IVJK.ODVCE  y 

Deità  à parlar  con  un'altra  Deità  fua  inimi- 
ca con  animo  i n cannarl  a fotta 
preteflo  di  pace^  che  firada  tenga, 

Qy  A N D O Virg.  introduce  una  Deità  parlare  con  un’al 
tra  Deità  ^a  inimica  ; ò che  fàuoriice  i Tuoi  inimici , con 
animo  d’ingannarla  (òtto  preteso  di  pace  ; fa  ch’ella  tiene 
, quella ftrada, che  ì ,1 


1.  Ironicamente,  ciò  è inoftrando  di  lodare, 
biaflma  qualche  operatone  ultimamenir 
te  fatta  da  ella  auerfaria  Deità . 

2.  Scuopreil  fofpetto  dell’inimico . 

S • Riprende  la  lunghe 

4.  Mette  in  campo  il 
mo  di  far  pace  . 

5 . Moftra , che  torna  ih  utilità  del  Tuo  con- 

trario . 


zza  della  perfccutione. 
fuo  connglio , àni- 


6.  Moftra  la  facilità , & Tocc^one  del  fare 
quanto  dice . 

Però  nel  mi.  dell’Eneide  introducendo  ’à 
parlare  Giunone  con  Venere  fua  inimica,  & 
che  fauoriua  i Troiani  fuoi  inimici  j main- 
troducendola  à parlar  con  eflò  lei  con  ani- 
mo d’ingannarla  lotto  pretefto  di  pace  jk  fa 
tener  la  ftrada  fopralcritta  ; do  è fà , che  * '• 
I , . Ironicamente , do  è moftrando  di  lodare, 
biaftma  Venere,  che  haueflè  fatto i^na- 

O iiij 
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morare  fieramente  Bidone  in  Enea  )8c 
la  biafimain  quello  modoj  perche  ilpr^ 
cipiar  parlamento  con  inimico  da  bialf- 
mo  •)  ò fimil  cofa,  per  ingannarlo  ; fa  'cre- 
dere , che  non  fia  uenuta  con  cattido  ani- 
mo *,  che  le  lufingheuoli  parole  fu  i prin- 

' ' cipi;  mettono  fofpetto  d’inganno  •,  & coa 
trario  effètto  fanno  le  pungenti . ■' 

'Egregia,  uerolaudeniy  & ^olia  ampia  re  feriti 

Tuq.  y puerq.  tuus , 

• 

2,  Scuopre  il  fbfpettp , che  ha  Venere  intor- 
no alla  città  di  Cartagine  diuotifsima  di 
Giunone.  " 

%ecmeeiieo  fallit  yUeritam  te  mania  rioHr^^ 

SuJpeClas  habuìjfe  domos  Carthaginis  alta . 

2»  Riprende  la  lunghezza  della  perfecutionc 
di  eflà  Venere  contra  i Cartaginefi . 

Sed  quii  erit  modusfaut  quo  nuc  certamine  tato  f 


Mette  in  campo  il  fuoconiiglio  , & a«i-. 
modi  far  pace. 


iluin potius paccmatérndypaSiosq.  Hymen&os 
-Exercernus . 

J.  Moftra  , che  il  fuo  configlio  torna  in  ari- 
de di  efià  Venere  j & dei  fuoi  fauori ti . i 

-Mabes  tota  quàdmente  peti firi»'  • 

‘ é.  Moftra 
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. d.  ’ Mòftra  la  occafiohe , & la  facilità  del£ir 
' quanto  dice . 

^rdet  amans  Didò  : traxitq.  per  offa  furàrem. 
Comune  hunc  ergo  populum,pàribusq . regamui 
^u^icijs,  liceat  Thrygio  feruire  mar  to , 

rUy  che  v'iiu 

. . o fi  1 T acconf  'enta  ad  inganno  , 

che  le  tenti  altra  b fi  i t a'  . 

* 

I L Poeta  Scendo , che  Deità  acconicnta  ad  incannò , che 
•cerchi  farle  altra  Deità  cbnofceodolo  : alhora  la  fì  acconlèn» 
tire,  che  efla  Deità  è ficura , che  Tinganno  ha  da  tomaie 
in  uergogna  dello  ingannante;  ò deiluoi  fauorìd.  Pei^ 
nel  iiii . deIl*Encide  ficendo  , che  Venere  acconfenta  k 
•Giunone,  la  quale  con  animo  pieno  d’inganno  dice  di  fare, 
che  Enea  con  Didone  fi  cougiunga  , & fi  faccia  di  due  po> 
poli  un  (blo  ; perche  sà , che  tutto  aò  ha  da  tornare  in  bia^> 
mo  di  Didone  , Se  dei  Caruginefi  fàuoriti  da  Giunone , 

quando  Enea '.ottenuto  il  Tuo  intento  • l’é  per  lafciare . 

« 

t 7<lpn  aduerfata  petenti 
. ^nnuit  : atqdolis  rifit  Cytherea  repertit, 

INIMICO.  ' " 

Vedi;  CercamentO)  • ^ 

INNAMORAMENTO. 

^ CHE  € VSl  'K.EL  tOCCU\ 

PRINCIPII  (TiNNAMO- 
' R AM£  NT  I . 

V A R.^L  ANDO  Virg.  d’innamoramend  , ò d'amori  | 
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tocca  le  cagioni  Ioro,&  perche  quattro  fbno;cio  é ricchezTa* 
bellezza  , nobiltà , & uirtù  : Fà  difterenza  da  perfbna  « à 
pedona  : perche  fe  introduce perlbna , che  d eliderà d’eflère 
amata  ; fà  che  ella  racconti  le  cagioni  per  le  quali  merita 
‘d’elTèrc  amata  :&  le  d nobile  ;fà  che  racconti  elle  cagioni 
'cflcrein  lei.  Se  è ignobile; fa  medefìmàmente , che  eflà 
racconti  ellèr  le  cagioni  in  lei , fuori  che  della  nobiltà  ; co- 
me nella  feconda  egloga;  che  introducendo  un  pallore , 
<he  dclìdera  d’elleré  amato , fà  che  elTo  racconta  le  cagioni 
per  le  quali  merita  d’elice  amato  ;&  prima  le  ricchezze  ^ 
perche  le  donue  fono  auare  per  natura . 

, Mille  me£  Siculis  errant  in  montibus  agna , 
Lac  mihi  non  afiate  nouum , non  {rigore  defit  • 

Poi  le  uirtìi . ^ ' 

Canto, qu£  folitus,  fi  quando  armenta  uocabnt^ 

' , ^mphión  Dircaus  i n ^Adoeo  ^Aracyntho . 

*Vltimamente  la  bellezza . 

\ 

'Hec  su  adeh  informis, numerine  in  littore  nidi  , 
Cu  placidu  uétis  Haret  maresnon  ego  Daphnim 
Indice  te  metunn , fi  nunquam  faUit  imago . 

Et  lafciaftare  la  cagione  della  nobiltà , perche 
c pallore.  Ma  le  introduce  perfbna  , che 
ama , tocca  (blamente  tre  cagioni  i ciò  è uir:- 
tù , nobiltà,  bellezza',&  lalcia  (lare  laric- 
^ chezza:.&ciò  indidèrentemente  fiiolefare 
in  tutte  le  fòrti  di  perlbne , che  amano  *,  ma 
principalmente  nelle  nobili  , & grandi  , . 
Non  la  entrare  men don  di  ricchezza  nelle 

hiU 


r 
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- uili  perfone  amanti  *,  perche  il  far  mentione 
di  ricchezze  darebbe  indicio  d’animo  auaroj 
& Tamore  in  un  certo  modo  nobilita;&  più 
tofto  à (plendidezza,  che  ad  auaritia  accen-> 
de  : onde  non  quadra  nello  amante  cosi  fat- 
ta mention  di  ricchezza  fè  bene  è uile  : & 
molto  meno  nello  amante  nobile , & gran- 
de . Però  Virg.  parlando  nel  un.  delle 
cagioni  , che  haueano  indotto  Didone  ad 
innamorarli  i tocca  l’altre  tre,  & falcia  ftar 
la  ricchezza . Tocca  la  uirtù  prima  per  mo- 
ftrare  alto  animo  j & ueramente  nobile , & 

Multa umuirtui  anime. 

Tocca  la  nobiltà . , . , \ 

• •té 

Multusq.  recurfat  gentis  honos . \ 

Tocca  la  bellezza . , * 

, Harentinfixi  pecore  uultus , 

Quella  differenza  però  ci  entra,  che  le  intro- 
duce perCbna , che  ama  donna  *,  de  particolar 
mente  gran  donna;  là  che  narrando  le  cagio 
ni  del  luo  amore  non  Iblamente  taccia  le  ca- 
gioni delle  ricchezze  : ma  quella  ancora  del- 
la bellezza;per  fchifar  nome  di  carnale 
luffuriolà . 
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T U U ODI  I>VB  T\A  I 
quali fia  innamoramento, 
chi  L A V D I ptu  di  loro . 

V I R G.  parlando  di  due , &a  i quali  entri  innamoramen> 
to  ; & lau^dogli  di  bellezza*;  & d'ornamenti  ; lauda  più 
<juello , Se  m olirà  quello  più  bene  addobbato , nel  quale 
l’uno  de’  due  è innamorato  : ò quello , che  più  fieramente  è 
ùeU’aitro  innamorato  . Nel  mi.  dell’Eneide  parlando 
della  regina  Didonc  » & di  Enea , che  uoleuano  andare  à 
cacciare  ; perche  Didone  era  innamorata  fieramente  in 
Enea  ; laudando  l’uno  ^8c  [altro  di  bellezza , Se  di  addob* 
barn ento , lauda  più  Enea,  perche  in  elio  era  innamorau 
Didone , giudiciolà  donna, & regina  ; Se  perche  fi  fiiole  più 
amare  qualo , che  è più  bello  : Se  che  fia  nero  che  laudi  più 
Enea  ; lo  aflomiglia  al  Sole . * . 

Qualis  ubi  hybermm  Lycia , Xanthiq.  fluenta 
ìjeferit  : ac  Delummatermm  ìnuifit  Apollo  ; 
Indauratq.  choros  : mifiiq.  aitarla  circàm 
Cretesq.^briopesq.  fremutypiUiq.  yigathyrfi . 
' Ipfeiugis  Cynthi  graditur  : moUtq.jìuentem 
Fronde  premi t crinéfingens,atq.  impUcat  auro: 
Tela (onant  humeris  : haud  iUo  fegnior  ibat 
jlEneas  : tantum  egregio  decus  enitetore, 

INTERCESSIONE. 

I^TEFJOESSIOX^E  \lCHIESTjC 
alla  Jorella  da  forella . 

QV  A N D O Virg.  fi , che  una  lòrella  richieda  ad  un’al- 
tra Ibrella , che  interceda  per  lei  preflb  alcuna  perlbna , per 
impetrare  qualche  colà  ; là , che  icnga  quello  ordine  nel 
nchiedernela  ; il  quale  è ordine,  le  diligentemence  uiene 

confideràto , 
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cphfideraco , pieno  d’aldfsimo  artificio  ; & die  può  dar  lu- 
me ai  belli  ingegni  di  ordinare  altre  intercefiioni  d’altre 

{lerfbne , fecondo  i gradi,  i fefsi  & xl  parentado , ò l’amidtia 
oro  ; mutando  ; ò aggiungendo  ; ò menomando  colè  con* 
(àceuoli  al  negodo , Se  alle  qualid  delle  peiione  introdotte. 
Ecco  l'odine . 

I . Chiamando  per  nome  la  (brella, comincia 
dal  luoco;doue  lì  {a  quello,  che  non 
uorrebbe  j perche  così  la  dilpone,anzi 
l’accende  addntercederper  lei  : auenga, 
che  il  male , il  danno , & l’ingiuria  d’una 
t forella , naturalmente  fuolc  eflère  dalle 
altre  forelle  proprio  giudicato  : & è arti- 
fìcio il  cominciar  da  cola , che  accenda . 

2.  AfTegna  la  ragione , che  l’induce  à chie- 
derle quello , che  le  chiede  : perche  cosi 
non  {blamente  fi  toglie  ogni  feufa  di  non 
potere  intercedere  ; ma  fi  sforza  in  uri 
certo  modo  l’intercelTbre  ad  interceder 
più  caldamente  ; accioche  il  chieditotc 
non  creda,  che  hauendo  potuto  non 
habbia  uoluto  metter  del  buono . 

Dice , cioche  uuole  in  fbmma  ; prima  che 
pafsi  ai  particolari  ; perche  quello  è ordi- 
nario delle  rich  ielle  di  abbracciar  prima 
le  Ibmme  delle  colè , 

^ Commanda , che  cominci  la  intercelsioni; 
dal  non  hauer  mai  fatto  dilpiacere  à quel 
lo  ; da  cui  uuole  , che  impetri  qualche 
cofa  ; perche  non  hauendo  fatto  difpra* 


Or 
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cere  à quello , da  cui  fi  uuole  alcuna  cofa* 
impetrare , è crudeltà  il  denegarla . 

5,  Toccando  il  particolar  di  ciò , che  uuole*, 
&:  tingendolo  nell’utile  di  colui,  da  chi 
uuole  impetrare  ; perche  le  perfone  fi  . 
inducono  a concedere  quello , di  che  rU 
chiefti  uengono  tanto  piu  uolcntieri  ; 
quanto  che  non  e lenza  loro  utile  : Qu^ 
.do  rutile  ha  uirtudifar  far  quello;  che 
in  altro  modo  forfè  non  fi  farebbe . 

6.  Mofirando  di  non  chieder  più  quello  , 

' che  farebbe  il  douer , che  chiedefle  : per- 
che così  lieua  illbfpetto  di  non  cercar 
d’impetrar  cofa  , onde  habbiaagio  , ^ 
modo  di  poter  indurre  à cola,  che  non 
piace  à cui  fa  richiella . 

y.  Aggiungendo  , che  non  cerca  il  fuo  dan- 
no , ne  ronjperc  i luoi  difegni , & uolon- 
• tà  : perche  in  quella  giiifa  conferma  la 
credenza , che  non  fia  per  nuocergli  in 
conto  alcuno . 

U,  , Replicando  il  particolar , che  uuole  : per- 
••  che  la  Ibrclla , in  elio  (udendo  la  replica, 
che  dinota  defiderio  grande  ) ponga  tutto 

lo  sforzo.  ^ 

p,  Riponendo  la  cagione»  efie  lo  llringe.a 
defiderar  quello  : perche  il  Ibfpetto  non 
fi  potrebbe  Icuare  affatto  altrimenti. 

20.  Promettendo  allaforeila  parfioolacmen- 
■ ■ * tedi 
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. tc  di  molirar  fegno  di  gratitudine  in  mor 
, te  : perche  lo  fperare  i beni , i qommodi , 
ò gli  bollori  della  forella;  accrefce  defide- 
rio  di  fare  ogni  operagagliarda;  L’amore 
può  molto , & il  debito  molto,  & molto 
il  fangue  : ma  rutile  particolare  molto 
più , parlando  in  generale  : per  quello 
in  ultimo  lì  fuggellano  rintercefsioni  co- 
sì fatte  con  le  Ij^ranze  ; ò promellc  d’  uti- 
lità . 

Di  qui  auiene , che  nel  1 1 1 1.  dell’Eneide , fa- 
cendo, che  Didonc  richieda  ad  Anna  fua 
forella,  che  uada  ad  interceder  per  lei  prelfò* 
Eneajper  impetrare  da  lui  un  poeo  di  ter- 
mine prima , che  partiUè  di  Cartagine  ; là 
che  tiene  il  foprapollo  ordine . 

1.  Chiamando  per  nome  la  forella,  comincia 
à difporla  dal  luoco  , doue  Enea,  & i 
Troiani  s’affaticauano  per  lare  una  hibita 
partenza  ; colà  riputata  da  Didone  per 
ingiuria  grandifsima,  &chele  apporta- 
ua  ellremo  dolore . 

t^nna  uides  tota  properari  littore  circàm  : 

V ndiq.  comenére  » uocat  iam  carbafus  auras  ; 
Tuppibus  & Iaù  natiti  itnpofuére  coronas  : 
Hunc  ego  fi  potui  tantum  jperare  dolor  em:  ' ^ 
Et  perferre  foror  poterò  miferA  hoc  tamen  utm 

i . A degna  la  ragione,  che  l’induce  à chieder 
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quello , che  le  chiede  : ciò  e , che  Enea 
con  lei  riuelaua  i fuoi  fecreti  ; & che  ella 
conolceua  la  fua  natura . 

Bxequere  %Anm  tnihi  :folam  rum  perfidusiUe 
Te  colere  ; arcanos  etiam  tibi  credere  fenfus  : 
Solauiri  moUesaditus,& tempora  noras . 

a.  Dice  ciò  che  uuole  in  fomma , prima  che 
paTsi  ai  particolari  : ciò  c che  uada  a par- 
lare ad  Enea. 

J forar  : atj.  hojlem  fupplex  affare  fuperbum  : 

4.  Commanda , che  cominci  la  intercefsio- 
ne  dal  non  hauer  mai  fatto  dilpiacere  ad 
Enea , 

ego  cum  Danats  Troiana  excindere  gété 
Jiulide  iuraui  : claffem  ue  ad  Vergama  mift 
7{ec  patris ^nchife cmeres , manefue reuelli  ; 

« , Toccando  il  particolar  di  ciò , che  uuole  ; 

ciò  è , che  indugi  : tingendolo  nell’utile 
- di  Enea  *,  ciò  c moftrando,  che  indugian- 
do , hauerà  uenti  più  profperi  , & farà 
tempo  piu  ai  propojfito  di  nauigarc» 

]^xpe&et  facilenr^*  fugam  i uentos^»  fèrentes» 

6*  Mollrando  di  non  eh  ieder  più  quello  che 
iarebbe  il  douer  > che  chiedeilè  : ciò  e di 
non  chieder  più , che  fu  Tuo  marito , co- 
. roelchaueapromeflb,  ^ — 
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7^3  iam  coniu^iu  anttquum,quod  frodidit,  oro: 

7*  Aggiungendo , che  non  cerca  il  Tuo  dan- 
• no  i né  rompere  i Tuoi  dilfcgni  ; ciò  c che 
■*  * ’ non  uada,  come  difl'cgnaua  al  regno  dita 
lia  bramato , 

7{ec  pulchro  ut  Latto  careauregrmq.  reìtquat, 

8.  Replicando  il  pardcolar , che  uuole  ; ciò  è 
un  poco  di  termine . , 

Tempus  inane  peto,  requiem  ìjjfatiumq.ftir  orlu 

^ • E/ponendo  la  cagione,  che  la  ftringc. à de^ 
fiderar  quefto . 

Dtm  mea  me  uì^am  doceat  fortuna  dolere . 

lo.  Promettendo  alla  forella  particolarmen- 
te di  moftrarle  fegno  di  gratitudine  in 
morte. 

L-Xtremam  hanc  oro  ueniam  ( miferere  forori  ) 
Qjia  mihi  cu  dederis: cumulata  morte  reltqua  • 

Quello,  parlamento  d’intcrccfsione  fatto  da.* 
Didonc  -,  è Cotto  il  genere  Deliberatilo  : ciò: 
dico,  accioche rimuatore  di  Virgilioimpart 
■ à mettere  in  prattica  i precetti  di  quefto  ge- 
nere: & così  agli  altri  parlamenti  auertendo 
fotto  , che  genere  ftjno  ; impari  mèdeftma- 
- mente  a porre  in  prattica  i precetti  di  cocalt 
generi  : perche  e maggior  difficoltà  il  porre 
< in  prattica  i precetti  dell 'arte>  chc  l’i.mparar- 
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*.  gli.  Anco  gli  oratori  poflòno  imparare  à 
porre  in  prattica  i precetti  dcirarte  Oratoria 
da  Virg.  ; perche  i poeti  non  fono  difTerenti 
da  gli  Oratori , fé  non  nella  figurata  elocu- 
tione  , ò Topica , che  dir  la  uogliamo  ; nel- 
l’ordine , & nei  fingimenti . Et  chi  noi  cre- 
de legga  il  primo  capo  nel  x.  libro  di Qmn- 
' tiliano. 

INTRICO. 

COME  T^CCI^  IL  VOSTM.  I 
rapprefentaregl'  intrichi,  /e 
difficolta',  le  fvghe 

PERICOLOSE. 

NEGL’  intrichi  ^ nelle  dlfHcold , & in  moftrare  tentamen 
to  di  fuga  pericololà  il  poeta  ufi  uerlì  di  diece  accenti , ciò  c 
di  diece  parole , in  modo  che  le  parole  conuengono  eflèr 
corte , & far  difficile  & intricata  la  lettura  di  efti  uerlì  ; & 
conuiene  che  battano  l’una  nell’altra  ; fi  che  leggendo  forte 
efii  uerfi  pare  che  fi  uegga  con  gli  occhi  l’intrico , la  diffi- 
coltà , & (Quello  che  cercando  fuggire  ; batte  col  capo , & le 
membra  della  perfbna  (ua  qua , & là  : come  neU’viii . rap- 
prefentando  il  poeta  il  pericolo  di  Caco , che  trouandosf 
nella  (pelonca  tentaua  fuggire , & cercaua , coinefi  fuol  dire 
modo&uia.  Dice 

jUe  auté(nej.  eràfugtt  ii  fufer  uUa  perieli  efl) 

INTRO  DVTTIONE. 

COME  iiiDycu  yTs^o 
tare  centra  Dei, 

ì V E R.T  A S r pr^o  Virg. che  egli  nvù  non  indufe  Uno 
'i  à parlar 
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à parlar  centra  Dei  ; lenon  è grandemente  adirato  ; ò inna- 
morato; òin  alcun 'altro  afletto  Amile  pofto;  perche  gli 
adiraci , gli  innamorati^  & fimili  ; non  fono  ad  un  certo  mo 
do  in  buon  Cenno  ; & però  in  loro  fi  ammette  il  così  parlare; 
come  in  pazzi  s’ammette . Ma  non  Crebbe  poi  bene , che 
inducefle  à parlare  centra  Dei  uno  in  mente  tranquilla  ; ò 
in  altri  aflèni  pofto  menmouenti  & furi  olì;  perche  fi  da- 
rebbe ò aflàtto  modo  di  conolcere  l’errore , che  commet- 
teflero  parlando  centra  Dei  ; ò almeno  in  parte . Et  non  è 
cosi  fiera  gente,  che  non  confefii  efler  Dio;&  che  non 
Coppia eìTer  male  centra  Dei;  iauellare.Nel mi.  deH’Encide 
iiidure  à parlare  larba  centra  Gioue  ; ma  in  teny>o , che  egli 
era  fommerfo  dall’ira  perche  Didone  l’hauea  (prezzato  ; & • 
prefosì  Enea 

luppitcr  omrtipotens , cui  nunc  Maurifia  pi£tis 
Gens  epulata  toris , LetiAum  libai  honorem 
^Jpicis  hàic^an  te  genitor^cìm  fulmina  torques, 
'ìiequicquà  horremus  f cAciq,  in nubibus  ignei 
Terrificant  animosìet  mania  murmura  mijcent^ 

CO'H^  CHE  COT^SIGLJO  I^Tl{p- 
dt^ca  /e  parsone. 

V IR  G.  nella  Eneide  in  tutte  le  perfonefognalate,  chein-' 
troduce  ; incende  di  delcrluere  uitij  , ò uirtù,  ò palsmni 
d’animo  : come  odio , amore  lalciuo  , crudeltà , Auaricia , 
Imprudenza, Temerità,  amore  coniugale , amore  filiale, 
uera  amicicia , Se  fimili  altre  cole . 

Nel  I.  introducendo  Giunone  à porfoguiure  i Troiani  sfot- 
to la  perfona  di  Giunone  incende  delcriucr  l’odio , <Sc  i fuoi 
effetti . 

Nel  mi.  introducendo  Giunone  àcongiungerfi  con  Enea 
carnalmente, & à darli  la  morte  ; intende  di  delcriucr  l’amor 
lalciuo , Se  i fiioi  effetti . 

Ncll’viii . introducendo  Mezentioà  fiir  tante  operariom 
empie . meende  di  delcnucr  la  crudeltà , Se.  i Tuoi  effetti . 

■ P ij 
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Nel  III.  introiiacenclo  Polidoro  uccifb , & conuerlò  in  *• 

te  à narrar  la  perfidia  del  Kè  di  Tracia , à cui  Priamo  lo  ha- 
uea  mandato  con  gran  tclbro,  perche  lo  nutr.lTc;  intende  - 
4i defcriuer  lauariDa , & i Tuoi  eletti . 

Nel  II  parlando  della  credenza  che  preftò  Priamo  à Sinone,  -• 
& delio  introdurre  il  cauallo  di  legno  in  Troia  ; intende 
di  delcriuer  i’iinpruden4a , & i luoi  effetti. 

Per  la  pcri'ona  di  Turno  in  ogni  attione,  intende  di  defcri- 
uer la  Temerità , & i Tuoi  efferi . 

Per  Corebo , che  uedendo  la  moglie  ftrafeinata  pe* capelli 
dai  Greci  ; (alta  fra  loro , & fi  fa  uccidere  ; intende  di  deferi- 
uerl’amor  coniugale.  *. 

Per  Enea , che  pona  il  padre  fbpra  le  fpalle  pel  fuoco , & per  ^ 
l’arme degl’inimict  , de fcriue  i’am or  filiale. 

Per  Euandro , che  con  le  forze , & col  coniìglio  aiuta  Enea , ' 
defcfiue  la  ucraamicitia  ; perche  >in  uero  amico  aiuta  6c  col 
configlio,  & con  ogni  filo  potere:  così  fà  in  tutte  le  altre 
perfone  fegnalate , che  rapprefenta  qualche  uirtù , 6 uìtio , 
ò pacione  d'animo . 

Cosi  d ebbe  fare  ogni  buon  poeta  nei  fùoi  poemi  introdu- 
cendo perfone  ; ciò  è introdurle , che  udendoci  confidera- 
rg , ^ allcgoreggiarle  ; fi  conofea , che  elle  rapprefentano  . 
qualche  uirtù.ò  uitio,ò  pafsion  d’animo :&  à queftoin 
tutte  le  perfone',  che  introduce , deue  inanzi,  che  le  in- 
troduca hauere  l’animo  primieramente  ; perche  e cofàne- 
ceflaru  nelb  poeiìa  ; 5c  forfè  è la  più  imporunte , 

INVITO. 

t • ^'.4-  . . 

Tisi  SUBITI,  ET  B l{Ef^lSSlMÌ 

i inviti  a'  Combattere. 

YIB.G.  quando  ha  fatto  ufàread  alcun  Ré , Capitano , flt 
C/nile  perfona  una  eflbrtatione  fubica  & brcuilsima  , d 
uuoi  dire  inuiro  à combattere  : fa  che  i fbldati , ò quelli , 
tjus  lo  fèguitano  non  rifpondano;ma  operino;  come  nel  ix. 
Jirefjo  £l  principio ^Jiauendo  .Turno  nel  Euc  impeto  coptraa 
p 1 i Troiani 
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.i  Troiani  U(à^  fubicai&  breuilsima  eflToraaoae;  ciò  è 

Ec^ufS  erìt  mecu  imenei , qu  i ^rimus  in  hojléi 

;Fà , che  coloro , che  lo  feguiuano  nonrilpon!* 
dano  : ma  operino.  * 

Clamore  excipiunt Jocij  ; fremituq.  fequuneur  ■ 
Horrifono . ' 

INVOCATIONE. 


TlELLS'iJiyOC^TlOV^I  DI  DEITÀ 

NELLE  ipuocorìoni  delle  Deità;  il  poeta  fa  checìàia* 
uoca  ; laudi  prima  la  Deità  inuocau 
Poi  che  racconci  i Tuoi  ineriti . 

Vltimamente  domane^  ciò c|ie  upolc  particolarmente. 
Nella  inuocacione,rhe  fa  Nilo  a Diana,  uedendoiìfflO 
carifsimo  amico  Eurialo  in  mano  degli  inimici , fa  che  eflb 
Nifo  buda  prima  Diana  ; & la  chiama  ornamento  delle  ffpl 
le , & guardiana  de  bolchi  i . 


édfìrorumdecus , <&  nemorum  Latoma  cuHos  • 

-Il 

Racconta  poi  i fuoi  meriti . 

Si  qua  tuis  mquam  prò  me  pater  Hyrtacus  arJi^ 
Dona  tuLit  : fi  qua  ipfe  meis  uenatibus  auxi  ; 
Sufpendt  ue  tholo  : aut  facra  ad  fiifligiafixì , 

Domanda  do  che  uuole  particolarmente.;  * 

Hkc  fine  me  turbare  glohu, et  rege  tela  per,  att^ 
ANCORA.  (ras. 

ySA  inuocatione  il  poeta  nel  piincifHO  deU’opera;,iSeal- 

P iij 
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croue  : rinuocatione , che  egli  ufa  ne  1 principio  è general  e ; 
le  inuocationi  da  lui  ulàte  altroue , fono  ^particolari  ; & mai 
u(à  quelle  particolari  le  non  quando'  palla  à narrare  qualche 
colàunpoisibile , incredibile  ,perduente  à Dei , & t Umili  : 
Come  nel  ix.  douendó  narrare , che  le  naui  di  Enea  ,.nelle 

3uali  Turno  hauea  cacciato  fuoco , diuentarono'  ninfe;  per- 
lie  quello  fatto  hauea  dello  incredibile  ; & tanto  più , che 
recita'Cibele  Jiauer  ricerco  Giooe  di  quello;  onde-li  prefup- 
pone , che  niun  mortale  udita  le  l’habbia  ; Inuoca  le  Mule , 
che  poflbno  làpere  così  fatte  cofe  ; perche  fono  cole  diurne; 
percne  lì  ricordano  d’ogni  colà  ; & hanno  potenza  celeftc  : 
& à quello  modo  fa  credibile  la  lùa  narratione . 

A*.  , . I 'i  . • -•% 

r 

^uis  DeuSjO  Mufa  tam  faua  incendia  Teucris. 
Jf  uertit  f tnntos  ratibus  quis  depulit  i^nes  f 
Licite  prijca  fides  fàCio  : fed  fuma  perennis . 

flV  l'tiVOCtìI  IL  TO.ET^ 

le  M \ s E , 


1 L Poeta  inuoca  le  Mule , nel  principio  d’alcun  poema , ò' 
lungo , ò corto  & fra  mezo  anco  il  poema  ; ma  qualhora  ha 
da.narrare  una  finge  grandilàima , ò-un  fiic'ceflo  llupeado: 
che  m altra  occalìone  non  le  inuoca . 

Nel  principio  d’alcun  poema  picciolo  ; perche  lì  conolca, 
che  tratta  di  cole  grandi;  come  nella  Bucolica,  quando  uuo- 
le  cantare  la  nàtiuità  di  Salonino . 

^ Sicelides  Mufm  paulo  maiora  canamus . 

Nel  principio  d’alcun  poema  grande  3 perche  fi' 
cohofca  , che  è importantilsirao;  come  nel 
• principio  deil’Eneide  i 

Mufa  mthicaùfas  memora  : quo  numine  Ufo  ^ 
^iJluid  ue  doUs  Bigina  Deum^tot  uoLuere  cafusy 

i.  Inùgnem 
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Jnpgnem  pietate uirtm , totadire  labores 
Impulerit:  tanm  ne  animis  cdtlejiibus 

Fra  mezo  il  poema , come  quando  è per  nar- 
rare là  grandilsima  ftrage  fatta  da  Turno 
nel  IX  . 

yof  0 Calliope  prccor  ajpirate  canenti 
' Ouds ibi tum ferro Hrages,  qua  funera T urnus 
Ediderit  : quem  quisq.  uirum  demiferit  Orco  • 

\edi:  Deità.  > 

-n,;  . I' 7-».  . * ■ ' .i.  iiS'l 

^ ' 7 ' :.n 

. ■ LAGRIME.  ' 

I ! * 

T^ELLO  ^SSEGT^^B^  LJlGBJME 
d un  gran  perfonaggio . 

; .V  i,'  . > 

V I R.  G.  quando  afTegna  lagrime  a un  gran  Perfonaggio 
in  tempo , che  fa  bifogno  d'opera , & d’alteiza  d‘anirao  : 
non  le  allena  à perfonaggio  d’eù  uirilc , ò fimile  : ma  1 
perfonaggio  ò fiinciullo , ò giouanetto;  come  nel  ix.aflè- 
gna  bgnmc  d lulo  figliuolo  di  Enea , & Vice  Rè  nelb  mor 
tedi  Nifo,&  Eunam;&  per  lo  pianto,  & lamento, che 
ficea  ht  madre  di  E iirialo  ; perche  era  putto  ; ma  agli  altri 
di  altra  età  aflegna  folamente  gemiti,  & dolore . 

HOC  fletu  contufi  animi  : mejhtsq.  per  omnes 
ìt  gemitus  torpent  tnfraHa  ad  pralia  uires  : 
Jllam  incendentem  ìuCtus yldaus ^ , ^^Cior, 
llionei  momtui&  midtum  lachrymantis  Tuli 
Corripiunt  : interq*  manusfub  teda  reponunt , 

. ’ I*  iiij 
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• Vc<6;  Piànto. 

lamento:  ’ ' 

~^EL  L^MET^T^KE  jllCV- 

no  dt  hauer  perduto  per  ftrada  in  pe- 

ricolo  PERSONA  CARA. 

FACENDO  Virg.  lamentare  alcuno  di  hauer  perduto 
per  ftrada  in  pericolo  perlbna  cara  ; fa  che  fi  lamenti 
. jnBreuemente . . ' ..  . 

< Per  dubitationc . 

C— Et  che  ritorni 'à  cercarla 

Nel  II.  deirEneide  così  induce  Enea  à bmentarfi  : & ì tor- 
nare à cercar  Creulà  Tua  moglie . 

Nel  IX.  induce  breuementeà  lamentarli  Nilo  d’hauer  per- 
duto per  ftrada  Eunalo  . 

Per  dubkarione . 


/-  V.: 


/■ 


1 ; 'r 


F,  r\ 
U ili 
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Euryale  infelix  qua  te  regione  reliquia 
,,  Qjm  ùe  fequar  ^ 

Fa  che  ritorna  à cercarlo . , 

^ ^rfus  perplexum  iter  omne  reuotuéns  : 
FaUacisfylu£  ,fimul  cr  uejìigia  retro 
iìiiobjeruata  legiti  dumisq.  filentibus;  errlxt,  ' 

OSSSBÌV^VJZU  LUldEVJ'l 

• ' P^^(fo  Virgilio  y belUPima  ^ w 

N E’T  lamenti  prellb  Virg.’  bifbgna  oftèruore  chi  fi  lamea- 
tjdlt^iDiovàDeay.  V • , a...'  ^ 

V''i  t ^ ^ I 

•ice Dio, Quale.  . ' , , 

* SePea'^lè^"^  '^'^''''''* 
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Se 
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V.  I Se  kuomo 

I Lananone,  ‘ 

V Profcfiione.  . /,>  /■ 

I : 

I Lecirconftanzedoé 
I Perfona  publica , ò priuata . 

- . . I Publica , come  Rè , Prencipe , Duca , & finaile» 

iJ’riuata , gcntilhuomo , & fimili . 

^ V E E Ji^Z 

QV ESTÀ  notabile dificrenza , & artificiofifsima s’oflct 
ua  preflb  Virg;  nei  lamenti  ; che  le  introduce  a lamenj^rfi» 
cHuomo  ; ò Donna . 
dPublica;  ò Priuata. 

Se  è publica  la  perlona , che  fi  lamenta , fa  che  fi  lamenta  f, 
^ piagne  ; perche  la  humanita  habbia  la  fua  p^te  : ma 
poi  £1,  che  ò dimoftra  defiderio  di  uendetta;ò  moftrain 
' altra  maniera  altezza  d’animo  : Huomo  : Come  fi  u^^le  ncU 
l’xi.  del  Rè  Euandro . 

V 

‘ non  Euandrtm  pptis  efl  uis  uìla  tenere  : 

• Sed  uemt  in  mediai , pherétro  Tallanta  repoflj 
< Trocubtt fuper:atq-  h<e ret  lacbrytnasq.gemésq. 

€t  uia  nix  tandem  uoci  laxata  dolore  t fi . 

• V^on  héte  6 Valla  dederas  promijja  parenti  ; 

• Cautius  ut  fauó  ueìles  te  credere  Marti . 

o fTaud  igridrus  erantiquaiu  nona  gl  aria  in  artnis^ 
StprMulcedecus  primo  certarnine  pofet  i 
Vrimitite  imenis  mifert^ , belltq.  propinqui 
. Durarudimenta , & ntdli  exaudita  Deorujn 
Vota , precesq.  mejt'tuq»  6 fan6Ìt(i ima  coniux^ 
' Felix  morté  tua^  neq»  in  huneferuata  dolor m, 

Contrà  ego  uiuendo  uici  meafàta  : fuperftes 

- - «...  .0, 
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Ké  iarem  ut  genitori  Troumfocia  arma  fecutu 
Obruerent  \utuli . telis  animam  ipfe  dedijfem: 
^tq,  hac  popadomume,  non  TaUata  refèrret. 

uos arguerimTeucri,necfiedera,necquas 
lunximus  bo^itio  dextras,  fors  ifia  fenef^x 
Debita^rat  noftrx . quod  fi  immatura  manebat 
Mors  natum  : cxfits  Foljcorum  miUibus  ante 
Ducentem  in  Latium  Teucros  ce  cidi]] e iuuahit 
. -05^”  digner  te  funere  palla  , 

pius  ^Sneasyet  qua  magni  Thryges^et  quq 
Tyrrheniq,duces,Tyrrhenuq,  exercitus  oh.{to. 
Magna  T rophxa  ferut^quos  dat  tua  dextera  le^ 
T u quoq.  nuc  Hares  immanis  trucus  in  armis  : 
£]fetparxtas,&idemfiroburabanms, 

T urne. fed  inf  elix  T eucros  quid  demoror  armisi 
Vaditei&hxc  memores  regni  mandata  refertè-» 
Qjiod  Ulta  moror  inuifam.  Vallante  perempto  , 

, Dexter a caufa  tua  efi,  T urtium  gnatoq. , patri q. 
debere  uidesi  mentis  uocat  hic  tibi]olus, 
Vortuìixq.  locus'.  nonuitx  gaudia  quxro  : 

*Hfc  fàs , fedi  gnato  manes  perferre  fubjmos . 

Donna,  come  fi  uede  nel  l 1 1 1 . dcirEneide 
della  Regina  Bidone , che  dopo  il  ian^  p ;^to 
inoltra  dclìderio  di  uendetta . 

Littora  littoribus  contraria  y fiuti ibusundàs 
Imprecor , arma  arthis:  pugnent  ipfiq,  nepotes. 

Se  e prillata^  la  perlbna , che  lì  dà  del  tutto 
in  preda  del  dolore  ; ‘ 

^ ^ ■'  Donria; 


Donna,  come  fi  ha  nel  ix.  che  la  madre  di 
Eurialo  dopo  che  ha  fatto  il  luo  lamentò  del 
la  morte  del  figliuolo  fida  in  tutto  , & per 
- tutto  in  preda  del  dolore , dicendo 

Tigite  me , fi  qua  efl  pietas , in  me  omnia  tela 
Conijcite,  0 \utuU:me  primam  abfumite  ferrai 
%4ut  tu  magne  pater  Dtuum  miferére , tuoq» 
Inuifum  hoc  detrude  caput  fub  Tartara  telo 
' Ornando  allter  nequeo  crudele  abrumpere  uitaz 

L A V D E. 

IL  T 0 E T ^ 

lavdare  vno. 

QV  A N D p il  Poeta  uuol  laudare  uno  ; fé  quell’uno  che 
uuo^i  laudare  c per  hauerc  qualche  opera  di  rnano  di  alcun 
Dio , ò Dea  ; fà  che  quel  Dio , ò Dea  tralafcia  imperfette 
opere  <diuine  ; ò di  maggiore  hupmo , che  eflo  ; & ua no- 
minando le  fpetie  delle  cofe,  che  uengono  tralalciate  imper 
fette.  Come  nell’viii.  uolendo  lodare  Enea,  che  era  per 
hauere  un’armatura  di  mano  di  V olcano  ; B che  alla  giunu 
di  Volcano, il’uòi  minilbri  lafciano imperfette  le  ueaedi 
Gioue  ; il  carro  di  Marte , Se  il  rimanente . 

H Is  informatum  manibus  ianr,  parte  polita 
Fulmen  erat  : tota  Genitor  qua  plurima  ^al(f 
^ Deijcn  in  i erras  -.parsimpeifeCla  manehat . 
Treis  imbris  torti  radios , treis  nubisaquofa 
Uddiderant:rutuli  treis  Ignis^  & alitis  aufiri  . 
Fulgor es  nunc  terrificos , fonitumq^ , metumq» 
Mifcebant  operi , fiammisq.  fequacibus  iras . 
Tarte  alta  Marti  currumq. , rotasq.  uolùcres 


^3^  ^ 0 SS'EJir^TlOVT 

Inflabatiquibus  ille  uiros,quibus  excitat  urbesi 
< ^Egidaq,  horrificam,  turbata  Tallantis  arma 
i Certatimfquammts  ferpentum , auroq,  polibat. 

Connexosq.  angueis , tpfamcj,  in  peSiore  Dina 
^ . Corgona  defeÙo  uertentem  lumim  collo. 

T ollite  cunda  inquit.  : captosq.  auferte  labores 
^Ettiai  Cyclopes;  ^ hùc  aduertite  menttm  . 
^rma  acriftcienda  Viro , nunc  uiribus  ufus 
; 'Hunc  manibus  rapidistomni  nuc  arte  magifira^ 
Tracipitate  moras . 

D.A  CHE  LODI  I DOVJ . 

tioiii  il  poeta  , gli  loda  bora  dalPanti- 
cbità , bora  dagli  inuentori  ; bora  da  quelb , cbe  innanz^nfc 
&rono  poflenori  ; bora  dalla  difficoltà  di  bauere  bauuto , 
fi  trouaioquel  dono . 

palla  difficoltà  di  hauer  trouaio  dono  ; nella  Bucolica , nel- 
J’egloga  intitolata  Corydon . 

‘ Vraterea  duo , nec  tutamihi uaìle  reperti  , ^ 

^ Capreoii ,/parfisetiam  nunc  Pellibus albo, 

I Bina  die  ficcant  outs  ubera  , quos  tibiferuo  m 
I.  lampridem  a me  illos  abducere  Theflylis  orai , 
Et  faciet  : quoniam  fordent  tibi  munera  noHra: 


hfiL  far 

r 

.U 


ANCOR  A. 


I JjT  doni;  per  U maggior  pane  gli  lauda  dallo 
pA'rtefice . ® 

’ Arte.  ; /.  ..v. 

Maceria. 

I Perfona  ’ . 

*•  LAnimale-,5cdafimibcòlè.  ' ^ 

Nel . X.  facendo , che  Afeanio  dia  una  fpada  in  dono  ad  fin- 
Jjalo;  blanda 

' Dalla 


VIRGILIO.  iiy- 
Dalla  maceria  . ' 

Humero  ftmul  exuii  enfem  Awratim,(tx\i 
Hahilem  uagina  aptarat  eburna . I 

DaH’arte.  ' . 

. ’•  ■■  .1 

Mira , quem  fecerat  arte . 

DaH’arcefice . * . , , 

- " ^ X'-» 

Mira  i quem  fecerat  arte  Lycaon  » 

Cnosius  : 

Et  facendo  , che  Mnelleo  doni  una  (bprauefle 
à Nifo  -,  la  lauda 

Dallo  animale  , dicendo,  ch’era  « fpoglia  d’un* 
leone , che  è potentifsimo  (opra  tutti  gli 
animali  terrcftri . 


Dat  T^fb  MheHeàs  pellem,  horrentisq,  leoms  * 
Exuuias , . , 

ANCORA.  : 

NEL  laudar  doni  : fuole  lauiiargli  * 

■"Dalla  materia . > [ 

Dagli  artefici  che  li  fecero  fegoalad.  » 

' •<  Dai  pofleflori  loro.  • 

Dalla  manifettura . 

‘ LDall’antichità , & fimili . 

Nel  IX.  laudando  i doni  per  bocca  di  Afeanio  , che  elHl  < 
Afeanio  uoleua  donare  à Nife , & Eurialo  gli  lauda . 

a 

Dalla  materia. 

Mina  dabo  argento  perfeBa^  atq*  a^erafigphi 
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Tocula. 

^uri  duo  magna  talenta . 

Dagli  artefici  > come  fi  uede  nella  Bucolica , 6c 
altroue . 

Dai  pofleflori  loro . 

,.v  ■ 

Hua  cepit ^risba , 

Qjiem  dàt  Sydonia  Dido  • 

Dalla  manifattura . 

Etna  dabo  argento  perfeCia  , atq.  afferà  fignis 
Tocula . 

Dall’antichità . o • b , i rj  / : . 

Cràtéra  àrit  ^uum  • ’:r  ^ì  'ì  . 

^ CHI  COJiCED^  LOP^\SJ. 

CONCEDE  Virg.  il  lodar  (è  fteflo  ad  huomini  che  on  - 
de<y<yuno  in  qualche  affetto  : perche  lo  affetto  fà  poffare  il 
fegno  del  con'ueneuole ; & concede à uecchi  parimente, 
che  fe  ftefsi  laudino  : perche  quefto  è peculiar  uitio  di  quel- 
la età  ; & Raggiunge  il  defiderio  di  effer.  giouani  con  dire 
che  farebbono , & direbbono  ; perche  ogni  ueccliiodeff- 
dererebbe  di  effèr  giouane:  & artificiolà  colà  è , che  il  poeu 
concedi  agli  affètti , & olle  età  i fuoi  eccefsi . 

NeUViii.  concede  od  Euandro  Rè  uecchio , che  fi  laudi  di 
hauere  uccifo  Herilo,  che  defideri  di  tornar  giouane  . 

à mihiprateritos  referat  fi  luppiter  annos  : 
Q^alis  erd,cùm  prima  aciem  Vranefle Jub  ipfit 

Str(im  : feutorumq.  incendi  uiUor  aceruosv 
‘ Et 


SÓtX^  P^I\G1LIÒ. 

■ £t  regé  hac  HerilUm  dextra  fub  Tartara  mifi  : 
'Ulceriti  cui  tres  animas  Feronia  mater , 
Horrédim  diQujdederauterna  arma  moUédai 
Ter  leto  flernendus  érat:  cui  ttm  tamen  omneis 

. hfiulit  hac  animas  dextra  : et  totidé  exuit  ar-* 

( mis . 

COME  L^FDMT^DO 

««PRE14CIPE. 

LAV  DANDO  un  Prenci  pe  Virg.  Io  lauda 
cDallo  Iiauere  infèenato  gente  indocile . 
d Dallo  hauer  dato  leggi  • 

Dallo  hauer  pofto  nome  à regno , ò città , ò fiume , ò pro- 
uincia , ò fimili  cole . 

Dallo  hauel"  retto  in  pace  popoli  ; & fimili  cole  ; ma  dette 
poeticamente  ; ciò  è che  nabbino  lèmpre  qualche  che  di 
fàuololo . 

Come  nell’viii.  parlando  di  Saturno , & lodando  in  perfo- 
nadi  Euandro.  ^ 

Trimus  ab  atherio  uinit  Satumus  Olympo 

■ jlrma  lou  is  fugiens , & regnis  exul  ademptis. 
•Isgenus  indocile , ac  dijpe^um  montihus  altis 
Compofuitq» , legefq,  dedit , Latiumq.  uocari 
Maluit  : h 'is  quoniam  latHiffet  tutus  in  oris . 
^ureaq,  ( ut  per hibent  ) ilio  fub  rege  fuére  ' 
Secula  : fic  placida  populos  in  pace  regebat . 

VV'0% 

lavoro  jhtto  da  un  Dto  • • 

« i . « ^ * » 

Oy  ANDO  Virg.  uuol  laudare  un  lauoro  fitto  dà  alcun 
Dio , fi  prende  compàratiooe  ; prende  còmpatatióhé  da 
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C9fc  celefti  : come  neUVin.  uolentlo  lai^darc  le  arme  fatte 
dii  Dio  Voltano  ; prende  comparadone  dall’arco  celefte  • 

; , ctm  carula  nuhes 

- SoLts  inardejcit  radi^s , longeq,  refulget  • 


CHE  OSSEB^y  l yOLeT^DO  Ljtv^ 
DAR  bellezza  dthuomo . 

VOLENDO  Virg.  laudare  imo  di  bellezza  d’huomo, 
fuole  nominarlo  per  nome  prima,deicriiiere  i Tuoi  ornamé- 
ti , compararlo  à Sole , à Stella , & fimile . Nell’viii . uo- 
lendo  laudar  Fallante  di  bellezza;  lo  nomuia  prima;dicendo 

Jpfe  agmine  Tallas 

''  In  medio . ' ' • 

'il.  il'  > , i ij 

De/criue  i fuoi  ornamenti . ' / ■ . 

Chlamydty  & piCHs  conJj>e£itcs  in  armis 
t.0  compara  alla  ftella  di  Venere,  quando  nafee 


Qjtalis  y ubi  Oceani  perfufus  Lucifer  unda 
Qjiem  Venus  ante  alios  aflrorum  diligit  tgnes: 
I : hxmlit  OS  facrum  calo  : tenèbrasq,  refoluit.» 


Nel  mi.  deU’Eneide,  uolendo  laudare  Enea 
di  bellezza 

Ló nomina.  . • ' 


Inferi fe  focium  *ABneas , 
Lò  compara  al  Sole . 


'•5  A A T/'  V 

: "•  V J 


r> 


^ Qualis-ubiHybtnrnamLycìamyXantiq-fuenta^ 

I . P^lummaternam  inuiftt  y^pollo  ^ 

Inftau- 


id  iO(' 


$ovjiji.vin,iiGio.  HI 
Jnfiauratq,  choros  : mijliq.  aitarla  circùm 
Cretesq,jpryofes^,  fremmtypiCiiq.  jtgathyrfu 

Diifcriue  i Tuoi  ornamenti . , 

Moìliq.  fiuentem 

Fronde  premit  crine  fingens,atq.  tmplicat  auro. 
LOD.A\VBJDjl. 


V 1 R G.  nel  laud^  preda  ; tiene  l’ordine , che  oilèrua  nel 
lodare  anco  Taltre  cole  ; perche  le  loda  ò 
■"Dai  pofleflbri . 

Dai  luochi. 

Dalla  difficoltà  in  hauergU.  . ' 
Dairardficioloro. 

Dall’artefice  • ^ . 

Dalla  materia . 

^Dalla  fiima  fatta  ,&  limili* 

Nel  IX.  udendo  lodare  la  preda  fiitta  da  Eurialo,  che  era  di 
pendoni  da  caualli . 
c Di  cintola. 
eDielmo. 

Loda  i Pendoni  dal  pofielTore , che  era  Ré , do  é ilRè  Raa 
note , onde  non  poteuauo  fe  non  éilèr  belliTsimi. 

Euryalut  phaleras  Bjjonnetis . 

La  cintola 
Dalla  materia  • 

^ureabuUiscingula. 

Dai  pofleflòri . 

Tyburti  Famulo  ditipimus  oUm . 

Dalla  (lima Tua;  che  ella  ^ITe  (lata  lalciata  co- 

C . - 


ìi.r  { 

• ■ ita  al 


: i 
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mccofacarifsimaaci  unnepote. 

lUefuomoriensdathaberenepoti, 

L’elmo 
Dal  polTelIbrc 

Tumgaleam  Meffapi , ''  i 

Dall’attitudine . ■ - ^ 

TimgaleamMt]fapihahilem*  '■  ■ ' 
Dagli  ornamenti. 


a 


Criflisq,  dtcoram  • 


7{^e  L DI  CELEEJT^ 

di  CORSO. 

QV A N D O Virg.  lauda  alcuno  di  celerìcà  nel  cor/o  ; 
bifogna  auertire , che  non  balia  il  làpere,  che  dica  che  corra 
cornei!  uento  ; ò come  lirale  ; ò (opra  Tacque  lènzaandare 
i fondo  ;fopra  le  biade  fenza  romperle;  ma  bifogna  aUer» 
tire, che  le  lauda  huomo,lo  paragona  à uento , à Arale, 
ò ad  altra  colà  malchile,ò  Tempre,  ò per  Io  più  : fo  lauda  don 
na  dice  che  uà  (òpra  acqua  lenza  fommergeriì  ; ò fopra  bia- 
da , herbe , & limili , che  fono  cole  feminili . Et  oltre  à 
quefto  bifogna  anco  auertire  ; che  è gran  dilTerenza,  che 
' laudi  in  guerra , ò in  pace  ; perche  le  buda  in  guerra  di  ce- 
lerità nefcorfo;non  prenderà  Toccalìone  dal  uento;  ma 
dallo  Arale , da  dardo , ó Amile  inArumento , che  habbia 
celerìcà; ma  s’uA  in  guerra:  come  nel  ix.  che  badando 
Turno  di  celerità  nel  corfo  ; prende  occaAone  dal  dardo 
lanciato  . 

-cSlum  furnusparùer  curfùi  teloq,  fecutut . : 

^ QVANDO 


sovn^^  vrBjjiLio- 

Q^V  ^ V^D  0 TOCC^  Qj^jiLCHE 
cofa  , che  torni  in  fua.  t a v d È . , 

IL  Poeta  quando  gli  occorre  toccar  colà , che  torni  in  fùa 
laude, lo  fa  con  modellia:  come  occorrendogli  nei  ix  . 
prometcer  la  immorralitA  ad  Eurialo , & Nifo  ; perche  non 
potea  farlo  lènza  Tua  laude  ; lo  fa  con  modellia , dicendo 

Fortunati  ambo  ,fiquid  mea  carmina  fojjunti 

Ciò  è ponendo  quella  conditione  modella  . 
s I I D . 

Et  nel  X.  promettendo  la  immortalità  à Laufo 
dice 

.4 

Hic  mortis  dura  cafum  5 tuaq.  optima  frMa , 
Siquafidem  tanto  operi  Iqtura  uetujias  : 
7{pn  equidemynec  te  iunenismetnorandefilebo. 

Ciò  è ponendo  quella  modella  conditione 

Siquafidem . 

COME  L^VDl  ^LCy'^0  V^ELLjC 
ECCELLENZA  di  qualche 

PROFESSIONE. 

VIR  G.  laudandoàlcunod’eccellenzainunaprofelsione , 
non  Iblamente  racconta , che  è eccellente  in  eUà  profelsio» 
ne  ; ma  dice , che  l’applica  ad  honorate  colè  ; do  éin  buo* 
na  parte  ^ che  per  laudare  non  balla  dire , che  uno  fu  forte , 
od  altro  ; ma  bifògna  molhare , che  ufi  la  fortezza , ò quel- 
lo , che  egli  ha  di  lodeuole  « in  buona  parte;  perche  quello» 
cilfuggel  io , & la  perfettione  della  làude . Nel  ix.  laudan- 
do Crcteo , che  era  eccellente  mulico,  ^ poeta  ; per  (ùggeU 
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lar  quelle  uirtù,&  perche  meritane  eflerc  laudato  pienameix 
te, dice  che  canuua,&  fuonaua  d’arme, & di  guerra; & 
non  di  colè  dishonefte . 

• Cretéa  Mufarumcomitemicui  carmina  femper 
€t  cythane  cordi , numerosq,  intendere  neruis  z 
Séper  equosyatq.  arma  uiru,pugnasq,  canebat^ 

CO  MS  F LOD^I^  GEVjr 

Ò NATIONE  d’arte  MILITARE, 

ò di  V I R T v'  bellica,  co- 
me  ti  piace  di  dire  i 


QVANDO  il  Poeta  lauda  gente  ; bilogna  auertirc , le 
la  lauda  dalla  uirtù  bellica  ; ò da  altro  ; perche  uaria  le  laudi , 
& l’ordine  loro  , lècondo  le  profelnoni  principali  delle 
nationi . 

Volendo  laudar  dalla  virtv'  bellica,  fiiole  tene- 
re quello  ordine  : laudarla  do  è 

{Dalla  robuftezza  fua  naturale . 

Dal  Juoco  doue  è nata . 

Dalla  educatione . 

Poi  fuole  lègiure  lodandola  per  diuilìone  delle  età;  come 
p Dalla  fanciullezza . 

t Dalla  giouentù . 

Dalla  uecchiezza. 

Et  uolendo  lodare  dalla  &nciullezza  ; per  ftar  nei  termini 
dell’arte  miliare  ; la  fuol  lodare . 

L'aH’eflercitio  della  caccia. 

.Volendo  lodarla  giouentù  ; la  fiiol  lodare  i i 
pDalla patienza  delle  fiòche. 

\ Dall’aftinenza. 

, f Dairagncoltura.  - ' i 

- ■ LDall’elièrdtiodellamilitia. 

Volendo  lodar  la  uecchiezza  ; la  fuol  lodare.  . 

' ; cDallc  forze  dell’animo . 

, cDallaperfeueranza nello  cflèrdtio  militare.  . 

• — ' * Quello 


1 


SOTll^  FIllGllIO.  ifS 

Qi^o  bellifsimo  ordine  di  lo<Ur  nadoni  di  dlfciplina  mi* 
licare  à q uefto  modo  è tenuto  dal  Poeta  nel  ix.  doue  uolen- 
do  lodare  Tantiu  diiciplina  militare  della  gente  Italiana  ; la 
loda  prima. 

* ' - f 

Dalla robuftezza  Tua  naturale.  ' 


Durim  à Stirpe  genus . 

Dal  luoco  doue  è nata , perche  gli  aftrologhi 
uogliono,  che  il  luoco  polla  nella  gcncrado- 
ne  4.11ài . • ' 

t 1 -i . ' ■ 

J^tosddflummprimum  , J 
Deferimus . 

,,  , - K ' .A> 

Dalla  educatione . i 


Sauoq,  gelu  duramui , & undis . 

Poi  la  loda  per  la  diuillon  dell’età . 
Dalla  fanciullezza  : 

La  loda  dallo  elTercitio  della  caccia  ^ 


Venatu  inuigtlant  pueri  ; syluasq.  fktigant  : 
. Fusiere  ludus  equos,&  jpicuU  tendere  cùrnu. 

Dalla  giouentù 

Volendo  lodar  la  giouen tu  Italiana;  la  loda 
Dalla  patienza  delle  fatiche  • 

■**  • > ' f \ 

patiens  operum . . : ? . : , 

Dall'allinenza.  ' 

- • ' J ‘ 

Taruoq,  ajfuetaiuuentus» 

^ f i.  . M Q^ill 
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■ Dairagrricoltura . ^ ^ 

< i^ut  raflris  terram  domat , • , i - 

•'[U 

Dallo  efièrci rio  della  militia  . 

. M'  ' ■ r.  • 

^ut  quatit  oppida  beilo 

Orme  Amm  ferve  teritur , uerfatj.  imencum» 

■ ' Terga  fàtigamus  hafia.  . \ 

i ...  il  il  ■ 

Dalla  uecchiezza. 

• Volendo  lodar  la  uecchiezza  Italiana  ; la  loda 

Dalle  forze  dell*arijmo  . .»  •. 

T^c  tarda  feneClus 

D ebilitat  uires  animi  ; mutatq.  uìgorem . 
Dalla  perfeilecanza  nello  ellèrciao  militare. 

r 

% 

Caniciem  galea  premimus  ifemperq.  recenìes 
ConueUare  iuuatpradas , & uiucre  rapto . 

:Auerti  che  quello  ordine  ri  può  ancoferuire 

• ’ ‘ in  lodar  folamente  la  fanciullezza , dilpolla 

all’arte  militare 

Ti  può  anco  feruire  in  lodar  folamente  la  gio- 
uentìi  dilpolla  all’arte  militare . 

Ti  può  anco  feruire  in  lodar  lolamentc  la  ucc- 
chiezza  difpolla  all’arte  militare . 

Si  che  quando  tu  uorrai  lodare  Uncinili  : ò gio 
nani  j o uecchi  feparatamente , quello  ti  po- 
trà feruir  per  ellempio . . . .v  \ . .U  ' J 

^ LAVO  ANDO 
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'DO 

A R M 1 G.  £ R A . 

VOLENDO  lodare  upa  donna  armigera  ; deono  direi 
poeti , che  non  era  auezza  agli  elTercicij  Iniègnati  da  una 
Dea  alle  Donne  : & non  elprimere  ièmplicemente  ferni» 
jnili , che  iàrebbe  uiio  auilire  troppo  U credito  di  colei , che 
filanda.  Yirg. laudandoCamilia nel vzi . 

7{on  illa  colo , calathis  ue  MìrUruit 
Fi^mineas  ajjueia  manus  : fedf  ralla  uirgo 
Dura  pati.  ’ : 

Vedi;  Bellezza.  Comparadone.  Hinno. 

LAVORO. 

QJ^jiVJOO  IL  TOET'yd 
di  qualche  lavoro. 

Q V A N D O il  poeta  parla  del  &r  qualche  lauoro , pam 
tutto  quello , che  entra  in  £irlo  : ò la  maggior  pane  : come 
nell’viii.  parlando  deli  armatura  che  fiu;euanoi  Ciclopi  jul 
Enea  ; narra  do  che  ci  entraua  ; do  è 

Pardmento  di  fatica . : 

Tariterq.  laboretn  Sortiti  • • - - . ' v . 

" .j  '■jr-'-;:' 

\ ■-  i' J ■ . J i J . 

il  •f!'v  jJ 
! ^ * 

^uriq.metallum . ‘ u . 

Intenerimento  di  acciaio,  , 


Fufìon  di  rame. 

Fluit  asriuis . 
Fufìon  di  oro. 


♦ 

<(>  ' : 


) . - 
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Vulnificus^  chalybs  uafla  formce^UqH^cif  • 

La  forma  del  lauoro 

Ingentemclypeum  informane  . 

Modo  del  formarlo  • 

Septenosq;orhìhHS  orbes 
Impediunt» 

I mantici.  - 

^lij  uentoftsfoUibus  auras ^ 

^£cipiunt , r£ddmt^\  . 

II  temperare  il  metallo . 

jlUj  Siridentia  tingunt 
"%4Erdlacu’é 

» . ■ ^ * * 

Il  batter  gagliardo . 

Cmit  impofitis  incudihus  antrum  *■  ^ 

La  forza , che  ci  metteuano . 

ìUi  inter  fefe  multa  ni  brachia  toUunt  * 

Jnnumerum . . 

L*auolgimento  della  malia  qua , & la  • , .. 

Verfantq.  tenaci  forcipe  maffam  . 

Le  quali  tutte  cofe  feguono  l’prdine  della  ma- 
tura del  lauoro  j perche  narra  prima  le  co- 
fe 5 che  uanno  prima  , & dapoi,  le  cole  > che 

uannodapoi.  . 

; LEGA 


V *•  i 
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lega. 

• > 

Vedi:  ConfcderationC . 

r 

L I B A R E. 


^yEKTiM  E'H.T  0 

entra  il  uerbo  libare» 

O V A Nf)  O'  nei  ùcrifìcij ■entrano’  1 1 B A M k N t i ; il 
doue  corre  libare  nel  nero  modo 
fon  Ubimenti  ; fi  3 uerfo , òi  neri! i ò tutto , i 
dei  dal  quinto  infuori; perche  d Xm! 

rólàcrincii  doue  entrauano  hba  mena.  Corneo 

jn  menfam  Uti  Itbant  ; diuosq.  frecanm . 

NcbE  altri  luochi  doue  ufurpa  libare  fuori  ^ 
facrificare  ; ma  per  far  brindifi  non  fuccede 

così  ». 


L V O C O. 

CHE  Lt^OCO  ^SSSGVJ  IL  TOETjC 
ad  un  ^ i 0 Capitano  y o jitnilc , che  parli  • 

1 L Poeta , introducendo  à parlare  un  Re , un  Capitano , A 
fimile  ; Io  introduce,  purché  pofsibile  fia  in  luoco  alto , do- 
ue po(&  elTere  & ueduto  , & intefo , & non  folo  na  palaz- 
ZI,  come  il  Ré  Latino  nel  vii» 

Tali  intus  tempio  diuùm  y patriaq.  Latinus  ^ 
sede  fedenSy  Teucrosad  fe  fe  in  teda  uoCauit  i 
jltq,  hac  ingre^is  placido  prior  edtdit  ore . 

£t  nelle  chiefe , come  nel  i.  dell’Eneide  Ci  UC- 
de  di  Didone  • 


2^0  OSSEl^r^TlOX^I 
fuegina  ad  templum  forma  pulcherrima  Dida 
Incefit  3 magìia  iuuenmn  siipante  caterua  • 

Ma  nelle  barche , come  nellV  i ir.  doue  intro- 
ducendo à parlare  Enea  in  barca , gli  allè- 
gna  il  più  alto  luoco  , ciò  è ia  poppa , cosi 
dicendo 

' Tumpater  *AEneas  pappi  Ite  fàtur  ab  alta» 

CHE  LVOCO  jiSSECV^niJ)  jlLLE 
DONNE  negli  efferciti  i “Poeti . 

NELLO  iilcrodur  donne  in  uno  ellèrcito , bifogna , che 
il  poeta  le  ponga  feparatamente  dagli  huomini , ouero  nel- 
la ultima  parte  dello  edercito  ; do  è nella  retroguardia  ; per 
' ebenon  Irebbe honello, che  elle andadero  melcolatecoa 

f li  huomini  : Virgilio  però  pone  Camilla  nella  ultima  parte 
elio  edèrdto  di  Turno  nel  vil 

Hos fuper  aduenit  Voi^ca  degente  Camilla . 

\d  VE  B^T  EJi  ZA  IVJOB^O  A L 
1 V o c o , doue  ritornano  quelli , che  han 
no  ammonito  3 ejjortato, predettolo 
fatto  fimile  effetto  fecondo  le 
toro  qualità . 

H A S S I d’anértire , quando  un  Dio,  od  altro  ha  edbrtato, 

. ha  predetto,  ha  ammonito,©  Etto  altro  limile  edètto  do- 
ue uada , do  è fecondo  la  fua  Deità  ò ccleftc , ò terreftre , ò 
nlaritima , ò fluuiale , ò anime  : come  Ettore-,  Anchile» 

, Arpie , Eleno , Mercurio  > Venere , Iride  : . Come  il  Dio  di 
un  fiume  ha  ammonito,  egli  lène  toma  nel  più  profondo 
gorgo  del  fiqme  ; come  neirvni.  di  Tiberino . 

Dixic, 


’ Dixit  i deinde  lacu  flummisfe  coniiditdto 
Ima  petens . 

COMS  ^SSEGTiyf  LFOCHt , ET 
habi’tationi  ÀDet. 

JL  ' Poeta  aflègnìa  luoco , & habitatione  ad  akun  Dio  (ccoo 
olafua  profusi  one,&  fecondo  le  cofe  neceflaric  alla  fila 
profefsione  ••  Come  uell’viii . aflcgnando  babitatione  i 
Volcanojeflendola  fua  profefsiónc  ^ fabro.gliaflegna 
Bulcanojchecun’lfolanel  mare  Adriano abbondeuolifsi- 
ma  di  ucnto , & di  fuoco  ; perche  il  fuoco , Se  il  uento  è nc- 
ceflarìo  ai  labri . 

Infula  Sicanium  iuxta  latus , ^Soltamq, 
Erigitur  Liparen , fumantlbus  ardua  faxis  • 

Così  nd  refto . 

CHE  t VOCO  ^ SSSGVJ  C^Vl 
facendo  marciare  uno  ejfercito . 

* i 

fi  oflcrua  predo  Virg.  il  modo  di  £ìt  marciare  uno 
eflercito  ; fi  uede  che  dà  ai  capi  i fiioi  luochi  conueneuoli  » 
& che  il  Capitano  generale  è fempre  dei.  primi  • NcU’viii . 
facendo  marciare  Enea  conio  eflercito. contraTarconte; 
dà  ad  Enea  il  primo  luoco , perche  era  Capitano  generale  • 

jlEneas  inter  primos , & fidus  ^chates  • 

CHS  EVOCHI  JlSSEGVJ  JlLLE 

coy^  D I P I N TE  , Ò SCOLPITE  . ^ 

I L Poeta  trattando  di  colè  dipinte,  ò Icolpitc  , diflribuilce  « 
& compartilce  à ciascuna  colà  dipinta, ò Colpita  ; luochi  atti, 
& conueneuoli';  come  alle  torri , ai  monti , & Umili  cofe 
alte;  la  Ibmmità  del  capo,  in  cui  dice  hauedì:  lèoipi|to,ò 


ossei^rjirio^i 

Spinto:  Coine  neirv^ii . trattando  dei  fatti  dei R.onun£ 
dipinti  nello  (cado  fatto  da  Volcano  ad  Enea , Se  portatozU 
da  Venere  ; uenendo  occalione  di  parlare  del  Capitolio,  che 
in  cima  del  mont^  Tarperò  ; dice  > che  elio  Capitolio  era 
pollo  nella  più  ^ta  p^e  dello  feudo . 

In  fummo,  cuflps  Tarpeia  Manlius  nrcis 
^ , St^ai  prò  tempio  ; & càpitoìia  celfa  tenehat* 
VeÀ:  Arma.  Arriuamento.  Delcrittione* 

-*  ’ MAE  S T R O. 

% 

Q^V  ^ 0 D MUESTl^O  y 6 

ALLEVATORE  ad  olcuno . 

* 

AVERTASI'  preflo  Virgilio , che  fé  dà  un  maellro , 
o uno  allenatore  ad  alcuno  ; Icuopre  qualche  quahtà  in  lui^ 
che  lo  diflègni  maellro , ò allenatore  di  colui , che  uuole , 
xonltdera  la:  natura  dello  allenato,,  od  altra  colà  in  elio 
notabile  ; nell’egloga  vi . parbndo  di  Sileno  allenatore  ^ 
Bacco,  perche  Bacco  è Dio  del  uino  ,&  della  ebriezzza; 
(introduce  Sileno  ebriaco . 

[ Silenim  pueri  fomno  uidére  iacentem, 

; Inflatum  hejìerno  uenas , ut  femper , Jaccho  • 

MALVAGITÀ'; 

* ^ ’ Vedi:  Bontà. 

L ^ MARCI  AMENTO. 

CHE  atei) n^s  T elodie  *H^el 
• parlare  di  MARCiAMENTO,d" 

VI  A G G I o bJ, 

B^ARLANDO  Virg. di marcùunento di el&n;ieo, A (U 

caualcar 
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caualcar Rè } ò caminar di  gran pcrfònagg io, òdi  andarci 
caccia;  fàmencione  prima  non  del  Re,  ò del  granjjerlb- 
naggio:ma  di  quelli, che  ibglionoan^re innanzi  ilRè, 
poi  del  Rè,  di  quelli  che  Hanno  acanto  al  Rè,  poi  degli 
altri  nominatamente . Nell’viii.  i 

Mirabarq,  DucesTeucros:  niirabar  & furti 
Laomedontiadem  :fed  cunUis  altior  ibat 
%Anchifes , 

Nel  1 1 1 1.  delI’Eneide  facendo  mentione  della 
caccia  della  regina  Bidone , ofTerua  il  predec 
to  ordine , dicendo  • 

1 1 portis  tubare  exorto  delega  iuuentus  ; 

B^tia  rara , plaghe  , lato  uenabula  ferro , 
Mafyliq.  ruunt  equites , & odora  cantm  uis , 
^eginam  thalamo  cunU antem  ad  limina  primi 
*Pnnortm  expeCiant  : oflroq.  infignis , & auro 
Stat  fonipes  : ac  frena  ferox  jpumantia  mandit  ^ 
Tandem  progr editar  magna  Hipante  caterua  , 
Sidoniam  pillo  chlamydem  circundata  lymbo  : 
Cui  phar etra  ex  auro:  crines  nodantur  inaurui 
^urea  purpuream  fubneClit fibula  uefiem, 
Klee  non  &Thrygij  comites,^  Utus  lulus 
Jncedunt  : ipfe  ante  alios  pulcherrmus  omnets 
Inferi  fefocium  jlEneas  : atq,  agmina  iungit  • 

ANCORA 

OLTRa  le  altre  colè artificiolàmente  oflcruate  da  Virg. 
nel  far  marciare  uno  eflèrato;  è la  narradone  dei  conlceucn 
ti  del  partire  di  eflb  eflercito;  come  lo  ftar  delle  madri  fopr» 
le  muragUe  à ueder  partire  i figliuoli . 


OSSE^y^TlOtlJ  ■ 

7l3.  poluere , che  taceuaao  i foldati  aacUndo . 

/Lo  rpicndor  dellearme. 

Nell’viii.  ^ 

Le  madri , che  danno  fòpra  le  muraglie , che 

danno  a veder  partire  i figliuoli . 

Stant  pauida  in  muris  matres . . 

La  poluere. 

Tuluerulentam  niihem  • ‘ ^ 


j ■ Vedi:  Comparatione# 

MEMBRATVRA. 

CHS  SOJ^TE  T .A  BjriCO  D l 

MEMBRI  foglia  ajfegnare  ai 
forti  huomini . 

AVERTASr,  che  Virg.  fuole  aflegnare  agli  huomini 
forti  SPALLE  larghe , & alte  ; perche , come  dicono  co- 
loro , che  hanno  cognitione  delle  colè  naturali  : I huorao  ^ 
che  ha  fpalle  larghe , & alte , è forte  ; & lo  hauere  fpalle  lar- 
ghe, dtalte  èindicioaU’huomo  di  fortezza;  & che  i^uefto 
«a  nero  e^li  nel  ii.  dcll’Eneide  parlando  in  perfona  di  Enea, 
difTe 

Hac  fatus , latos  humeros , 

Nel  V.  parlando  di  Darete , dille 


Lo  Iplendor  delle  arme  , 

Et  fulgenteis  are  cateruas . 


\ 


MARE 
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Oflenditq.  humeros  latos . 

N^vi.  parlando  di  Mufco , difle 

Mufaum  ante  omnes  medm  nam  plurima  turba. 
HunchabeU  atq,  humeris  extantéfu^icit  altìs 

Ncil’x  I . parlando  d’Orfito , difle 

Trocul  Orphitus  armis 

Jgnotis  equo  uenator  lajpide  fertur: 

Cui  pellis  latos  humeros  ereptaiuuenco^ 
Tugnatort  operit  • 

Nel  IX.  parlando  di  Pandarb  , dilTe 

Tortam  ui  multa  conuerfo  cardine  torquet 
Obnixus  latts  humeris , ' 

MENSA 

TAVOLA,  feruato  da  Virgilio  . 

K £ L far  ledere  à tauola,  aliando  d fono  foraftierì  ; fì  che 
ì foraflieri  fiano  i primi  adagiaci , & fecondo  il  loro  me> 
rito , fefTb , & prorèfsione  in  fine , fecondo  le  drcon- 
fianze  gli  dà  luoco , & fèdie  coniaceuoli . NellViii . 

Gramineoq.  uiros  locat  ipfe  fedilt , 
Tracipuumq.  toro , & uììlop  pelle  leonis  ^ 
^ccipit  ^Eneam  » . i 

CBjyi'ìls  sni^vuTo  f 

portare  le  robbe  in  tavola. 

AVER.TI,  che  alai  fono.  paAi , che.  fi  fiuino  di  giorno 
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altri  di  notte . Nei  pafti,  che  fi  &nno  di  giorno , nel^r  por 
are  in  tauoU  le  uiuande  VirgiUo  acne  quello  ordine che 
p^ilafrportare  in  tauola  pane;pot  fa  .dar 

fcrcrpoiadarcraleffo,  NcU’vm. 

y ifeera  tofla  ferut  taurorui  onerantq»  caniftris 
Dona  laboratfi  Cereris  : Bacchumq-  mmijtranu 
yefciturJ.Bneasfmul,  & Troiam  imentus 
Terfetui  tergo  houis.ej  luflrahbusextts , 

CHE  SOI^TE  D'IV^ST  B^y  MET^T I 
fàccia  ufare  prtando  in  tav  o.l.a 
V I V A'N  DE. 

nVANDO  Vire.  introduce  à&re  quella  forte  di  fàcrì- 
^.aoue  fi  mane.»!  fi  che  a'nfiinftrnmentì  da  portarle 
uiiùnde  fecondo  il  luoco , nel  quale  h mangia^.  Nell  viri, 
parlando  fiei  ligrificii  di  Euandroi  mentre  , che  fi  prepara- 
lo i mangùue  Enea , & gU  atei  : d.ce , che  m 

Stolacoi  caneftri  i de  non  con  uafi  d’oro  to  iflftrnmenn  re- 
perche  il  luoco,  dotte  licrifiauano . 8e  mangiauano 
Ira  in  campagna  ; era  in  campi  ; fi  che  non  conuemuano  al- 
triinftruroenù. 


Oneranta,  caniflris  * 
Dona  latoram  Cereris. 


I r-.fi 


* t . 

n 


M E N T I O N E. 

COME  SJ  TQBJl  livOETJ  ^Lie 
cofe  di  cui  non  ha  fatto  innanzi  rmitionc. 

S E il  Poeta  narra  alcuna  cofa  éflère  ftaa  detta , . &tta , prò- 
mcllà , ò fimile  colà , dell  a quale  non  nehahbia  6cjo  innan 
aimcntione  alcuna  ;u&  quella  Uceqzachiamaa  dai  Greci 
kottfl^  To  a-iOùTrtotoov  fraperfone  còngiunic 

per 
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|>er  (àngue , ÉimigUarifsiine , ò (ìmili  : Onde  nalce  ucri(ì- 
militudine , che  altre  uolte  per  la  congiuncione , & ftretta 
£imicrliariù  habbino  potuto  dire,  fare,  ò promettere  in 
fecrefo . Come  nel  vi.  parlando  di  Enea , che  haucrebbc 
piùà  lungo  mirato  le  fcolture,che  erano  nella /pprta de| 
tempio  di  Apolhne,(ènon  folle  Copra  giunto  Acatedalui 
mandato  innanzi . 

7s(j  tam  premijfus  jfchates 
nAfforet,. 

Et  nondimeno  non  hauea  fatto  menti onc,  che 
Enea  haueflè  mandato  innanzi  Acate. 

Così  nell  Vi  i i . dice  che  Venere  hauea  pro- 
mellb  di  mandar  Tarme  ad  Enea  *,  & nien- 
te ùmilmente  fopra  ciò  era  da  lui  ftato 
detto . 

^gnouit  fonitum  , & Dina  promijfa  farmis» 

messaggio 

COM€  FjìCCI  l'HJBJODVCSlSljyO 
un  Dio  fuperiore  à mandar  messaggi 
à Dee» 

QV  ANDO  Virg.  induce  un  Dio  (ùperiore  à mandar 
meflàggio  à qualche  Dea;  lo  induce  à mandar  alcun  dei 

{>ropri|  melfaggieri  di  ella  Dea  ; perche  non  hauellc  del- 
’houefto , che  mandafle  un  dei  iùoi  ì una  Dea , per  ellère 
Dea , & non  Dio  ; & per  non  hauer  quella  baldezza  d’anda- 
re ad  una  ; che  hanno  i (boi  propri)  meflaggieri , & auezzi 
d’entrare , & ragionar  con  lei  : ucome  non  (brebbe  bène , 
che  un  meflàggio  d’un  Prenape  andaflè  ad  una  Pnncipeflà 
alla  cui  feruitu  non  foflè . Oltre  che  più  fi  crede  ai  luoi  che 
alli  llranieri  ; & più  hberameace  parlano  i domeflici  ; che  li 

K 
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(h'anierì . Però  nel  ix.  introducendo  Gioue  à mandar  à dire 
à Giunone  , che  non  fàuoriica  più  Turno  ; non  manda 
un  Tuo  meilàggio  ; ma  manda  Iride  mellàggiera  di  cfla 
Giunone . 

^''criam  calo  nam  Juppiter  Irim 
Derni fn . 

Vedi;  AmSaiciata. 

\ 

METAFORA. 

CHE  SOKTE  DI  METUF  OEJ  ySl 
nelle  h 1 p e r b o l 1 . 

V I R G.  nel  narrare  alcuna  cola  hiperbolicamente  ; fùole 
anco  in  eflà  hipcrbolc  tor  meufore  niperboliche  ; ma  però, 
clic  liano  fecondo  la  qualità  della  colà  hiperbolicamente 
narrau  ; & che  fìano  moltamente  fecondo  L quahtà  di  ella 
cofàxome  nel  ix.  nel  narrar  la  gran  ferita  d‘An  tifate  bauuta 
da  Turno , & il  molto  fàn^e , che  ne  ufciua  ; toghe  me  • 
tafbra  hiperbolica  nello  efprimcre  efia  hmta . 

^eddidtt Ipecus atri  uulneris  undam 
Spumantem . 

Et  ciò  ha  conuenienza  con  la  qualità  deli'apri- 
. tura. 

Et  toglie  metafora  hiperbolica  nello  elprimerc 
il  molto  /angue, che  n’ulciua;  prendendo 
la  metafora  dall’onda . 

^tri  uulneris  undam . ‘ 

Et  Tonda,  che  è d’humofe  ha  conuenienza  col 
iàngue^  .Aueri;ifco  di  quello  j perche  anco 
• « hauerebbe 


SOTI^^  KIBJ>TLI0, 
hauercbbe  potuto  uHure  altre  metafore  non 
hiperboliche  *,  & l’artifido  è che  nelle  hiper 
boli  le  metafore  liano  hiperboliche  . 

C 0 I TsU^  JL  T^LLA  METAFOB^A:  . 

CjOME  fi  badato  principio  aduna  metafora  , bifijgna 
continuare  in  Quella  ; otiero  non  entrare  più  in  altra  ; con- 
tinuare in  quella,  CIO  è in  cole , che  fiano  della  Tua  natura  : 
Come  fì  Virgilio  nel  vii.  che  hauendo  prefa  b metàfora 
delb  conftanza  del  Rè  Latmo  dallo  fcóglio  ; feguc  in  chia- 
marlo immobile . 

Bjtpes  immota  • 

Chiamai!  furor  del  popolo  fragor  del  mare . 

Magno  ueniente  fragore, 

PafTàalle  onde,  doue  c conuenitnte che  fia 
lo  fcoglio . ' 

Multis  circum  latrantibus  undis . 
Lafchiuma.  » , 

r . • . . ■ • • « J 

Spumea circum,^  .. 

Ifafsi.  ',:vrn:;r  ^ . . W 

Saxafremunt*  . -c*  i vi 

. ' ■ / 
Herba , che  ftà  nel  mare . ^ .0 

i 

lìlifa  refunditur  alga  • > 

Dalle cofe,  che  eccedono  nelle  fortune,  ciò  è 
rompimenti , ellère  tralportati . ' 

' - R-  i| 
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Frangimur  heu  fatis . 

Ferimurq,  procella . < 

li  Porto . 

Omnisq,  in  limine  portus . 

llgouerno  lafciatò  delie  naui , come 

Bp-umq  reliquie  habenas. 

Le  quali  cole,  come  ho  detto  fono  della  natura 
dello  Icoglio  iò  almeno  non  fuori  di  propo- 
sto ! quando  lofcoglio  è cofa  di  mare  j & il 
refto  è tutto  pertinente  al  mare  -,  & ftà  negli 
effetti  che  accadono  nel  mare  j Òc  quando 
s’e/ce  del  mare . 

Vedi  bcllifiimi  & utilifsimi  auertimend  della  Metafora  nel 
mio  uolume  d * l mo  d o jdi  ftudiarc  le  fiunigliari  di  Cic. 
alla  noce,  METAroRA. 

MINISTRO. 

CHEOSSEB^Vl  ^SSEG7{jl\ 

MINISTRI  ad  alcun  Dio . 

NELLO  aflegnare  miniftrì , lèrui , lauoranti  à qualche 
Dio , ò Dea;  Virgilio  confiderà  prima  la  profèfsione  di  quel 
Dio , ò Dea  ; & poi  croua  quei  che  andcamence  fono  flati  i 
più  &mofi  in  quella  profefsione , & gli  aflegnaad  efiò  Dio  , 
ò Dea  per  miuiftri . Come  ncll  vin  affegnando  à Volcano 
lauorand  ; perche  Volcano era  fàbro.S:  inuencore  didetu 
arte;  eli  allègna  i Ciclopi; che  furono  aoacamencei  più 
iamoufabri. 

Et  Cydopum  exefa  caminis. 


Coti 


SOVJ{,jt  FII^^GIUO. 

Così  fa  nel  refto  . 

Nel  por  nome  à così  fatti  miniftri , gli  toglie 
dai  Greci  *,  ò gli  forma  fecondo  l’operationi 
loro,  gli  effetti,  gli  inftrumenci,  che  ufa- 
no  : come  fecero  anco  efsi  Greci  : Però 
chiamoUi  Pronte  , Sterope,  Piracmone  , 
dal  tuono , do  è dal  rumore  , che  fanno 
battendo , dal  folgore  che  fìngeua  il  Poeta , 
che  faceffero  à Gioue , & dall  incudine  fem 
pre  caldo . 

MIRACOLO. 

IV^TB^OD^CET^D  0 D E I T ^ 

far  MIRACOL  I. 

QV  ANDÒ  il  Poeta  introduce  la  prelènza  di  qualche 
Deità  à fare  un  miracolo  ; la  introduce  à iàrlo  imperatlua- 
niente  parlando , & con  poche  parole  ; Come  nel  ix.  intro- 
ducendo Cibele  à miracolofamente  tranformare  in  ninfe 
le  naui  Troiane , la  fi  parlare  imperaduamente , 5c  con  po- 
che parole . 

V OS  ite  folutiS 
Ite  De^e  pelagi , 

MISERICORDIA. 

I 

'El^EL  MP^Oy  EB^MISEB^ICOI{^DJ^\ 

VIRO,  in  uarij  modi  (uole  mouere  milèricordia  ; ma  ne- 
gli ammazzamenti  lliole  dilettarli  di  mouerla  dai  confc- 
gucnti  dello  ammazzamento  ; dalla  Qualità  delle  fente;& 
da  cole  limili.  Etcartificiofàmente  fatto  ; perche  i confè- 
guenti  dello  ammazzamento,  & la  qualità  delle  ferite  cru- 
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deli , grande , inaudite , & fimili  ; in  -perfbna , che  non  me- 
nu ; moue  mifèricordia  : ma  il  tutto  confitte, che  la  perfona 
così  animarzata,&  trattau,  non  meriti; che fe  meriufle, 
non  meriterebbe  milèricordia.  Nel  ix.uolendo  mouer  mi- 
ièricordia  nello  ammazzamento  di  Pandoro,  b moue  dai 
coplèguenti  dello  ammazzamento  , ciò  è dice  , die  jgU 
fpacco  in  due  parti  la  tetta . 

Et  mediani  ferro  gemina  inter  tempora 
Diuidit  • 

Et  dalla  qualità  della  ferita,  dicendo  che  fu 
tanto  grande , & cruda , che  il  capo  gli  pen- 
dei da  una  banda , Se  una  parte  del  capo  , 
& della  (palla  dall’altra  banda  (opra  il  redo 
''  della  fpaMa , ' ‘ 

^tq.  illi  partibus  aquis 

. HÙc  caput tatq.  illue  humero  ex  utroq.  pepédit, 

n che  riclce  degno  di  mifericordia  in  Pandaro, 
perche uolea  uendicare  il  fratello,  & pura 
pietà  fraterna  lo  hauea  m olio. 

COMS  ACCnSSC^  M 1 SEBJC0\DJA. 

VIRGILIO  uolendo  accrelccre  la  mifericordia  molla  ; 
l’accrefce  dalla  notitia  ; perche  fe  più  moue  quel  che  uedb 
mojche  qucl,che  udiamoipiù  moue  anco  quello,che  ueden 
dolo  couolcùmo,  die  quello  che  non  conottiamo  (c  ben  Io 
uediamo.  Però  nel  ix.uolendo  accrefeere  b mifèriccMrdia  nd 
le  peribne  dei  Troiani , molla  dallo  Ipettacolo  dei  capi  di 
Nifo , & Eurialo  ficcati  fopra  l’hafte  ; dice , che  i Trouni 
oon  (bbmeute  gli  uidero  ; ma  gli  conobbero . 

..r  Simul  ora  uirum  prafixa-uidebant 

Nota 
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T^ta  nimis  miferis  * 

CjlVU  MISE^^ICO^” 
D I A dalla  duhitationc  • 

Tra jgli  altri luochi  dai  quali  caua if poeta commiièra* 
“none , del  luoco  della  dubitatione , lì  lèruc  nei  pericoli  gran 
difsimi  ; perche  la  dubitatione  ai  pericoli  grandinimi  è 
atti^^ma.  Volendo  metter  compalsione  negli  animi  dei 
lettori  del  calò  d’Eurialo  dalla  perfona  di  Nilo , che  quantun 
^ue  fbflè  ulcito  delle  mani  degli  inimici , tirato  dallo  amor 
del  filo  ami^o , ritornò  in  paricolo  ; la  mette  col  luoco  della . 
dubitatione  ; dicendo 

Qjiidfaciat^tjua  ui  imene ^quibus  audeat  armis 
Erigere  i an  fefemedios  moriturusin  hojies 
Inferati^pulchra  properet  per  uulnera  morte» 

M I S T E R I O . 

■ Vedi  : Habfto. 

MORTE. 

CO'MS  1VJB^0DVC»4  D rCCI^ 
D E R E modi  ftatura  gigante  a . 

. i. 

VIRO,  quando  là  ammazzare  uno  di  Ibcura  gigantea , «li 
fì  dar  Ibpra  la  tefta , ò nelle  tempie , ò nella  fronte . Come 
nel  IX.  facendo  ammazzare  il  figliuolo  di  Arcente , che  era 
di  ftatura  gigantea  ; fa  che  Mezentio  gli  lancia  un  pezzo  dx 
piombo  con  un  mazzafrufto  nelle  tempie . 

Stridentem  funddm , pofttis  Mexentius  armìs  , 
Ipfe  ter  adduca  circùm  caput  egit  habena  : ‘ 
it  media  aduerfi  liquefalo  tempora  plumbo 
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Diffidit  : ac  multa  porreQum  extendit  aréna  • 

Et  neiriftedo  ix.  facendo  ammazzare  Pandaro 
gigante  da  Turno , gli  fa  dar  fopra  la  teda . 

€t  mediam ferro  gemina  inter  tempora  frontem 
Diuidit , impubesq.  immani  uulnere  malas  . 

Ouero,che  egli  tace  del  tutto  il  luoco  della 
ferita , come  neH’iftelIb  ix.  facendo  ammaz 
zare  Bitia  gigante , fa  mentione  Iblo  dell’in- 
ftr umento , col  quale  B itia  uiene  ammazza- 
to, & non  del  luoco  della  ferita  . 

Sed  magnùmfiridens  contorta  V baiar icauénit 
• Fulmininis  a£ia  modo  : qua  nec  duo  taurea  ter^ 
7^ec  dupli  fi  fqudma  lorica  fideliSyCt  auro  (ga, 
Sufiinmt . coUapfa  ruunt  immania  membra , 

CIO  CHS  S 0 G L I U V A B^S  IL 
Toeta  dopo  , che  ha  descritta  la 
MORTE  uiolenta  fuenturata  di 
giouani  meriteuoli  di  uiucre 
Ulta  lunghifiima . 

V I R.  G.  fiiole  dopo , che  ha  deicricta  la  morte  uiolenta  /& 
fuemurau  di  giouani  meriteuoli  di  lunghifiima  uita  per 
qualche  loro  fcgualaco  bene  ò del  corpo , ò della  fortuna  ; 
ò deH’animo,  promettergli  l’immortalità  : come  nel  ix.ha- 
uendo  defirìtta  la  morte  di  Eurialo , & di  Nilo  giouani  de> 
gmfiimi  di  lunghifiima  uiu  per  la  uera  amiaua , che  era 
tra  loro  : onde  a morte  Niìò  fi  diede  per  Eurialo  ; gli  pro- 
mette rùumorcahcà.  - - 


Fortunati 
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Fortunati  ambo , ft  quid  mea  carmina  pojfunt 
dies  unquammemori  uos  eximetauo  ; 
D«7»  domus  Mma  Capitoli  immobile  faxum 
^ccoleuimperiumq.  TaterKomanus  habebitm 

Et  nel  X.  dopo  la  defcrittion  della  morte  di 
Laufo  jgli  promette  l’ira  mortalità . 

Hicmortisdura  cafum  \tuaq.  optimafaSa  , 
Siqua  fidem  tanto  efi  operi  latura  uetuflas  : 
7*{pn  equidem,nec  te  iuuenis  memorande  filebo» 

CHE  E ACCIA  IL  VOFTjì  VHJÌAJ^ 

XÌ,che  N A R R 1 MORTE,  chc 

ft  dia  alcun  gran  perfonag^ 
gio  da  fe  itejfo . 

IL  Poeta  innanzi , che  narri  morte,  che  fi  dia  alcun  gran 
perfònaggio  da  le  ftcllo  ; non  (blamente  fà , che  preceda 
qualche  cagione  potente à ciò  fare; come  dilperatione : ò 
umile  : ma  cofe , che  aiutino  così  fata  cagione  in  gran  ma- 
niera , ò copia  ; per  uenfimilar  piu  cotal  deliberatione  ; 
quando  naturalmente  ogn’un  fugge  1 1 morire  ; & lo  indur- 
re  uno  à morire  ; uòlonuriamente , & à darfi  la  morte  di 
fua  mano , ricerca  non  (blamente  potente  cagione , come 
dilperatione , & fimili  ; ma  altre  cole , che  aiutino  così  (atra 
cagione . Et  quelle  colè  fiano  portenti  pelsinii  ; & lignifi- 
canti morte , con  efièmpi  confèrraant»  il  meddìmo . 

Portenti  fignificanti morte , come  ^ 


Acque , ò fonti  diuentar  neri . 
Vini  conuerrirfi  in  fàngue. 
Voci  di  morti  udite  ; 
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Allochi  à cantar  fopra  le  proprie  caTc  • - 

Indouini  horrendi . 

Sogni  feroci. 

‘ Torte  NT  I pefiimi» 

Alcuni  portenti  pefsimi  fono,  rilpetto  d gradi 
delle  perfone;  come  ai  Rè,  & ai  Prencipi, 
è. pefsimo  portento  reilcr  Iblitario, 

£ 5 S E M P I ' 

» 

Eilèmpi  confermanti  i portenti . 

Però  nel  un. dell’Eneide , Virgiliohaucndo 
da  narrare  la  morte , che  Bidone  lì  diede  da 
(e  fteilàjnon  folamente  fa, che  precedala 
cagione , ciò  c la  di  iperatione  di  non  poter 
' far  reftare  pure  un  poco  di  tempo  Enea  in 
' Cartagine  *,  come  E uede  in  quel  uerlb . 

Més  immota  manetjachrymi^  uoluuntur  inanes. 

Ma  fa , che  precedano  anco  po  rtenti  pefsimi , 
& Egnificanti  morte;  con  eflempi  confer- 
. manti  il  medeEmo  ; perla  fopraferitta  ra- 
. gione . 

Vortentiftgnificanti  morte  y come 

Fontf  diuentar  neri . . 

( Horrendum  diUu  ) latices  niffrefeere  facros^^ 

Vini  conuertirE  in  (àngue . 

“ Fulà^. 


' ‘t 


SOTT{^^  r I KpILIO. 

FHfaq.  in  obfcanumfe  uertere  uinà  cruorem . 

La  noce  di  Sicheo  Tuo  marito  già  morto , udita 
f da  lei  à chiamarri  fuori  d’un  tempio  di  mar- 
moro , che  hauea  in  cala . 

•pmereaJmtmteCtisde  marmore  templum 
Coniusis  antiqui  : miro  quod  honore  colebat , 

yeUeribusniueiSy&fefta  fronde  remnUim 

Bine  exaudiri  uoces , & nerba  uocantis 
Vifa  uirì  y nox  cum  terras  obfcura  tener  et  • 

Alloco  àcantar  fopra  il  proprio  palazzo 

Solaq.  culmìnibus  ferali  carmine  huho 
S^pe  quari  : & lóngas  in  fietum  ducere  uoces  • 

Indonini  horrendi  de’  Tuoi  lacerdoti . 

Multaq.  pr£terea  ùatum  pr£di£Ìa  prioruM 
Terribili  monitu  horrificant . 

r 

Ch’Enea  feroce  in  fogno  l’inquietaua 
*Agit  ipfe  furentem 

In  Jomnis  ferus  ^4  Eneas . 

PoRT  ENTI  pefsimi  rilpetto  al  grado  della 
perfona  di  Didonc  y ch’era  regina . 

Che  fempre  le  parca  d’ellèr  lalciàta  loia . 

Semperq.  relinqui 
Sola  ftbi . 

Che  fempre  le  parca  far  lunghi  uiaggi  lenza 
• compagnia. 
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■ Semperfolam  incomitatàuidetur 
Ire  uiam . 

D’andar  cercando  i Cartagincfi  per  terra  abban 
donata, 

€t  Tyrìos  deferta  quarere  terra . 

Pone  gli  e/Tempiconfern-'anti  i fbprafcrìtti 
portenu  di  Penteo , & d’Orefte  j ai  quali  in- 
teruenne  il  lomigliante , 

'Eumeniàu  uelutt  demens  uidet  dgmina  Tetéus , 
€t  Solem  gemtriUyet  duplices  Je  oflédere  Thebasi 
^ut ^gamennonius  feenis  agitatus  Orefles , 

. »Armatamfhcibusmatrem,&ferpentibusatris 
Cumfugit  : ultricesq,  fedent  in  limine  dira . 

Èt  allertasi , che  quelli  elTempi  rifpondono  alla 
qualità  dei  portenti  : altri  di  quelli  portenti 
Tono  lignificanti  morte  j però  mette  uno 
eflempio  : à cui  feguì  la  morte;  ciò  è di  Pen- 
teo , che  fu  uccilb  dalle  baccanti . 

Altri  pefsimi  ; però  mette  TelTempio  d’Orelle  , 
à cui  aiieiinero  cofepefsime. 

yedi  : Comparationc  . Confolatione  . Corpo  . Delcrit- 

tione . ' Nariatione . 

MVTATIONE. 

CO  MS  TI^OCED^  'hiEL 

di  M V T A T 1 O N I i/;  S T A T I . 

Parlando  Virg.  di  muutiom  di  fiati  ; imianzi  che 

entri  ‘ 
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entri  nel  come  fi  mutarono  ; mette  le  cagioni  di  cflc 
mutationi , che  quefte  fono  in  generale , ciò  c 
c Rabbia  di  guerra . 
c Defideriò  ai  pofleder,  molti  paefi . 

Poi  entra  al  c o m b.  Nell’vi  11.  narrando  la  felicità  del  Latio, 
dice . 

€t  belli  rabieSy  & amor  fuccejìit  habendi , 

Che  fono  le  cagioni  dei  mucamenti . 

Poi  entra  al  come. 

. T um  manus  »Aufonia,&  gentes  uenére  Sicaru^ 

NARRATIONE. 

D^VJKO» 

ò Rvi  NA  di  alcuna  cofadt  un  for- 
tifiimo , & prudemifiimo  ' 

Capitano . 

Oy  ANDO  Virg.  narra  eflère  fiati  danneggiata,  6 di» 
ftrutta  qualche  colà  d*un  o , ch’egli  habbia  defcnno  per fw- 
dfsimo , & prudentifiimo  Capitano  : accioche  non  paia 
ciò  edere  accaduto  per  ignoranza  ; ouero  imprudenza  di 
cfib  Capitano, dinioltra  in  alcuna  guilà , che  quella  tal  colà , 
ò era  cufiodita;  ò era  intormau  di  ripari  di  ditela  , Se  limili  : 
perche  a quello  modo  poi,  quantunque  detta  colà  uenga 
dall’inimico  danneggiata , ò difirutta  ; egli  non  merita  ri- 
prenfione , perche  uno  aeddente , uno  inganno , non  che 
una  maggior  forza  può  Éire  così  fatti  effètti . Qu^o  fi  ue- 
de  da  lui  eller  fatto  nel  ix.  quando  Turno  abbruggiò  le  na- 
ni di  Enea  ; che  moflra  quelle  ellerc  fiate  lafciate  cinte  di 
fette  argini  ; & d’acqua  di  fiume . Onde  quantunque  Turno 
labbruggullè  j non  però  fucceflè  per  ignoranza^  ò per  iu>- 
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preaeniidiEneuilqiuIeJi  loro  h»uy  farro  q^ll»  pr°  ^ 
fc,  che  i fotti&imo  , & diligenoÉimo  Cipnano  per 

CU!ìem,qM  Uteri  ceftrorum  adiundaUtebat- 

U^eribusjeftem  circm,&  fin«>alibus  undts 

Jnuadit . 

COHE  f'UKli 

che  Piu  da  i n s t.r  v m e n t o deU 
iftejfa  forte  fiano  flati  uccifl . 

O V A N D O il  Poeta  narra , che  due  ; ò più  in  uno  iiteflò 
t^po  ; ò in  diuerfo  tempo  fono  ftati  ammazzai i da  inftru- 
mento  della  medefima  qualiu;  come  quefto  ^ (pada,  & 
^ueUo  difpadarquefto  di  fpiedo,&  quello  di  fpiedo;  uana 
2li  accidenti  della  morte  ; & non  narra , che  tura  fiano  am- 
mazzati in  un  medefimo modo: come  nei ix.  narrando^ 
che  Afila  uccidelle  difaetta  Corinco;non  fcriflelaquaUu 
della  morte. 

Cherineum  flernit  a/ìsylas 

Hic  iaculo  bonus  :hic  longe  fallente  fagitt a : . 


Poco  dapoi  narrando , che  Capi  uccideflfe  Pri- 
ijcrno  pur  con  inftrumciito  d.cll3,^iltcll.i  lor- 
te  ciò  è con  filetta  ; pone  un  bello  accidente 
di  morte , & dice , che  elTendo  flato  prima 
ferito  Priuerno  dall’hafla  di  Temilla , effo 
■ gettato  uia  lo  feudo , fi  pofe  la  rnaho  alla  pia^ 
ga , & in  quello  Capi  con  una  faetta  gli  pafsò 
quella  mano , & entrò  per  quella  iflefla  pia-> 
ga  fino  nel  polmóne . 

‘ Hunc  primo  IcHÌs  hafla  T hemilU  . . . - 

‘ Strìnxerat  : 
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StrinXeratùUe  manum  froieSio  tegmine  demcm 
uulnus  tulit  : ergo  alis  allapsa  jagitta  : 

Et  Uuo  infixa  efl  latori  rnanus:  abditaq.  intuì 
Spiramenta  anima  letali  uulnere  rupit , 

li^SLLE  LVT^GHÈ 
narrationi  di  fatti  «/a  r m e uarUi. 

dalla  DESCRiTTiONE  delù  ■ 

perjòna  di  cui  è per  narrar  la 
...  M o R T E ; comeuarij, 

IL  Poeta  nelle  lunghe  narrationi  <li&tto  d’arme  ;pw  non 
làtiarejhora  prende  occafionedi  uariare  dai  luocni,hora 
dalle  materie  ; hora  dagli  inlfa'umend , h ora  dalla  tjualita 
delle  morti  ; hora  dagli  accidenti  delle  morti  ; hora  dalfor» 
dine  ; hora  dalla  delcrittion  delle  perfone  : hora  dalla  natu- 
ra temeraria  d’alcuno  ; hora  altrimenti.  Nelijc.  dal  princi- 
pio della  batteria  fino  à c.  347-  ha  uariato  da  tutte  le  (bpra-i 
kritcecole  per  dilettare  fino  alla  uarietà  della  deferittione 
della  perfona . da  c.  347.  uaria  dalla  deferitdone  della  pcr- 
Ibnadelfigliuolo  d’Arceme.  , ^ 

Dal  Padre. 

Stabat  in  egregijs  ^rcentisfilius  artnis 

Et  poco  dapoi , Cenitor , quem  miferat  *4rcens . 
Dali’habito . ’ 

TiUus  acu  chlamydé,  et  ferrugine  clarus  ibera* 

Dalla  bellezza . 

Inftgnis  fneie , 

Dall’educatione  • 
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Edu^imMartisluco^  ^ 

Dal  luoco . 

* ' 

• » . • 

Simethiacircum {lumina*  , 

- i‘ 

Dallo  interfettore . 

VoCitis  Me^emiusarmis . 

Dal  modo . 

Ipfe  ter  addurla  circum  caput  egit  balena , 

Dallo  inftrumento . ‘ ' 

Stridentemfundam 

Et  media  aduerfi  liquefilo  tempora  plumbo  » 
Dalla  morte . 

Diffidit  : àc  multa  porr edum  extendic  arena , 

Il  diletto  della  uarietà  dalla  defcrittione  della 
perfona , nafce  dalla  miferabilità  di  eiTa  per- 
fona  nelle  occifioni  di  lei  *,  & dalla  fperanza 
del  padre , ò d’altri  rimafa  nuota . Auertafi, 

' che  quando  ferino , ò cito  il  numero  delle 
carte  in  Virg.  Intendo  dei  Virg.  con  l’Indice 
dell’Eritreo . 

COME  r^KIT 

TIGNE,  che  abbracci  pià  cofe . 

E'  DEGNA  di  fbmmaconfiderationela  mirabile  uarie- 
tà,-che  uià  Virg.  nel  trattare  più  cofe  in  mia  narràrionc;  per- 
che 
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che  pafladi  cofaincola  uariandoicominciamenti  dei  paf- 
di  quefta  in  quella  colà , come  s’c  detto  uariando  mi- 
rabulmente  . Come nell’vin,  uolendo  £u:e  unanarratione , 
nel  paflare  di  colà  in  colà  cosi  uaria . 

prima  nouerca  (guCi» 

Monflra  manu,gemmosq»  premens  eliferit  »An^ 


Poi  legue 

Vt  hello  egregias  idem  dtfiecerit  urbets , 
Troiamq  • j Oechaliamq,  : ■ vr  w 


Segue 

yt  duros  mille  labores 
j^egefubEury^hèòiktislmoms  iniqui 
TertuUrit . 


Segue 


TuVjtbigenas  tnui£ie  bimembres 
Hyleumq.  ,Tholumq,  mam , 

Segue 


TuCrefiiama(las 

Trodigia , & uajlum  T^emex [uh  rupe  leonem  f 

Segue 

TeStygijtremuére  lacus.  ' [ 

Segue  , . . ^ »; 


Te  ianitoY  Orci 

Offa  fuper  recuham  antro  fetnefa  cruento . . ; j 

* ♦ ^ s 


0 
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Segue  • 

te  uUa  fàcies . 

*^pnterruit  ipCeTyphaus  x i. 

^rduus , arma  tenens . 

Segue 

> % 

te  rationis  egentem 

Lermus  turba  capimn  circunftetit  tXnguis . 

Segue 

Salue  uera  louisproles , decus  addite  Diuis  : 
EtnoSy  eir  tuadexter  adipede  facra  fecundo  . 

COV^CHE  MjìVJE  di  L^VDE 
narri  la  morte  degli  inventori  di 
alcuna  cofa  j ò di  coloro , chegiouaro- 
no  à patria , città  yò  ad 
altra  gente  . 

Nella  mone  di  qualche  inuentore  di  colà  ; ò di  perlb* 
na y che  habbia  giouato  à qualche  paefè , ò gente,  ò città  > 
ulàdi  dire  che  lo  pianfero  le  colè  più  celebri  di  quel  paele, 
ò gente,  ò città.  Come  nel  vii.  parlando  di  Vmbronc  * 
che  giouòaiMarlì  col  medicargli  dai  morii  dei  lèrpenti , 
conio  inlègnarloro  ad  incantargli  ; così  diUè. 

T e nemusjlngitm , uitrea  te  Fucims  unda  , 
Te  liquidi  fleuére  lacus . 

Cosi  fece  nella  Bucolica  parlando  di  Dafni 

' ■ inalofi 
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in  altri  aflàifsimi  luochi . 

CHe  MEZO  TS'ìiGA 

DILIGENZA  grande . 

Q^VANDO  Virgilio  uuol narrare  biucbnza  grande 
ufaucLr  (bidati,ò  popolila  alcuna  colà  ; fa , che  cilitroui 
prclènte  il  loro  iìgnore , ò capitano  ; perche  la  prelènza  del 
iìgnore , ò Capiuno  fà  i foldad  ; ò popoU  diUgend . 

-Onde  nel  ix, 

target  prafentiaTurni . . i 

Et  nel  mi.  deirEneide . 

Clajfemq.  reuifit  r 

Tum  nero  T eucri  incwnbunt , ^ littore  celfas 
- Deducunt  foto  naues , natat  mUa  carina 
Frondentesq.ferunt  remos , ^ robord  syluis 
Infhbricatafuga  studio  • 

flv É ysJrr^  d.al  toetu 

la  NARR.ATIONE  DICRESSORIA  . 

L A nàrradòne  digreflona  è ulàu  dal  Poeu  ; <]uando  uUÒI 
leuare  la  noia  : & athora  fi  lena  la  noia  ; quando  la  narrado» 
ne  incominciata  è lunga  ; ouero  di  cole  melanconiche . Però 
nel  IX.  narrando  la  ftrage  dei  Rutuli  fatta  nei  Troiani  ; per- 
che la  narradone  era  melanconica  ; dopo  lo  hauer  narrato 
dai  conleguend  la  caduta  della  torre  accelà  da  Turno , & U 
morte  dei  Troiani  ; dicendo  che  due  fòli  ulcirono  fuon  di 
quello  impaccio , & mina , ciò  è Elenore , & Lieo  ; per  Icuar 
la  noia  fece  narradon.digreflbria;  ciò  è pafiòà  dire, che 
Elenore  fiìfighuolo  del  KcMeonio,&di  Licinnia  lèru«, 
conciòchefegue. 

^ $ ij 
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Qjiorum  prinueuus  Helenor' 

Maonio  regi , quemferua  Lycinnia  furtim 
“ Suflulerat,  Et  il  rimanente. 

OSSEl^y^TiZ^,  COMS  IL  TOET^ 
NARRI,  ©DESCRIVA 
CONSEGVENTI.  ’ 

IL  Pocuhora<lelcriue,6naiTa  una  cola  per  un  luoco  topi> 
co  ; hora  per  un’altro  : ma  quando  alcuna  .colà  narra  pel 
luoco  dai  conlèguenti , auertasi , che  mai  lì  parte  dalla  na- 
tura della  colà  ; ma  ad  eflà  ha  lèmpre  l’occhio , Se  coniìdera 
le  fue  parti , & conuenienze  ottimamente , Tempre  (eruaa- 
do  l'ordine  loro  del  prima,  ò dapoi.che  le  dalla  natu- 
ra di  ella  cofao  lì  IcoUafle  j ò narrallè , ò delcriuefle  prima 
quella , che  uà  dapoi  ; & poi  quella,  che  uà  innanzi  ; firebbe 
errore  : Se  per  dirla  à un  tratto, tutto  l’artificio  dei  conlèo-uea 
ti  conliftc  in  non  panirfi  dalla  natura  delle  cofe  ; Se  in  ^ma- 
re l’ordine  loro  naturale  ; ò per  accidente  fecondo  il  temoo 
prima,  & dapoi  ihteruenuto . come  nel  ix  narrando  ciò  che 
fuccefle  della  torre  piena  di  foldati  Troiani , & accefa  da  Tur 
no  : Fa  quella  narratione  dai  confeguenti , & ftà  nella  na- 
tura della  colà , Se  lèrua  l’ordine  lòpratocco , perche  prima 
narra: 

1.  L’ingiomeramcnto  dei  foldati  uedendosi 

alTaiiti  dal  fuoco . 

Dumfe  glomerant , / 

2.  La  caduta  all’indictro,  ’ 

I{etroq.  reftdunt  ” 

Jnpartemyquapeftecaret.  ^ 

S»  La  ruina  della  torre . 


1 
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■ Ttwj  pendere  turris  procuhuit  fubito  • 

4.  Il fuono (il  quella  mina.  i'? 

. ' ...  -'r:^  ■■ 

Et  calum  tonai  etnne  fragore  • 

'5.  La  morte,  & qualità  della  morte  deica* 
denti.  .1 

Semineces  ad  terram , immani  mole  fecuta  , 

. Confixiq.  fuis  telis , & pecora  durò  ' 

Transfopcilignoueniunt ..  n \ ; t . r .- 

6.  Il  faloamento  di  due  foliunacon  difficoltà* 

Fixunus  Helenor , 

I EtLycuslapfi,  ‘ 

: t J 

C^^ftecofe  feguono  ordinatamente  l’unadc^ 
DO  Tal  tra , de  non  partono  dalla  natura  del- 
la cola,  ' 

fucceflb  poteua  eiflère  con  pochifsime 
parole  efprellb  ; nondimeno  lo  hauerlo  nar- 
rato dai  confeguenti , è,  flsUP,  òpera  ueramen 
te  poetica,.  , 

T ^ S S ^ 0 l'H 

mento  di  vergognosa  opera,.: 

; , ^ Come  faccia . 

AVERTASI'  preilo  Virgilio', iefie  qu^lndo egli paflà in 
racconcaroento  di  mala  óperaciode  d’alcuno  ; ò in  uergò^ 
gnolà  opera  d’alcuni;  raccoDU  ancora, che  tale  opera  ha 
fàcu  ; ò n continua  à fare  in  tempo  ociolb , Se  conueneuole 
ad  ella  opera  : perche  fà  più  ueriiìmile  il  racconumento , 
quando  ci  concorre  la  qualità  del  tempo . Ciò  (i  uede  eilèr 
'i  S iij 
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ùttodi  lai  lui.  d^ll’Eneide , che  piando  4 ncconca* 
mento  che  Bidone  uergognofàmente  s’era  con  Enea  con- 
giunta y Se  continuata  in  carnalmente  fèco  giacerfi  ;a*accon- 
u anco  il  tempo;  dicendo,  che  tutto  il  uemo  attefèroalla 
IufTuria;&iI  uernocà  punto  tempo  ociofo,&  conuene- 
uole  allodariìin  piaceri 'carnali  ; & fpedalmentehauendo 
riguardo  ad  un  Capitano , come  era  Enea  : quando  i capiuni 
la’^te  (bgliono  attendere  alla  militia  ; & il  uerno  ftariì  ièn- 
za  combattere’. 


Jlmchyemetìktnter  fejuxu  quàm  longafoutre, 

liELLS  Dì  DO- 

./  L O Ki  ^alcuno  i ò d'alcunà  ' ìi  . 

• c.  o che  faceta» 


li 


NELLE  narradoni  di  dolori  d’flcuno';:  ^Jd’alctmà 
Virgilio  pondera . 

i»  Prima  le,  cpiè  dolorofe  , che  è per  moflrar 
poi  neila  peifoha  addolorata'}  ciò  è h uefte 
della  perfona  addolorata , & finge  di  ad- 
dimandare  à lei , che  dolore  hauefle  ue- 
dendo  quella^,  ò quella  cola  ; ouero  fen- 
teiidòla;  onero  con  alcuno  degli  altri  fen 
fi  accogliendola  : perche  móne  più  à que- 
llo modo.,  ;•  , 

Sufièguentemente  elclamacontra  la  prin- 
cipal  cagione  del  male  di  chi  e per  moftra 
re  aildolorato . 

Inoltre,  moftra  nell’addolorata  perfona , 
ciò  che  fi  induce  à farc  per  dolore , & pafi. 
fione  contra  la  dignità  della  fua'perlona; 

ò il  meritò,  cfella  cofia, x. 

C ' Cosi 


0- 
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Così  fa  nel  1 1 1 1.  deH’Eneide  nel  narrare  il  do 
lore  di  Didone , prefo  dal  uedere  Enea , & 
tutti  gli  altri  Troiani , che  erano  con  lui  ad 
’ apparecchiarli  in  fretta  per  part|rfubitpdi 
Cartagine  ; che  pondera 
'I . Prima  le  cofe  dolorofe , che,  jè  per  moftrar 
poi  nella  perlbna  di  efla  Didone  addolo^ 
rata;  ueftendosì  della  perlbna  di  Didonej 
& fingendo  di  ad4im^dare  à lei  , chp 
dolore  haueflè,  uedendo  fare  uno  appa; 
recchio  cosi  fatto,  ... 

Quìs  tibi  tmc Dido  cernenti talia  fenfus^ 
Qmsàe  dabas'gemitus^cùm  littoraférnhe  lati 
Trc^iceres  arce  ex  fumma  : totumq.  uideres 

Mifceri  ante  oculos  tantis  clamoribus  <equor  ^ 

■ ‘ ‘ 

2 . Sullèguentemente  efclama  con  tra  Amore, 
principal  Cagione  del  male  di  Didone  ad- 
dolorata , dicendo  ' 

/MP  ROB  E jlmor^qmd no  mortàlia  peCldra  co- 

. ..  . 'i  , 

Inoltre  ; mollra  nell’addolorata  perlbna 
di  Didone  j ab  che  ella  s’induce  à fare 
per  dolore  , &pafsione  centra  la  dignità 
della  fua  perlbna  -,  & U merito  della  cola 
^ infieme. 

Ire  itertm  in  lachrymasjterum  tétare  precado 
Cogitur  : & fitpplex  anmos  fubmittere  amori  : 

7{e  quid  inexpertU}frujirarnoritura,relinquau 

S iiij 
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'Quefto  è artificioflfsimo  rticjidD  per  efprimer 
dolori. 


^EL  GLI  effetti 

grandi , & fubitani . 

NEL  narrare  ^li  effètti  grandi,  & fubitani  gli  aiuta  con 
.gli  aggiunti  ;òc(W  altro  luoco  Tqpico.  Come  narrando 
nel  uc.  quello  , che  fece  Turno  , & tfpedaltpe.nte  il  gi^e 
della  pignatta  di  fuoco  artificiato  ; aiùta  cosi  fatta  narratione 
col  toccar  la  materia  ; ciò  c col  dire  che  quella  torre  doue  la 
lanciò eradi caùole  1 ; > >ì 

Corripuit  tabulas . 

L'aiurò  col  toccare  la  qualità  del  fuoco. 

. Trmeeps  ardentem  coniecit  lampada  TumiiS  * 

L’aiutò  col  toccare  il  uento  , che  accrefee  la 
fiamma. 

Qjia  plurima  uento  • 

yV^TyMVLTOy 
una  R I » E L L I o N E , ò cofa  fimile . 

I L Poeta  nel  narrare  una  cofà  fatta  frettololàmente , un  tu  - 
multo, una  ribellione, ò cofà  fimile, ufà  la  difToludone ; 
ciò  è narra  l’importanza  del  fatto  lenza  copule  congiunte . 
Come  nell’vini'parlando  dd  popolo,  che  ribellatosi  da  Me- 
zentio , gli  hauea  intorniato  il  palas^o , £c  ammazzauano , 
Se  abbruggiaiiano . 


. pbtruncant fpeios , ignem  ad  faftigia  iatìam . 


£thon  diflèv 


n .... 


Et 


Et  ignem , onero  tgnemq*  • 

WEi  'HylK^^K  SUCCESSI  DI 
due , ò di  pià  . 

VIRO,  nel  narrare  i fucceGi  di  due , ò più  ; ò ^ cat* 
tini, che  rumo: da  loro  diuerfi  Hni  cosidi  quclUmbene, 
bene  ; & di  quelU  in  male , male  : & non  fì  che  quei  due  ; ò 
quei  più  quantunque  infieme  fiano,  finifcano  rum  in  un 
fucceffo  di  punto  ; ma  uaria  nei  fini  ;x>  nelle  cofe , ai  fini 
pertengono , come  nel  ix.  narrando  il  fuccefio  di  Nilo , 3c 
Eurialo , che  uccifi  uengono  ; gli  là  uccidere  m diuerU  teca- 
pi,  8cin  diuerfi  modi  : & non  in  uno  iftello  tempo , & in 
uno  ifteflo  modo  ; perche  fà  che  Volfcente  uccide^  Eunalo  : 
& dapoi , che  Nifo  per  amor  del  compagno , quantunque  l 
potefe  liluare , falta  à guerra  feoperta , & combattendo  ua^ 
forolàmente  ; muore  per  le  ferite . 


••  folumq»  per  oinneis 

Volfcentem  petit  : infoio  V olfeente  moratur 
<lué  circuglomerati  hofles,bU  cóminuSyatq-hic 
Troturbant  : iniidt  nonfegnius  : ac  rotai  enfem 

fultnineum}donecI\utuliclamantisin  ore 

Codidit  aduerfocet  moriès  anima  abfiulit  hofii . 
T um  fuper  exanmem  fe  feprotecit  amicum 
Confoffus  : placidaq.  ibi  demUm  morte  quieuit , 


Narrando  ilfucccflb  d’Elenore,&  di  Lieo > fi 
■ che  Elenore  entra  in  mezo  le  fchiere  degli 
inimici  ad  euidente  morte . Et  che  Lieo  cor 
ra  alle  muraglie , & cerchi  faliriii , &iui  uc* 
« cifo  uenga . 

Jsq, , ubi  fe  Turni , media  inter  millia  uidit  : 


iSi  X>S$€\yjiTIOV,l 
Mine  acies , atq.  bine  acies  aftare  Latinas  ; 

Ft  fera , qua  denfa  uenantum  fepta  corona 
Contra  telafurit: fefeq.haud  nefcìTi  morti 
Jnljcit  : & faltu  fupra  uertahula  fertur . 

Haud  aliter  iuuenis  medios  moriturus  in  hofies 
Jrruit  : & qua  tela  uidet  denfifima , tendit  • 
jitfedibuslongemeliorLycnuSyinter&hoJles 
Inter  & arma  fuga  muros  tenet  : altaqé  certat 
Tr  édere  teSia  manufociumq.attigere  dextras , 

, Qjtem  Turnus  par  iter  curfu , teloq,  fecutus 
Jncrepat  bis  uiBor,  7{pfiras  ne  euadere  demens 
Sperafti  te  poffe  manus  ; fmul  arripit  ipfum 
Tendentem,  &magiM  muri  cum  parte  reuellit, 

ìLa  bellezza  confile  nei  Aiccelsi  diuerfàmence 
narrati. 

IMTÌ{€SU  DI 
alcun  forte  irato. 

y I R.  G.  quando  ha  detto , che  qualche  huomo  fòrte  per 
mala  noua  hauuta  ; ò per  altro , s’adiri  ; amplifica  Timprelè 
che  egli  fà  ò per  eflàggeratione  ; ò per  hipcrbole  afiai  piu 
che  non  fàqucUe,  che  elio  narra  efler  fatte  dal  medefimo 
huomo  forte  ; prima  che  s’infiammafle  ad  ira  ; perche  l’ira 
può  far  far  còfe  mirabili.  Però  nel  ix.  narrando , che  Tar- 
ilo per  la  noua  hauuta  che  i Troiani  faceuano  llrage  de’  fiioi; 
montatoio  ira 


^tq»  immani  concitusira. 

Pache  ammazzi  Antifate  ; ma  amplifica  qucfto 
gmmazzamento  per  hiperbole  ; perche  è 

cfictto 


./ 


- effetto  editto  da  lui  mentre  era  irato  ; & per- 
''  che  Tira  I^Gpme  ho  detto)  può  far  fare  cole 

mirabili . „ 

1 I{eddfP  Ipccus  atri  uulnerìs  undam  : i 
Sfumantem^- 

SlvUVJ>0  bj>ttà 

è I s T R V T T I o N K di  >alcuno 
’ . t s s^iLCiro  potentijiimo, 

QV  A N D O il  Poeta  narra  ia  rotta  , ò diftruttione  ^ 
<iualche  efTetcitOiflìmencione  delle  infegne , & narra  in 
queUe  della  parte , che  dee  perdere  effer  Deità  raonftr  noie  : 
& in  quelle  della  parte  che  dee  uincere  elier  Deità  grandi  ^ 
ottime  ; adorate  piamente  da  eflà  parte;  & oc  elegge  alcuna, 
che  habbia  conucnienia  col  luoco  doue  (ì  combatte , & con 
la  colà  per  cui  lì  .combatte,  ò almeno  pel  contrario  : Come 
ugll‘Vi'11.  harrando  la  Totta  di  M.  Antonio , Se  Cleopatra, 
dice , che  nelle  loro  ftìlègiie  erano  Deità  raonftruofe . 

Otnnigemmq*  Detpn  monflra  • 

Et  nelle  infegne-di  Augufto , 3c  d*Ag^ppa  Dei- 
tà ottime , piamente  adorate  daefsi  : & el^g 
ge  Nctuno,  & Venere;  perche  Nettuno  è 
Dio  dermare  ; & Venere  c nata  del  mate^ 
& la  giornata  li  faceain  mare  : ci  aggiunge 
Minerua  ) perche  ella  è inimica  della  impu- 
dicitia  *,&  per  la  impudicitia  di  M.  Anto- 
nio , & di  Cleopatra  era  nata  la  guèrra  # 

Cantra  V^timu^et  VenermiConmq^Mineru^ 
Tela  tenente 
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Signor  uinto  inhattaglià  di' mare , 

SE  narra  rora , che  habbia  hauuto  alcun  fignore  in  mare , 
& dica , che  ^'ritratto , ò dipinto  fiiggèiìdò  : dice  che  all’in- 
contro è dipinto, ò ritratto  alcun  mate  rnefto,  ò fiume, 
che.  fia  fono  il  dominio  del  uinto , in  atto  d’alpettarè  il  Tuo 
- l^nore  , che  fu^e  : che  il  Far  così  &ta  mmtioné  di  ma«, 
odi  fiumi. i/), rotta hauuta  in  mare,- creola artificiófilsima; 
Come  nell’vui.che  narrando  Cleopatra  inatto  difuggire 
ritratta  per  la  rotta  hauuta  in  mare  ; dice , clie  i Wilo , che  è 
•'nello  Egitto')  doueefià era  Signora  ^ibliiin  atto'diafpettar 
la  tutto  rnefto  ; cosi  non  difle  monte , ò città  : !- 

' Contrà  auiem  ma^o  m^rentèfn  Pórpore  TillUy 
Tandentemij.  ftnus , tota  'mfie  uocàntem 

] , C<itruleìtingremium,latebrofaq.  fluminaui6ios, 
CHE  E^CCljt  , CH£ 

. fafii  à NARRARE  M;p;R  T fi  UÌ(h 

lenta  d' alcun  grandemente 
meriteuole  P •'  ' 

SVOLE  Virgilio  quaiido  è per  pàflare  à narratione  di 
morte  ui denta  d’alcuno ; chelfia  incredibilmente  ò bello, 
■o  uirtuofb;  porre  innanzi  ad  efla  morte  uij  qualche  acciden- 
te , che  prpuochi  ad  irainmodo,  che  fìicciache  chi  l'uccida, 
dall’irà  adciècatò  non  uegsa  l’errore , che  commette , quali 
come  impofeibil  foflè , cKe  le  l’homicida  non  hauefie  ira 
uccidelìe.  tànt’huomo  ; & che  il  merito  della  uirtù , ò della 
bellezza^^queltale;à,  pietànonloinduceflè.  Nelix  uo- 
lehdo  paiwe  alla  narratione  della  uccilìdn  d’Eurialo  gioua- 
ne  belliisìmo  ;pone  innanzi , che  Nilo  per  aiutarloTancia- 
wa  dardi  fiacolpro , che  intorniato  lo  haueano , da  lupco , 
<Tnde  non  potea  efler  ueduto  ; 5c  chè'  'hauehdone  Ucalì’già 
due:  Vollcente adirato  ruccideftè. 

Sxuic 
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SAuitatrox  yolfcens  : nec  teli  conjpìeuujquatn' 
*Autorem  : nec  quò  Je  ardens  immittere  pofiit» 
T u tamen  interea  caltdo  mihi  fanguine  pAnas 
Terfolues  arnhorum , inquit . Et  poco  dapoi 
Sed  uiribus  enfis  adaUus 
T ranfadigit  coSlas , & candida  pecora  rupitm 
Voluitur  Baryalus  leto  : pulchrosq,  per  artus 
It  cruortinq.  humeros  ceruix  coUapfa  recumbit^ 

dHE  VjlCCl^  I , CHS 

NARRI  IMPRESA  honoratu 
di  alcuno* 

V'  S A N 2 A di  Virg.  è , innanii  che  giunga  a narrare  qual 
che  opera  ardfìciofà , ò qualche  degna  imprelà  fatta  da  alcu<» 
no , che  lo  laudi  di  queli’arte , che  lia  ulauin  fore , in  difeii- 
derfi , & in  limile  colà . Nel  ix.  innanzi , che  giunga  à nar- 
rare ; come  con  làette  Nilo  ammazzalìe  molti  di  quelli , che 
erano  intorno  ad  furialo  per  ucciderlo  : lo  lauda  prima  dal-* 
l'ane  ulàuin  tirare  di  làeta  ; & dice  che  era.fàmolo  in  quel- 
Tane. 

Iaculo  celerem  ; lembusq.  fagittis , 

CHS  OVSK*A^ 

TIGNE  di  qualche  gran  perfonaggio  , 
c iò  che  ufi  di  fare  * 

VIRG.  prima  che  foglia  narrare  operatione  di  alcun  gran 
perlbnaggio  ; ulà  di  dire,  & delcriucre  di  chi  fofle  figliuolp; 
& in  cosmttadelo'ittionecimelcola  qualche  fauola  genti» 
le  ; & quello  fa  per  dilettare , quando  il  poeta  al  diletto  è 
obligato  più,  che  ad  altro  attendere.  Però  nel  mi.  dell’E- 
neide  uolendo  narrare, ciò  che  fècc,&  dille  HiarbaR^ 
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aopo  che  hebbe  prefentito  Ditone  efferfi  accoppiata  con 
Enea; prima  defcriue  di  chi  foffe  fig  molo , dicendo  che 
Gioue  rapita  una  ninfa  Garamantide  lo  genero  ; cola  che 
ha  del  timolofo , & per  confeguente  del  diletteuole . 

Hic  jLmmone  fatusjra^ta  Caramatide  nympba, 

CO  MS  SI  TÒI{,T1  VJb 

R E cofe  i che  eccedano  l(t>  v b R i " 

SIMILITVDINE, 

1 L Poeta  qu^do  narra  alcuna  colà , che  fia  fopra  la  fede  ; 5c 

che  ecceda  la  uerifimilitudine  ; attribuifce  il  confermamen- 
to  dital  colà  ad  altri  {&  dice , che  alm  Thabbian  ^ 

chele  dicano  : ò «h’e  fi  dice , ò moftra  che  e fiato  el^to 
cafuale  ; ò nato  da  aiuto  diurno  ; ò fa  l’uno,&  I altro 
infieme.  Nel  ix. narrando , che  Afanio,ilquale  maj^iu 
era  fiato  in  fatto  d’arme,  acera  lancilo  ammaziafie  Nu- 
mano  cognominato  Remulo  potenafiirao  huomo,  cogoa- 
to  di  Turno , 3c  Re  ; perche  non  era  uenlimile , che  un  fan- 
ciullo facefie  uno  eftettotale , in  tanto  huomo  con,  detemu- 
oata  intcntione;  perche  fi  conolb , che  fu  aiuto  diurno  ; 
oarrà  reflercitio  da  lui  fatto  per  l’adietro,  dicendo. 

Tum  ^rimimi  beilo  celerem  tntendiff ? fagittam 
Dicitur,antè  feras , folitus tenere  fugaces 
. ^feamus  ; fortmq.  manu  J'udiJfe  l^mamm  • 


Et  attribnifce  il  confermamento  di  ciò , & an- 
co della  uccifiohfrtid'àltri,  dicendo 

Che  fù  ptn  aiuto  diurno  j fi  uede  nei  ueru  che 
feguono  dapoi . 

Z^udijt , & cali.  Genitor  de  parte  Serena  . 

Intonuit 


So'PKjf  VIRGILIO.  tSy  . 
Intonuit  Umm  • 

ANCORA. 

V 

NARRANDO  il  Poeta  un  £itto , che  habbia  dello  in- 
credibile;© dello  impofsibilej  per  firlo  credibile, ci  pone 
il  tempo  ; il  luoco  ; le  perfone  ; le  colè . Come  nel  li.  nar- 
rando, che  le  naui  d’Enea,accefe  da  Turno  diuentarono 
ninfe  ; ci  mefcolò  una  fauola  di  Cibele , con  dire , che  gii 
tempo  addi  mandato  haueaqueAa  gradai  Gioue;&  perw 
credibile  quella  tras£)rmadone  ci  polè 

Il  tempo . 

I ' 

Tempore  quo  frimum . 

U luoco. 

‘Phrygtaformabat  inlda* 

* 

Le  perlbne . 

j JL Eneas^  ciaffem:&  peUgi  potere  alta  pdrabat: 

Ipfa  DeùmferturgemtrixBeretynchia  magnu 

Vocibus  bis  affata  louem , 

Etlecofc. 

Tinca  sylua  mihi  multosdileda  per  armos , 
Lucui  in  arce  fuitfimma  > quò  fifcraferebant\ 
Jiigr  ami  picea,  trabibusq.  obfcurus  acernis: 
Has  ego  Dardanio  iuueni:càm  clafiis  egeret. 
Lata  dedi  : mne  foUicitam  timor  anxms  urget', 
Solue  metus'.atq,  hoc  preabus  fine  pojffe  paréte: 
*h{eu  curfu  quajjata  uUo , nec  turbine  uenXi 
Vincantur  : profit  nofirts  in  montibus  ortas , 
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ancora. 

OVaNDO  celi  narra,  che  alcuno  faccia  Impresa 
Wa  i termini  Slle  forze  humane.&che  eccedano ogm 
uerifimilitudióe;  dice  che  qualche  Deità  awta  quel  tale  ; & 
con  rinterponimento  di  quella  Deità , fi  paflar  per  impre 
poGiibili,&  uenrimili  quelle, di  cui 

Leo  fa  nei  pericoli,  che  non  fi  poironofchifare  cou  forza, 

òraernìomm^^  Nel  rx.  narrando  che  Turno  ammaz- 
A rnei  ualorofi  che  per  forza  hutnana  tanti  uc- 

X n“rfnrp~4 

imorefe  eccedeiuno  ogni  uerilimilitudine  : dice , che  Giu- 
none gli  daua  forza.  &lnimo  ; & cosi  fà  palTar  per  polsibih, 
&per  uerifimili  le  imprefe  di  Turno. 

In  tergum  ( Inno  uires , anirrium^.  minifirat  ) 

COME  JMVB^ESt 

incredibili  di  un  Captano 
lofcuftychenon  shabbia 
attaccato  al  megli 

VIRO  narrando  imprefa  di  Capitano  così  g;ande;  che 
perelTa  fi  comprenda , che  poteua  rimanere  afiatco  uitto- 
nofo  dello  inimico,  accioche  nonuenga  imputato  di  poca 

Ciuditio  ; quando  non  ha  indotto  effo  capitanq  ^ 
il  che  glitornaua  meglio  ; fpenalmente  potendo  fàre,& 
nonpotfndo  eflere , che  non  tofle  accorto,  & pratt.co  deoh 
auantaegi  d<aia  guerra, effendo  capiuno;reca  fubito  qualche 
potentelcura,con  la  quale  rende  la  ragione;  perche  quel 
Scartano  non'habWa  fatto  q'^antpglitornaua  megho^ 
ComeLel  ix.  narrando  che  Turno  Re,  & Capitano  Ru- 

tuli  folo  folo  neUa  inimica  città  trouandosi,  intorputo  dagU 
Sci  ; a di  loro  tanto  ftratio , die  parte  rirnangono  mor- 
ti  • parte  fin^gono , & non  è chi  gli  uolti  la  fronte  ; perche 
poteua  eflere  imputato  d’hauer  poco  giudiaa,quan^ m 
JLto  profpera  fortuna  non  induffe  Tumoadapwlepprte 

r 
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aiiìioi  ; che  così  farebbe  nniafb  affatto  uittonofb  dei  Tro-> 
iani  : però  foggiunfè , che  il  furore , & il  defìderio  d'ucci> 
dere  i fuoi  iniinici  lo  confi  linfe  à perfeguitargli  ; si  che  non 
a ricordò  d'aprir  le  porte . 

Diffugiunt  uerfi  trepidaformidinc  T ròés . 

Et  fi  continuò  uiRoremea  cura  fubifiet  : • 
J{Mpere  claufira  manuifociosij.  imittere  portis  : 
V Itimus  ille  dies  bello , gentiq^  fni/fetq. . 

Sed  furor  ardenum , cadisq*  infuna  cupido 
€git  in  aduerfos. 

C0M6  VJLLS 

TIGNI. 

SEMPRE  quando  il  Poeuuuole  entrare  in  oiulchcnar 
ratione , prima  fa  nafeere  così  bella  occafìone  ; che  pare  che 
entri  in  quella  narratione  non  per  dilettare  ; ma  neceflaria- 
mente,  Come  aieh'viii.  uolendo  entrare  alla  narratione 
delle  imprefe  d’Èrcole  con  l’occafìone  dei  facrifici)  d’Èrcole, 
fa  nafeere  un’altra  occafìone  tanto  in  propofito , che  pare 
neceflaria , & c quella  che  la  metà  dei  fàcrificanti  balIalTero  ; 
ciò  è i giouani  : & l’altra  metà , rio  ci  uecchi  cantafTero , & 
cantaflero  le  imprefè’  d’Èrcole . 

Jllefenum  : qui  cannine  laudes . 

^ Herculeas , & faSia  ferunt  : f^t  prima  nouercét 
MÒJlra  manuygeminosq.premés  eliferit  snguec: 

■Et  dò  che  feguc . 

DELL^  'ìlJlBJioiTlO'HE  TOSTICI. 

JL  E narradoni  poetiche  fono  tante , quante  fono  le  fpecie 
delle  cole,  che  fi  narrano  : però  bifogna  ofleruare,&  dili- 
gentemente in  Virgilio  quante  fìano  eflè  fpecie  di  cofe  ; 3c 
come  particolarmente  narri  in  ciafouna  di  ellèfpccie;  ]MU 
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die  in  (bmma  nella  narradone  poetica  fi  ha  da  melcolare  co- 
lè fauololè , gioconde , & diletteuoli . Come  fi  uede  nel  vii. 
nella  narradone , che  egli  G dei  Capitani , che  (èguirono 
Turno  ; che  per  leuar  la  ucietà , me&ola  cofe  Guololè . 

ANCORA. 

BISOGNA  auertire , che  delle  Narradoni  altre  fono  $ 
come  ho  detto  altroue , del  Poeta  , altre  ^ perlbne  intro- 
dotte dal  Poeta  : fiano  del  Poeta  ; ò di  perlbne  dal  Poeta  in- 
trodotte ; bi  fogna  auerdre  iè  fono  Gtte 
pinnaue. 

jAcauallo.  . 

^ Stando à federe. 

Lln piedi  fermi, 6 

Caminando  ; fe  caminando , come  ha  narrato  alquanto , il 
Poeta  finga , die  camini  un  poco  lènza  dir  niente , accioche 
noafàdj , ma  recrei  con  quella  poca  dimora . Nell  vili  • 

• yix  ea  dì£ta:  déhinc  progrefus,  mojlrant  tiara  ^ 

Et  Carmentalem  Bimano  nomine  portam . 

NATICHE. 

Vedi  ; Biafimo. 

NATVRA  DELLE  COSE. 

alU  NATVRA  delk  cofe . 

BISOGNA  oflèruare  appeflo  in  Virgilio  la  natura  del 
le  cofe , cheli  delcriuono , o narrano  jpcrche  hauendo  egli 
da  far  trouarcun  ceruo  da  Alcanio  nel  vii.  loG  trouarcin" 
luoco  fecondo  la  lua  natura . La  natura  del  ceruo  è di  defi- 
derare  & dilettarli  d’acqua  pura  dei  fonti , & dei  fiumi  ; perd 
lo  G trouare  da  Alcanio  preflò  un  fiume  : Se  che  fia  uero  ^ 
dice. 

Fluuió 
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Fluuio  cum  forfè  Jecundo 
Defiuerét  : 

Si  diletta  anco  di  uerdure  j & però  fottogiunge 

^ipaq.  ^flus  uiridant^eHaref . 

Che  fé  lo  haueflc  fatto  trouare  in  un  luoco  fuo- 
ri della  fua  natura-,  non  ballerebbe  hauuto 
del  buono  : come  non  hauerebbe  del  buono 
facendo  trouare  un  porco , farlo  trouare  in 
un  fonte  ; ma  nel  fango  : & così  altre  cofe  *, 

ma  particolarmente  h uomini  , & animali  • 

Huomini  forti  nelle  arme . 

Poeti  nei  uerfi  . ' 

£t  cosi  nell’altre  perlbne  di  cjualuncjue  leflo  • 

NEGLIGENZA. 

• • i * , ; • i 

Vedi:  Defcrittione . 

'»/iP  l\u  ■ - 

? rr  NOME  PROPRIO.  ' 

I 

CHE  ORDJXE  TSV^G^  ni  POR. 

nome  dfcijone, 

I L Poeeadando  nome  ad  alcuno,&  fpedalmente  nelle  colè 
6uolofe,ò  cole  «miche,  che  090  le  n’habbia  certezza,  gli 
.dà  nome  lècondo  le  fue  operarioni,.  Parbndo  d’uno  , 
ch’aflàfsinauaalla  ftrada  con  tanta  crudeltà , che  era  incredi- 
bile ; elTendo  coftui  non  Iblamente  cattiuo  ; ma  pefsimo  : 
nome  Caco  j che  in  Greco  fignihca  cattino  Nd- 

Smihomims  Caci  • 

T ij 


eli  polè 
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ANCORA.  ' 

« » 

F lN<j  E N D O Virg.  nomi  proprij  ; onero  fi  che  la  eti- 
mologia  del  uocabolo , ciò  è del  nome  proprio  (ì  confi  con 
la  cola , che  rapprelènta  ; come  Didos , ciò  c Virago  ; onero 
fingendoli  hanere  c^nalche  nirtù  (ègnalata , ò nfire  aualche 
ini&nmento , & cofa  maranigliolà  ; poi  che  ha  loro  dato  un 
nome  ; gli  fi  figliuoli  di  un  Dio  di  quella  uirtù , come  fi;  di 
medicina , figliuolo  di Efculapio , ò d’Apolline  ; fc  d’arme , 
figliuolo  d’Èrcole, òdi  Marte, &|così  negli  alni.  Come 
fi  nel  VII.  che  hauendo  nelle  guerre  di  Turno  contra  Enea 
da  delcriuere , che  Auendno  uno  dei  Capinuli , che  uenne- 
ro  in  fino  re  di  Turno , combattette  ualorofamente  ; lo  fece 
figliuolo  d'Èrcole. 

« 

Herculeoq  humeros  imexus  amiClu  • 

Perche  un’altro  capitano  pur  di  quei  ^ che  uen- 
nero  in  fàuorc  à Turno , hauea  gli  occhi  pic- 
cioletti , i luoi  fudditi  ufauano  inftrumen 
ti  da  fuoco  in  guerra  , come  noi  uiìamo 
fchioppi , artiglierie , & iliuili;  perche  quel- 
li , che  ftauano  troppo  al  fumo , ò guardaua- 
no  troppo  il  fuoco,  di uentauano cicchi *,1d- 
chiamò  c e c v L o . 

7{ec  Tri^neftina  ftmdator  defuit  urbis i v 
Fulcanogenitum  pecora  inter  agreSliaregem  ^ 
Juuentumq*  focis , omnis  quem  crediàit  Atas  : 
CacuIus»  , 

Et  perche  non  fi  può  alare  cotali  inllnimenti , 
come  Ichioppi , & limili , lenza  fuoco  • elich 
do  Volcano  Dio  del  fuoco  j però  lochiamo 

figliuolo 
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figliuolo  di  Volcano  . Che  i Tuoi  ufaflero 
arme  da  fuoco  come  fchioppi , & fìmili,  fi 
conofce  per  Virgilio , quando  dice . 

Vari  rmximagUndes 
Liuentis  fltméì  Jpargit , 

Volendo  moftrare , che  un’altro  di  quelli  capi- 
tani era  fatato  ; quando  dice 

- Qjiem  ncq^fas  igni  cuiquamjnecjlernere  ferro f 

Lola  figliuolo  di  Nettuno *, perche  Nettuno  è 
Iddio  dell’acqua , che  è centra  il  fuoco  ; on- 
de perqiiefto  dice,  che  non  può  efière  am- 
mazzato da  fuoco  : perche  fe  fi  mena  d’una 

. fpada  fopra  l’acqua  ò ella  fi  rompe , ò non 
ià  botta  ; & perche  l’acqua  toglie  la  forza  al- 
l’artne percotendoui  fopra;  però  dice 

. Jìernere  ferro  • 

.Gli  nomina  anco  dai  fuochi , onde  finge  che  fia 

. no  uenud  . 

Bifbgna  auertire , che  bora  gli  deriua  dal  gre- 
co , bora  dal  latino . 

Gli  nomina  anco  dai  nomi  di  fiumi , Mari , 
Monti,  dt  fimili 

Fabrica  anco  nomi , come  Mifeno  Palinuro,  & 
fimili*,  per  denominare  alcun  fuoco  ; & fc  gli 
hauea  iabricati , gli  applica  à fuoco . 

Tutta  la  fila  intendone  è di  lodare  i paefi  Italia.^ 

ni  > le  città;  &|ccpfè  ; però  finge  nomi  and- 

T iij 
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chi , di  Dei , 8c  di  quefta  forte . 

Anco  da  antichi  popoli  Latini,  come  Claufo, 
dai  Sabini . 

£ccc  Sabinorum  prifeo  de  fangùine yTnagnum 
»/igmen  agens  Claufus . 

Perche  egli  folle  poi  autore  della  gente , Se  fà.- 
niiglia  Claudia  nobililsinia  tra  Romani . 

Claudia  nunc  d quo  diffunditur tribus,etgcs 
Ter  Latium . 

.Per  altri  rilpetti  ancora , i quali  ciafeuno  per  fc 
Itellb  può  conolcere . 

CHE  XPMI  SOGLIA  rOLEVJIlE^ 
ri  mettere  ai  f o r t i , aiv  re-' 
c iPiTosi  £ animo . 

S V O L E Virgilio  dilettarli  di  porre  agli  hiiomini  forti,  & 
,duri  ,&  precipitoli  d'animo,  nomi  di  monti;  & ciò  fa  per- 
che i monti  fono  faflofi,&  per  confeguenza duri  , & pieni 
di  fortezza  ; dapoi  perche  il  precipitare  (quadra  ottimamen- 
te ai  monti,  ancora  che  ad  altre  cofe  quadri  ; perche  fi^Iisli- 
mamente  lì  può  precipitare  dai  monti , & quefto  precipmo  ò 
grandilsimo,  & irrecuperabile , eflendo  chei  mona  lòno 
più  alti  delle  altre  colè  terreno.  Nel  ix.  ad  un  precipitolb 
d’animo  pofe  nome  Tmaro  dal  monte  Tornato  ; per  la  ra- 
gione addotta  di  lopra  ; ciò  è perche  il  predpitio , ancora 
checonuent^a  adaltre  colè  alte;  ha  belhlsima  cpnuenienia 
coi  monti  ; ^ai  qtiàh  fàcilifiimamente  lì  può  precipitare , & 
irrecuperabilmente  : & perche  i monti  Ibno  piu  alti  di  tutte 
i'altre còlè  terrene. 

Ad 
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Ad  un’altro  Marnale  forte , nel  mede/ìmo 
luoco  pofe  nome  Hemone  dal  monte  Hemoi 
per  la  ragione  addotta  di  fopra  *,  do  è perche 
i monti  fono  petroli , & per  confeguentc  du- 
ri, & pieni  di  fortezza. 

€t  Mauortius  Udmon . 

COH^  FACCIA  \ACCO*HTA%pO 
à fafcio  NOMI  di  molti  uc ti- 
fi da  un  folo  . 

VIRGILIO  in Icaramuzze  grofle , dopo  lo hauer fatto 
mennone  d'alcuni  forti  huomini,  Se  fegnabti  ucdfì  da  alcu- 
no Capitano . ò fortilàiima  peribna  ; racconta  poi , che  quel 
cole  uniumente  aliai  n'uccidellè,  & gli  nontina  fuccinta- 
mente  per  ornamento  : ma  quando  fa  quello  raccontamen- 
co  unito,  & fìiccinto  ; auerusì  che  lo  facon  lo  aiuto  della 
uarietà  j perche  ouero  .uaria  arme  in  ucddergli  ; ò membri 
nel  fèrirgh;  ò cali  nei  nomi , che  potrebbero  tutti  (lare  in  un 
cafo  i ò numero  nelle  parole  ; ò legamento  nelle  forme 
che  nel  mezo  fa  quello  raccolto , & breue  raccontamento  ; 
do  c dopo , che  ha  narrato  l’ucdlìone  d’uno , ò due , ò tre 
famolì  ; Se  dapoi  entra  à narrare  gli  ucdlì  à falcio  ; Se  luccef> 
finamente  narra  uno, ò due, ótre  altri, che fiano fiati  uc- 
cifi  da  lui  pur  fiunofi  in  qualche  profefsione*;  ma  le  lòno  più 
i particolari  ucdlì  racconti , dice  anco  che  leprofefsioni  loro 
fono  diuerle . Nel  ix.  dice  che  Turno  ammazza  prima  Biqa, 
poi  Pandaro  &m<^  Ibldaci  : poi  racconta  à falcio  i nomi  di 
molti, che  ucdfi  furono  da  Turno; poi  torna àparticolar 
narratone , raccontando , che  uccidefle  Amico, & Crcteo 
làmofi  in  profelsioni  diuerle  : uno  in  auelenar  fàette , l’alcro 
in  fonare , & cantar  uerfi  in  poefia . 

T um  Bitiam  ardentem  oculiSyanimisq.frmétéz 
7^niacnk(ne^,  enim  iaculo  uita  tUedediffet) 

T ini 
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Sed  magnùm  ftridens  contorta  Thalarica  uSnit 
Fulminis  ada  modo:  qua  me  duo  laurea  terga  , 
7{ec  duplici  squamma  lorica  fidelis , & auro 
Sujìinuit  : coUapfa  ruunt  immania  membra . 

Poco  dapoi  famcntionc  , che  egli  ammazzò 
Pan  darò . 

Sic  ait  ; & fuhlatum  altè  confurgit  in  enfem  : 
Et  mediam  ferro  gemina  inter  tempra  front em: 
Diuidit . 

•Fà  mentione , à fafeio  degli  uccifi . 

Trincipio  Vhalarim , & Juccifopoplite  Cigen 
Sxcipit . bine  raptus  fugientibus  ingerii  hafias 
' In  tergum  ( Juno  uires , animumq.  minijlrat  ) 
^ddit  Halyn  comitéyet  confixa  Thegéa  partaai 
f Jgnaros  deinde  in  muris , Martemq.  cientes , 

^Icddruq.  yHaliuq.y'HcémonaqueyVrytaninq.i 
1 Lincèa  tendentem  contra,  fociosq.  uocantem 
■ - libranti  gladio  connixus  ab  aggere  dexter 
Occupai , buie  uno  deie6ium  comminus  itili 
Cumgalealongè  iacuit  caput» 

' Narra  neirulrimo  luoco  Amico , & Croteo  fà- 
mo/1  nella  loro  profefsione , eflere  flati  am- 
mazzati . 

Jndeferarum 

Vafiatorem  ^myeum:  quo  nonfelicìor  alter 
\ : telamanu  i ferrun^»  armare  ueneno  : 

• { • 
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, Et  Clytium^Solidenyet  amicum  Cretea  Mufts: 

. , . Crktea  Mufarum  comitem  : cui  carmina  femp^ 
Et  Cythar£  cordi , numerosq.  intendere  neruls: 
Séper  equoSjatq.  armauiru,pugnasq.  canebat . 

COME  yjlKJl  I 'KOMl  TKOVKII 
in  lunga  narrationi  di 
, fatti  d'alcuno  • 

QV  A N D O la  narrarione  é lunga  dei  fatti  di  alcuno  in 
modo, che  bifognt  nominare  piùuolte  il  nomedi  ^lui, 
che  gli  ha  fatti  ; il  Poeu  lo  nomina  con  uanj  nomi  . Cóme 
neirvin.doue  occorrendogli  narrrare  i fatti  d’Èrcole  con- 
tra  Caco , che  gli  hauca  rubati  i tori , lo  nomina . 


^Icides . 

^mphitryoniades , 
Hercules»  , j;.-. 

iJOUÌ!.''*- 
. :t  *r  ' 

Et  così  altrouc . '» 


Tyrinthius 


IT^TO HJHP  LVOCO  DOVE  SI 
ha  da  collocare  il  n omb  proprio. 

' VIRO,  introducendo  nomi  propri);  gli  mette  ^uolte» 

ò non  mai  nel  brincipio  : ma  dopo  il  principio  fi  bene  ; H 
fluafi  Tempre  nei  fine,  ciò  c dopo  che  lururrato  lafua  natio- 

' ne , ò u^re . Come  fi  uede  nel  vn . 

• . 

€t  te  mento  misére  in  prilla 

Vfent'y  infignemfama , & feltcibus  armis, 

^ Et  nell’iAcfIb  luoco  poco  dapoi  , ^ ^ . o a 


OSSiEBJ^^lOTlJ 
Qjtin  & Manubia  uénit  de  gente  facenios  , 
Fronde fuper  galeam  felici  comptus  oliua . 

Urchippiregismijfu  fortijimus  Vmbro, 

Il  che  fi  uedc  anco  cflèr  fatto neHifiefib  vii, 
per  tutta  la  narratione  dei  capitani  che  (ègui- 
tarono Turno;  & in  altri  ailàilsimi  luoclu. 

N O N C I O 

■ ' ' \eJUi  Ambalcùta.  ^ 

NOVELLA. 

CH$  jiBjJFlClO  TE'nOji 
dar  cattine  nove. 

Q V A N D O il  poea  finge , che  fia  <Iaa  una  cattiua  hooa 
ad  alcuno  ; fì  che  chi  la  dà  ; narri  maggiore  eilèr  la  colà  di 
quello,  che  è neramente  ;&  fa  che  per  aggrandirla  cime- 
fcoh  bugie;  & quello  per  non  partire  dalla  ulanza  del  nonaò 
di  colè  catdue  ; perche  noi  uediamo  ogni  giorno  , che  é 
commune  ulànza  dei  noncij  di  cole  cattine  m fiu:  maggiori 
le  colè  di  quello , che  fono  ; & di  mefcolarci  bugie . Nel  ir, 
fingendo  che  uenga  dato  nona  à Turno , che  Pandaro , & 
Bina  haueano  aperta  una  porta, & haueuano ammazzato 
alcuni  ; fi  che  gli  uenga  riferito,  che  i Troiani  hanno  aperte 
le  porte , & non  una  porta  ; & che  ammazzano  un  mondo 
■(  per  dir  cori  ) di  perfone  ;&  non  alquanti . 

Feruére  cade  nouaj&  por  taspr  abere  patentes. 

COM€  FjÙ  VVOL 

che  una  mala  nova  giunga  à chi 
tocca  particolarmente  , 

DOVENDO  Virg  dire , che  una  alala  nona  giunga 

ad 
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ilcuno.à  cui  ella  particolarmente  tocca  ; lafcia  io  ultimo  4 
dirc.ch’elCi  àlui  giunga; perche (Iccondo  il  proucrbio) 
Quelli  di  cala  ; ò tinelli  à cui  toccano  cosi  fatte  cole;  loti 
STultimi  à faperle . Et  però  in  ultimo  coule  menttonc  nler 
bando  ; fà  fecondo  il  prouerbio , & procede  aro  Sci  oCrni  en- 
te Nel  mi.  dfcll’Eneide , douendo  dire , che  la  mala  noua, 
«rmneelTead  larba  Re  ; ilqualeelfendo  potenciEimo , & ha- 
Scndo  cercato  inftantemente  di  hauer  Didone  a moglie,  era 
ftato  di  lei  fprezzato , Si  polipolio  ad  un  di  gran  lun«  a Im 
inferiore;  lalcia  in  ultimo  à dire,  ch'ella noua  uenne all  orec 
chic  del  detto  larba . 

Trotinus  ad  regem  curfus  ‘dstorquet  Hiarham . 

Et  che  fia  nero , che  in  ultimo  lo  lafci , fi  uede 
che  dopo  la  narratione  d’Iarba  *,  non  parla 
piu  oltre  che  quella  cola  fra  altri  huomini  fi 
. fparga. 

VJLLE  VjOySLLE  , ET 

Jpetialmente  cattiue . 

VIRO,  nelle  nouelle  grandi , & fpecialmcote  cattiue , de^ 
fcriue  prima  la  fama  ; Si  poi  come  fi  feppero , Si  ciò  che  fe- 
ouì . Nel  mi.  dell’Eneide , hauendo  Didone  hwuro'  à far 
con  Enea^nnanzi,  che  la  nouclla  cattiua  giungeflc  ad  larba, 
che  ne  era  innamorato , delcrille  la.  fama . • • . 

Famamalum  y quo  non  aliud  uelocius  uUuin  -5 
Mobilitate  uiget  : uiresq,  acqutrit  eundo: 


Bt  ciò  che  Teglie . 

Nel  IX.  Edendo  dati  uccifi  Nifo,  &EiiriaIo, 
& portati  fopra  l’halle  ; prima  che  quella 
cattiua  nouellà  giungeflc  alla  madre  di  Ett- 
rialo , dclcriue  laiama  • * . • . . \ 


V 


^oo  OSSEBJ^jtriO'ìil 
. Interea^auidam  HolitatispetPMta  pernrbem 
Jsljtìitia  fama  ruit , 

N V M E R O 

IV,  CHS  FSI  IL  Ti^FMEl^O 

6 DISPARI. 

VIRO  ponendo  numero  in  colè  cacciue  ; come  guerre  * 
morti  ,inlcrinici,&finiili  ;pono  il  numero  pari;&  nelle 
cole  buone  il  numero  Hifpari . Nel  ix.  occorrendogli  por 
numero  nella  ciuifà  crudele  fra  Turno,  & i Troiani  ; perche 
ella  era  guerra , & in  ella  encrauano  uccilìoni , onde  ueniua 
a parbr  di  colàcactiua  , pone  il  numero  pori , ciò  c Bis 

ectam  bis  tum  medios  tnuaferat  hofies  ; 
Bis  comerfa  fuga , 

Troua  Bis,  Ter,  Quater , & /IiniIiV&:  entra 
con  cBè  noci  nel  cello  di  Virg.  & ti  chiarirai. 


fU’U'VDO  IL  TOET^  VFOL  DT 
moflrare  un  gran  n v m e r o di 
GENTE  fono  alcun  Capitano, 


QV  A N D O il  Poeta  uuol  dimoftrare  il  gran  numero  di 

Se  che  s'iiabbia  alcun  Capitano  generale  ; Ipcrialmencc 
ente  raccolta  daTobtani,&  barbari  paeiì;lodiniofb:a 
uaned  delle  arme  ; che  è dimollratione  gentile , arct- 
ficiolà , Se.  neramente  poetica . come  nell’vin . uolendo  dà- 
ino Arare  il  gran  numero  delle  genti, che  hauea  M.  An- 
tonio , c]uando  uenne  concra  Agulro  ; perche  era  gente  rac- 
còlta da  lontani , & barbari  paelì  ; cioè  dall*£gitco  ; lo  dimo 
dalia  uarietà  delle  arme  ; dicendo 


Farijsq,  jlntonius  armis . 


OCCA- 
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. OCCASIONE. 

CHE  JIEJ'IFICIO  FSl  VJ-L  MO- 
firar  /*oc  casione,  essor-  . 
tando.,  ò c o n s I- . ‘ . 

C L 1 A N D O . 

V I X G.  moftrando  nello  eflortare , ò nel  configlùre  Toc- 
coiìone  di  fare  quanto  edotta , ò condglia  ; uà  lèmpre  accre* 
fcendo  la  probabilità  ; ciò  è uà  lèmpre  aggiungendo  pro> 
babili . Come  la  nell’viii.  che  conhgliat^  Euandro  Enea 
del  far  la  guerra  con  Turno  : dice , che  gli  lì  ol^rilce  Tocca- 
(ione  d’hauer  gend,  perche  ceitanadon  Tolcana  -hafcac- 
ciatoilluo  Rèchiamaco  Mezendo  ; accrelcc  un  probabile 
aggiungendo  la  Ipecie  della  crudeltà  uiàca  contra  lei  da  ellb 
Mczendo . 

Monna  quin  etiam  iungehat  corpora  uiuis 
Componensmanibusq.  marni  y atq.  oribus  ora  , 
( T ormentigpnus  ) & fame , taboq.  fluenteis^ 
Complexu  in  mifero , longa  fic  morte  necabat . 

Accrelce  un’altro  probabile,  dicendo  la  lun- 
ghezza della  crudeltà . 

^t  fefii  tandem  ciues , ìnfania  furentem 
Mrmdti  circunftjiunt  ytpfumq,  domnrnq» 
Obtruncant  focios  : ignem  adfàfiigia  iabant . 

N’accrelcc  un’altro , moHrando  la  fuga  di  Mc- 
, zentio  à Turno  , 

lUe  inter  cades  l{utulortm  elapfus  in  agros 
Confugcre  ^ T urni  defendicr  hojfitis  à:  m:s , 
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N’accrcfce  un’altrojfcoprendo  1 1 giufto  fdegno* 

Er^o  omnisfurijs  Jurrexit  Hetruria  iuftis . 

N'accrcfcc un’altro , narrandola  towltdelil^- 

ratione  della  Tofeana  di  hauerlo  fubito  nelle 

mani  per  tarlo  morire. 

B^egem  ad  frafenti  Marte  repofeut.  ^ 

Haccrefcc  un’altro  -,  dicendo , clic  quella  gente 
non  ha  capitano . 

N’accrefee  un’altro  perche  i Dei  non  uoleuano, 
che  folle  Italiano  eflb  Capitanò , 

riuUi  fii$  Italo  tantam  fubiurtgere  gentem  : 
Externos  optare  duces . tuffi  H etrufea  refedit 
Hoc  acies  campo  ymonitis  exterrita  diuurti . 

OFFERTA. 

Q^Vjf  "tÌP0  VJ'  V 

faldato , che  fi  o f f e r i s c b dT 
. ' ' andare  a qualche  luoco  . 

pel  fiio  fignore  ♦ • ' 

V I R G,  quando  fì  parlare  à un  foldato , che  s o^rirce  a 
{ìgnore , cne  habbia  il  campo  inimico  attorno»  di  andare 
in  qualche  luoco  importante  ; ma  pericolofo  dclh  uxta  : fa 
che  nel  fuo  parlamento , ^ 

I.  Prima  fi  concili)  amore  *,  & fede  : amore  , 
col  pregare  : fede  col  leuarc  uia  quelle 
cofe  y che  menomano  la  fede  . 

2 • Poi  che  moRri  il  pofsibile  dall’occafio- 

ne; 
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ne  ; confermando  fubito  la  pofsibilità  ; 
&c  moftrando  che  per  fcienza  parli . 

5.  Poida  fpcranza  di  certo  & uitroriofbri- 
torno . 

• 

4.  ' Poi , che  dica  di  faper  la  firada  in  ultimo  ; 
che  quefto  importa  più  del  redo  nelle 
offerte  à uiaggi  ; aggiungendo  fegnali  del 
(àpcrla . 

U fondamento  tutto  è nell’occafione , che  nel- 
Parte  militare  ha  il  primo  luoco , & non  fi 
dee  fuggire . 

Nel  IX.  facendo  oficrirfi  Nifo  di  andare  ad 
Enea,  à lulo  \ mentre  hauea  il  campo  di 
Turno  à torno  fa  che  nel  fuo  parlamento 
prima 

%•  Si  concili)  amore , & fede . 

mdudite  ò mentibus  Aquts 
jLineaàAine  ue  hac  Tiofiris  jpedentur  ab  amàsi 
ferimus . 

a.  Poifoy/che  moftri  il  pofsibilc  dalPocca^' 
fìone  , moftrando  che  per  feienza  parli  . 

fomno , uinoq^  fepultl 

Conticuére,  loaminfidijs  conjpexhfius  ipfi^ 

; Qj4Ì  patet  in  biuio  porta , qua  proxima  ponto .. 
Interrupti  ignes  : aterq,  ai  syderafumus 
Erigitur . , ‘ 

^ . Poi  d\  fpcranza  di  certo  ; Se  uittoriofo 
ritorno.  ■ ... 


^©4  -0  $ S € 

’ Si  fortuna  fertnittitis  uti  i 

o uafitim  ^Eneam  ad  mania  Talante^. 
~Mox  hlc  cum  jpolijs , ingenti  ctdeperaSa  , 


^ffore  cemetis. 

^ Poi  dice  di  faper  la  ftrada . 
nos  uiafhllit  eunteU . 


Aggiunge  fegnali  del  faperla . 

Vìdimus  objcuris  vrimam  fuh  uaìlibus  urbem 
Venatu  apiduo  : & totum  cognouimus  amnm^ 


OFFESA. 

s A M E N T E , chi  faccia  firima 
offendere  . 


V I R G.  nel  fare  offendere  infidiofàmente  ; fì  chefi  pen- 
dano prima  i fuperbi , & quei , che  fi  confidano  tfoppò  m 
fe  ftèfsi,&  nella  prourià  prudenza ,&  fcpienza . NeUx. 
facendo  che  Nifo  inOdiofamente  fi  pop ga  ad  uccidCTe  de- 
gli inimici  » che  trouati  à dormire  s’haueaunentre  pel  cam- 
^ di  Turno  s’andaua;  fa  che  offenda  prima  Ranncte  ; per-* 

che  era  fuperbo . - - 


Simul  enfe  fuperbum 
ì(hanmetein  a%greditur  i 

Et  perche  troppo  fi  confidaua  in  fé  fteflo*,  5c  nel 
la  propria  prudenza , & fàpienza  j Scendo 
rindouino . . 


idem , gratifiimus  augur . 

Sed 


‘v.  S(d  no^Augurio  potuit,  dcffelkrefefim  » : 

^ • 

* -••'  "Vìr</>  ; Parlamento  . 

O P ERA  ; 


Q^VjI^DO  ÌL  VOETjI  VFOL  MO^ 
flrare  di  che  eccellenza 
• habbia  tfRivsciRi 

' tiri  OVE  KAf 


IL  Poeta,  qundouuolmoftrare  diche  eccellenza  habbit 
à riulcire  un’opera  per  alcuno  ; racconta  nella  bottega  di 

3ueirartefìce  elTerci  opere  eccellenti  ; & fa  che  al  giudei: 
'alcuno , il  trouino  gli  operanti  à far  colè  miracolole . Co- 
me uolendo  nell’ vm  nioftrare  di  che  eccellenza  bauefle  a 
nulcirerarmaturache  doueafar  Volcano  ad  Ènea  ; raccou’. 
pa  nelluoco  doue  Volcano  faceuaeflèrcitare  l’arte  fabnlè  ; 
eflèrci  carri  di  Mane  con  ruote  uelocifsime , dice  che  Broff 
te , Steropc , & Piracmone  faceuanò  làétce  à Gioue  ; arme 
4»>fcaglie  di  fe^pente  Sf.  4’<?roà  Palladc,& altre  cofe mi- 
rabili . 

I ■ ; \ C\ 

informatwn  manibus iam  parte  polita' 
Fulmen  erat,:  toto  Genitor  qua  plurijna  calo 


Deijcit  in  ^errqs  ; pars  impej^feUfl  manebat . 
Treis  imbris  torti  radios , treis  nubis  aquofa 
^ddiderant  ; rutili  treis  i^nis^&  alipis  aujiri 
Fulgor es  nunc  terrificos  yjonìfumq.  jflàetumq 
Mifcebant  operi  , fUmmisq.fequacibus  iras . 
Tarte  alia  Marti  currumq, , rotasq.  uolucre 
frfiabdtyCjuibus  ille  uiros,quibus  excitat  Urbes 
^Egidaq,  horrificom , turbata  Vaìladis  amu 
Certatim  sqummisferpentum/iHroq-  polihaut 
■ V 


oss  Etiruri  o'HJ'  ' 

Connexosj.  angucisi , ipfamtj.  in  pe^oré  Wus 
Corgona  defeco  uerteMem  Iwnina  collo  • 

OPERATIQNev. 

CHE  pjCy^K^BO  H ^ B BJ  ^ ^ 
priftia , che  introduca  alcuno  à f^Te 
alcuna  operatione. 

QVESTO  artificio  prello  Virgilio  s’ollèrua  , che  in- 
troducendo egli  uno  à rare  una  operatione  prudente:  à qual 
che  modo  prima  lo  moftra , & delcriue  prudente  ; fc  egli  è 
per  introdurlo  à £are  operatione  furiolà:  in  qualche  modo 
prima  lo  molha  fiuiolb  ; 8c  così  introducendolo  à fare  al- 
cunaaltra  operatione  ; lo  (cuopre  pregno  di  qualità  con&- 
tenoli  alla  operatione . . Nel  ini.  dell‘£neide  introducendo 
larba  Re  à fare  & i dire  dinanzi  gli  altari  delli  Dei , & di- 
nanzi efsi  Del , colè  furiofe»  & parole  fliriolè  ; prima  lo 
mòfira  edere  io  furia , 

’•  Isq,  amns animi  rumore  accenfus amarti 

Ji  0 OCCOR,R£  VOÈ^ 

■ ta  di  fare  operare  uecchi , & giouani 

cofe  allegre  : come  balli,  • 

• ^ Canti  , come 

‘ faccia,  ^ 

QVANDO  occorre  al  Poeta introdur  giouani, &’uec* 
chi  à fare  cofe  allegre , come  balli , & canti , per  rilpctto 
d’allegrezze , di  facrificij , & dt  colè  limili  ; confiderà  fra 
clsi  quali  uffici  lìano.  manco  disdiceuoli  ai  uecchi  •&  efsi 
ai  uecchi  allègna.  Come  neirvm.  occorrendogli  aieilà- 
crifiaj  d’Èrcole  far  cantare,  & ballare  ai  giouani , & uecchi, 
che  fi  trouauano  : Perche  il  ballo  d dismceuolc  al  uecchio 
par  rilpctto  & delia  età,&  della  iinpoteoza  fa  che  i giouani 
' ballano , 
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ballancr,  & i uecchi  canuno  ; & canunoie  jpiprele  d trco 
Itf,  che  é colà  graue. 

.•  ' l^ic  iuuenu  eh  9rus;  iìle  fetiu  qui  cannine  laudes 
* Herculeas , &fiiCia  ferunt . . . . . 

nj.LLE  OTSB^^TIOVJ  DELLI  DSIt 

NELLE  operationi  delli  Dei  Poeta  di  legni  conue- 

nienti  àloro;  edme  una  nube  in  ciel  fererto,  lùce  noua 
eftraordinaria , nembt  di  uerfo  TAurora  , grandi  tuoni  , 
uoci  horrende  dal  cielo , & altre  cofe  limili . ^el  ix  uenen 
dò  Cibele  à conuerttre  le  naui  Troiane . che'  ueniuano  aW 
^raggiate  da  Turno , in  n infe  ; dà  fegm  eonueniepti  à lei  ; 

che  era  madre  delli  Dei , ciò  d • y 

luce  noua.  ’ ",  :• 

‘ ■ Hteprimum  noua  lux  oculis  effulfit  . « i: 

» • • ■ * jk 

Vn  nembo. 

€t  ingens  '' 

Vifus  ab  Aurora  edum  tranfeurrere  nimhus. 

Icori  Idei.  ; ‘*'- 

‘ Iddq^  chori» 

.Voce  horrenda . ■ 

Tmn  uox  horrenda  per  avrai  - ^ 

Ixadit^ 

Altretanto  fece  ncllVl  1 1 . parlando  di  Ver 
nere,  • 

• . 

» *Hifignum cfilo  Cythereadedijfee  aperto^ 

V i| 


<•  . X i ^ . 


v: 


ao8  ^ osse^r^Tiovj 

tmprouisò  uibratus  ab  athere  fulgor 
Cwnfonitu  ueniti  & ruere  omnia  uifa  repentèz 
Tyrrhenusq.  tuba  mugire  per  athera  clangor  • 
Sujficiutiiteruatq,  iterufragor  intonai  ingés  • 

CO  ME  V C E D ^ FUCEUDO 
OPERARE  uno  di  qualche  nattone  fuo- 
ri  delCordme , ^ delle  leggi  della 
fua  patria  . 

ANDO  V’ire,  introduce  qualche  Greco , 6 Latino , 
ò d’altra  nuione  à are  qualche  colà  Inori  del  colhime , 5c 
dell’ordine,  Se  delle  leggi  della  fua  patria  ; fi  medefìmamen 
ce , che  egli  con  buona  occaHone  ragionando , renda  la  ra- 

fione  perche  eosi  faccia.  Nell’rm.  introducendo  il  Ré 
uandro , che  era  di  nation  greca , efleudo  che  i ^«ci  ha- 
ueuano  per  prohibito , che  non  fi  adorailero  ooui 
Dei  ; ad  adorare  trcole  nono  Dio  j fi  che  renda  la  ragione 
del  beneficio  riceuuto  . . 

7{p?t  hac  folemnia  nobis 

, \Has  ex  more  dapes , hanc  tanti  numinis  arante 
Vana  fuperftitio , ueterumue  ignara  d^orum 
Jmpofuit . fauis  hojpes  Troiane  periclis 
Seruatifhcimus:  meritosq,  nouamut  boaores  • 

IL  V 0 ET  ^ oCTTBjJ 
buifee  adalcuno  cq/e  eccessive  . 

1 L Poeta  quando  attribuifee  qualche  colà  ad  alcuno , rbg 
ecceda  i termini  ufiti  dalla  natura  ; come  du  giganti , giccar 
fuoco  per^occa , hauer  quella , ò quella  ficoltà  particolare  » 
non  (olia  à trouarfi  negli  huomini  ; atmbuilcc  à qualche 
Dio  qualche  Dcàquel^  fà;tp  iilqualDio , ò Dcaliabbù 

hauuto 
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hamito'qucfto  potere  per  eflèr  Dio  del  fuoco , per  efler  Dèa 
della  terra  ; ò che  in  quel  paefc  fìa  fi au  adoraa  per  tale . Co- 
me neirviii.  attribuendo  ad  Erilo  tre  aniine^  fa  che  una  Dea 
chiamata  Feronia , che  era  adorata  nel  Latio  per  porger  di- 
uerii  aiuti , 8c  in  particolare  alle  donne , che  parturiuano , 
delTe  efière  tre  anime  al  detto  Erilo  nafcendo . 

, Et  regé  hac  Herilum  dextra  fuh  Tartara  mip: 

‘ j^afcenti  cui  treis  ammas  Feronia  mater , 
Horrendum  di^u , dederat . 

L FAF^EU\MjILE^  O' 

Coft  INCONSIDERATE. 

V I R.  G.  nel  ùr  ùr  male , ò colè  inconfiderate  ; perche  non 
è ilcuno  unto  incondderato , ne  unto  trillo  y che  non  fi 
auegga  almeno  un  poco  deH’errore , ò della  Tua  maluagidl  ; 
pero  Fi  che  chi  opera  malamente, ò inconfideraumente, 
dica  pur  qualche  coCa,che  dimoflri  pentimento.  Nelix  . 
hauendo  introdotto  Nifb,&  Eurialo ad  uccidere  inconfi- 
deraumente  degli  inimici  nel  ampo  inimico . che  era  nu- 
merofifsimo , & potentifsimo  ; pure  alla  perfine  fa  che  Nilo 
s'accorge  dell'errore , £c  dica 

Br cutter  cumtaliaT^usz 
( Senfit  enimnimia  cade,  atq.  cupidine  ferri ) 
^bftfiamus  ait . 

ANCORA. 

F A C E N D O-  egli  fir  colè  inconfiderate  i le  fa  fare  à gio- 
uam , d ad  ineip^  ; ma  le  più  inconfiderate  £à  fare  ai  più 
^ouani , if  ai  piu  inconfiderad . Come  nel  ix.  ^endo  uc- 
cidere della  gente  di  Turno  di  notte,  in  m czo  ad  ttn  groisif- 
fimo , 6c  potendlsimo  eflercito  ; fì  che  due  giouani  ucci- 
dono; che  é pure  inconfideratione  grandifiima,  che, due 
^uani  fòli , in  inezo  i un  canto  eflerdco  t’airiicluno  uccià 

V ili 
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*!erc  j quando  ogni  poco  di  cofa  pocea  fcoprirgli.,  & £ur  lo- 
ro perder  la  aita*  perche  il  porli  ad  uccider  la  plebe  d 
«ofa  aien  giouenile  ; & però  più  inconliderata ; quando  eia* 
icuno , che  à pericoli  u ponga  ; almeno  deue  tentare  il  più 
giouenile  : ia  che  Eurialo , che  era  di  lor  due  il  piu  giouane 
li  ponga  ad  uccider  la  plebe.. 

minor  Euryali  eades  : ìncpnfus  & ipje 
Verfurit:ac  multam  in  medio  fine  nomine  plebe» 

IL  VOSTRA  OVEF^^\E  SBCO'F^ 
do  la  natura  degli  operanti.- 

I L Poeta  hi  operare  fecondo  la  natura  degli  pperantì  in 
ogni  imprelà  per  difficile , & pericolofà , che  Ila  ; come  (è 
nino  lari  permatura  timido,  da  timido  ; fé  farà  ludùriofo; 
•da  lufluriolbifè  farà  auaro  ,da  auaroi  & così-  nel-rello. 
Ancora  (è  farà  inchinato  à rubare  ; ruberà  per  gran  pericolo, 
che  lìa  : Come  neirviii.  introduce  Caco  per  natura  inchina- 
to à rubare  ; che  uedendo  i tori  d Ercole  tordrsimo,  ne  rubò 
quattro , & quattro  giouenche . 

.»At furifs  Caci  mens  effera  j ne^juid  inaufim  , 
^ut  intentatum  ,fcelerisu^ , doli  ue  JuiJJets 
Qjdattuor  à siabulis  preflanti  corpore  tauro s 
, »Auertit , tot  idem  forma  fuperante  iuuencas  • 
Vedi?  Attione.  Com mandamento. 

ORATI  O N E.  ' ■ • . 

. Vedi  : Parbmento.^  J 

O R A T O R E/  . ' ' 

Qy^TSlpO  F »4  T 

T o R I altri , che  forte  di^  fron on-^  * ^ 
.ot,.  c À gli  fàccia  ufare . ’ ’ V ^ 

V- 1 R óol  ^ p^r^e  Orato^ , od  alo^^  .44pì”£Ì^. 

;t:  y ' mcncc*^ 
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tnente  i precetti  Retorici;  perche  gli  fa  ufce  proaoneij  con- 
ueneuole  alla  natura  della  coli  di  cui  trattano . Come  fi  ue  • 
<ll!  neirtiii.che  ficendo  parlare  Enea  di  confederatione^ 
che  è coli  che  ricerca  prononcia  piana , non  turbata , & ami* 
cheuole,  dice 

Tmh  regem  ^Eneas  dtCiis  affatur  amicis  * ' 

ORDINE. 

C 0 ME  EUCCljl  ^\ETEBJdEr- 
tendo  /'ordine  delle  cofe  da  lui  ferine , 

VIRO.  Quando  non  fegue  Tordi  ne  delle  colè  dirittamen- 
te come  Tna  de&rhto  ;'ma  prima  fa  menrione  di  qualche 
altra  coli, che  douerebbe  andar dapoi,  ftante  quello,  che 
ha  fcritto  ; ò di  cui  non  habbia  parbto  ; rende  la  ragione 
perche  cosi  fàccia  : come  nel  ix.  hauendo  detto , che  Panda- 
fo , & Bitia  haueùano  aperta  una  porta , & immazaauano , 
ò metteuanoin  fuga  gli  inimici  finto  che  di  quello  Ila 
auilitb  'Puriio;  uenendo  tutto  irato  à quella  uolta;fì  clie 
Uccida  prima  Antifate  di  lui  non  hauea  fitto  mentione; 
Se  per  quello  rende  la  ragion  ; ao  è perche  lo  trouò  prima . 

èt  ftlniu  ^ntiphaté(is  enini  fe  primus  agebat  ) 
ORIGINE. 

EaCEK^  O Ctì  E UL  CV%^  S lU 
(■  r diftefo  da  alcun  Dio* 

FACENDO  Virgiliò^  che'alcun  fia  dìlcefb  da  alcun  Dio, 
lo  fi  conofeere  per  profefibre  d'arte  confaceuole  alla  poten- 
za , & partlcolarcofi  attribuita  ad  elio  -Dioi  Come  nel  ix . 
fiicendo  che. Meflàpo  folle  dilcefo  da  Nettuno.  ; ilouaie  fi  di- 
pinge c4ualcaxe  iar«iare  il  pefee  cau^Upa  come  nella  infègna 
«h  Comin  dà'Tfino  ; de  fi  dice , che  pèrcotendo  col  tridente 
là 'tetra;  foce  bakàr  fuori  un  cauallo;  però  lo  fi  conofccre 
perprofiriforditaiullt.  i.,  <- 

. . V ui| 
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• Meffapusequumdemitor , 

CHS  OF^DITSI^E  TEJi^GU  USSé* 
gnando  T*  a d r b ai  alcuno . 

VOLENDO  il  Poeta  dire  di  chi  fìa  figliaolo  alcuno , di 
cui  parli  fauolofamentc  ; ò elio  da  le  eli  dia  nome  : fecondo 
grin(\rumenti , le  arme , Si  habiti  che  ulà  , dice  quello 

eflere  figliuolo  d'alcun  Dio , o Eroe  ; che  habbia  ricrouaco  ; 
ò alato  Quelle  cole . Come  nellVitl.  parlando  di. Caco  , che 
ulàua  il  nioco  à rubare , ò niandalle  fuori  fuoco  dalla  bocca: 
icriue  edere  figliuolo  di  Volcano . 

Huic  monJltoFulcanuserat  pater  * : > . • 

y .IT-  ■ 

PARLAMÉNTO. 

co  MS  ivjoyc^  u' 

OFFESI)  centra  offsnfori. 

V I R.  G.  inducendo  ì parlare  alcuno  degli  ofi^  , confiri^ 
ofienlbre  ; induce  ò Iblo , 6 prima  à parlare  còlili , che  ha  ri- 
ccuuto  maggiore  ofiefa } Però  nel  ix.  iijducendo  à parlare 
contra  Turno  ofienlore  dei  Troiani;  perche  moltilsimiTro 
iani  uccifi  hatiea;  induce  a parlar  Iblo  Pandaro  ; perche  haue« 
xiceuuto  maggiore  ofièlà  da  Turno  : efièndo  che  Turno 
hauea  ammaxzaco  Bitia  Tuo  fratello . . . . 

• TumVandarus  ingens 
- Ernie at  : & mortts  fraterna  feruiius  ira 
. ^ €ffatur . T^n  hac  dotalts  regia  jlmata  , 

rnuris  cohibet  patrifs  inedia  Ji  rdea  Turraij 
Cafira  inimicàmdes  : nulla  htne  exire  patefiau^ 
i ' A'  CHI 


S(yP'^%A  V ì\G  1 Lì  0 • 

CHI  F ji  c C 1 ìA  ^ 

Trima  ejfendo  un  ftgnor  forafliero  , & 
un  del  paefe  intorno  alle 
cofe  piu  belle  « 

F A'  Viro. , che  giunto  un  (ignor  6jraftier<i  nei  ]p*e^ 

ò dtti } delle  cole  che  gli  pare  il  Ughbr  del  lu^ 

«o  : & non  fò  che  >1  Signor  del  luoco  fia  il  pnmo  ; percha 
faria  biarmeuole . Vero  d che  con  ogni  piccola  prOuocaoo- 
flc , fa  che  il  lìgnor  del  luoco  palsi  à raccontare  anco  cole  di 
ciucile  che  non  è ftato  richidlo  * 

ttfingulalmui  exquirit  * 

Tunc  l{fX  Euandrus , Bimana  conditof  arcis* 

COME  vucciu  "Pjikluk.e 

huoftno  forte  delle  miseri*  Altrui  » . 

PERCHE  rhuomo  fotte  non  lià  piieef  del  nlal  d’altri 
ne  fiLdifciacere  lertort  per  nbatter  ringiurie,ò  cdnftrctt^i 
da  uoler  celefte  : quando  Virgilio  introduce  Enea  à parlare 
delle  niifcrie  altrui , ò dei  danni , che  ha  da  fare  ad  altri , con 
nrettoà  ciò  6re;  perche  lo  defcriue  huOmo  fòrte  ; fi  che 
cfclamando  moftri  dolore  * per  la  interroganone  M S v * ò 
limile  • Come  nell’viii  * 

• tìeuifudtdTniftriScAdesLaurétibufW^^^ 
Ouas  pAnas mihi  Turtie  dahUiquam  multa  fub 
'i  ScuH  uirùniigàleaSq,,  & fórtid  cor  por  a uolues 
Tihri  pater  t pofcant  acieSiCT  federa  rumpant, 

o'sì  dee  fare  ogni  buon  Poeta  in  limili  occa- 
, {ioni.  , 
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CHS  M EZO  TET^G^  J7i^  F ^ 

PARLARE  di  Cofe  IMPORTANTI 

un  figliuolo  di  famiglia , ^uan^ 
tunque  fia  figliuolo  di 
Trencipe  # 

INTRODVCENDO  à parlale  con  alcuno  un  figK- 
•ublodi  fàmi^ia  di  cofe,imporunti,  quantunque  iia  figliuo- 
lo di  Rè  ; fa  ^e  tl  figliuolo  non  conceda , ne  nieghi , od  al- 
tro rilpondaal  dimandante , roa  nmecu  al  Padre.  Come 
neirvòl.  hauendo  detto  Enea  à Fallante,  che  erauenuto 
per  far  compagnia  & lega  con  Euaodfo  ; il  figliuolo  ufàndo 
tutti  i termini  di conefia  , che  da'un  figliuolo  di  famigliai 
podbpo  uiàfe  ; runette  cosi  importante  nfpolla  al  padre  « 

Egredere , ò quicutiq.  es,  coramq.  parentem 
' ^Uoquere,  ac  nofiris  Juccede  pmatibus  hofpei. 
^ccèpitq*  manu  , dextramq.  amplexus  inhiefit, 
Trogrefii  fubeunt  luco,fluuiumq.  relinquunt . 

Come  faccia  va\la\€ 

'Capitanò  bijognofo  di  foccorfo^ 
fra  gente  incognita  iCr  antica;- 
mente  inimica  adanatione 
del  parlante^ 

F A''  parlar  Virgilio  un  Capicaho  bilognofó  di  iòccùHò  léa 
za  macchiar  l’honor  Tuo  fra  gente  incognita  , & fra  nacione 
anticamente  inimica  ; fi  che  mollra  di  non  fi  humihar  per 
timore;,  ma  perche  la  fortuna  lo  ftringeiquefto;  ó perche 
la  fiuna  di  colui  d cui  s’humiliaè  fingoure.  NelI’Viii. 

’ 7{p  eqmie  txtmuì  Danau  quod  duQoryetArcea 
S^uodq.a  fiirpefores  gemims  couindus  Atridis^ 

Sed 
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’ Sedmea  me  uirtus , & fan£ia  or  acuta  dìuàm 

* Cognatiq.  patres , tua  terris  didita  fama  . 

Coniunxére  tibi , &fatis  egère  uolentem  • 

l'KTKODvcn  J 

Parlare  perjona  alcunatdi  cofe 
pensate  conftglian- 

riguardo . 

O V A N D O U Poeta  introduce  perfona  i parlare  con  al* 
tJTperfona  di  cofapenfata  ; & à configliatlene  ; fa  che  entri 
narrando  incoCi,che  babbi  a confaccuolezza  col  tempo, 
nel  quale  ha  pcnfata  detu  cofa  ; ciò  è fé  l'ha  penfata  di  gior- 
no iacofà  che  non  efca  della  natura  del  giorno . fe  Tha  pen 
iàtadi  notte , in  cola  che  non  efcadclla  natura  della  notte. 
Però  nel  un  • iotroducendo  Didonea  parlare  ,&  a wnii- 
eliarfi  con  Anna  di  cofa,  che  hauea  la  notte  pen&u  ; Pache 

cita  Didone entri  narrjindo.in  colà, che. ha  confaceuolezM 

con  la  notte  ; ciò  è in  fogni  ; & a dir  cosi  . ^ - a 

tA  fitta  foror^qua  me  fujpetijam  tnfomnia  tefrent^ 

Che  hàiiefsi  alla  cofa, cioè  airamo  re  dEnea  la 
' liòtte  penlàto  *,  fi  ùede  per  quello , che  uà 
innanzi. 

'^c  placidam  memhns  dat  cuH  quìetem  * 

•.  Tofiera  Thabea  lutìrabat  lampade  terrai , 
Humentemq.  .Aurora  polo  dimouerai  umbrarn: 
Cum jfc  unanimem  alloquttur  male fana  forare . 

1'  '''  uecchi  nei  parlamenti  domeflichi» 

N E I parfamettti  domeftichi  Virgilio  iadttce  oecchii  ptf- 

i . 1 ■*  A 
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lare  di  cóle  antiche  ; ma  di  più , meno  alte  fecondo  il 

grado  delle  pctfone.  NcU’viii.  inducendo  aparlare  il  Rd 
uandro , che  era  uecchio , dice 

T um  rex  Etutndrus , conditor  arcis . 

tì£c  nemora  indigena  Fauni^'hQmphaq.tenebdt, 
Censq.  uirùm  ttmcisy  duro  robore  nata  . 

perfona  publica  meno  che  uirilmente . 

F a'  palare  Virgilio , & ojperare  una  perlòna  publica , có* 
me  Rè,  & limili  ; meno  che  uirilmente  contra  il  decoro* 
in  certi  cali  unichi  ; come  farebbe  nella  morte  di  un  figli! 
uolo  unico  m età  di  non  poterne  più  hauere , ò nella  painu 
fua  à guerra , & limili . Nell’viri.  fì  parlare  Euandro  & opc 
rare  nella  parrita  di  Fallante  fuo  unico  figliuolo  cofe  meno 
che  u.'rili  ; per  far  prelàfflo  della  morte  di  elTo  fuo  figliuolo  < 
chealtrimentenon  glìTiauerebbe  leuata  la  parte  uinle;ma 
lo  hauerebbè  feoperto  uirile  ; do  c fenza  timor  della  morte 
del  figliuolo . 

Si  lumina  ueflra 

ineolumen  Vallanta  mihi,ftfata  referuant, 

S i uifurus  eum  uiuo , & uentwus  in  unum 
Vitam  oro  ; patiar  quemuis  durare  lahorem  : 
Sin  altquem  irfandum  cafum  fortuna  minar is  : 

0 nunc  liceat  crudelem  abrumpere  ulta  • 
Dun  cura  ambigua  : dum  jj^es  incerta  futuri  ; 
Hum  te  chare  puer  ; meafera,  & fola  uoiuptas 
Complexutenco:grautor  ne  nuntius  aurei 
Vulneret . Hac  genitor  digreffu  di(fa  fupremti 
F^ebatt famuli  coUapfum  in  teda  ferebant\ 

A'  CHI  " 
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yi  Citi  yiTT\ISyiSC^  VU\LjI^ 
■ M s N T o grandemente  te  me- 
R A R 1 o. 

IL  Poca  attribuendo  parlamento  graudemence  temerario 
ad  alcuna  perlona  ; ractribuKce  àgiouani,  ò à fommerfi  nel- 
l'allegrezza ; ò all'uno,  & l’altro  ; perche  in  far  parlare  teme- 
rariamente altrui  ; la^iouentù , & felicità  concorrono  à £ax 
uerilìmile  cosi  facto  ragionamento  : ma  più  imporu  ; la  feli- 
cità nouellamente  ai  parlante  fopraeiunu  ; perche  la  felicità 
per  iua  natura  ò leua  del  tutto  l'inceUetto  ; ò in  gran  parte  ; 6 
in  pane . Come  nel  ix.  che  attribuendo  à Numano  Remo- 
lo parlamento  grandemente  temerario , dice  che  era  gonfio 
pel  nono  regno , che  era  in  lui  nouella  felicità . 

Tumidusq,  tiouo  pracordia  regno  • 

COME  I E^ODy  CE  yf 

" LARE  unVrencipedì  SE  un. 

IN  TR,  ODVCÉNDO  il  Poeta  à ragionar  di  prefend 
un  prendjpe  ,.ò  genctlhuomo;  egli  non  racconuq  uelli , che 
ha  fiuti  ad altri  ; ma  quelli  che  da  altri  ha  ficeuuci  ; 8c  Ipecial- 
mente  allaprefenza^  pedone  {dalle quali  gli  hariceuuti, 
oueroalla  prefenzadi  pedone, che  penengono à coloro , 
da  cui  gli  riceuette  ; perche  così  fi  ricerca  in  un’animo  nobu 
le.  Coqie  neU’viji,  che  introducendo à parlare ^uandro 
con  Enea.,  taccona  i prefenci.che  gli  feee  il  padre  di  ieflb 
Enea  ; Se  non  quelli , che  gU  fece  Euandro . .. 

Jlle mihi  infignemphariitram,'Lyciasq.fagittas 
^ ‘ DifcedenSyChlamydemq.  auro  dedit  intertexta, 
FrenaqJjina^eus  qua  me  habet  aurea  Taiksi 
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L A R perfona  di  cofe  d y.h  s f 9 s E . 

VIRO,  quando  introduce  à parlare  una  peribna  di  cofè  ' 
dubbiqlè  \ fa  che  efla  perfona  parli  à bello  ftudio  intric^- 
mcnie  i Come  nel  ix.  introducendo  à parlar  Nifo  del  difle^ ! , 

gnb  , che  hauea  fatto  di  andare  à trouare  Enea  ; fendo  egli’, 
jn  dubbio  fc  i Troiani  haueflèro  uoluto,  che  foue  andato 
Eurialo  , ò nò  ; lo  fà  parlare  intncaiamentc . 

Tercipe  Porro  | 

Quid  dubité'.et  qua  nuc  animo  fententiajurgat,.  i 

• t/iEncam  ac  etri  omnes,  populusq* , pàtresq. 
Expofcunti  mittiq.  uiros , qui  certa  reportent.. 

Si  ubi , qua  pofeo  promittunt  ( nam  rnihifàCti 
fama  fat  efl  ) tumulo  uideor  reperire  fub  ilio 
Tojfeuiam  ad  muros:  óf  Menia  Tàllàntéa  . 

COMS  h\/iccia  IL  vo^r^  Qyu'È^ 
do  induce  v i l l À n i net  fuòi 

• p A RL  AME  NT  l * ’ f ' . 

^ ' • f' 

QV  À N b O il  Poeta  fa  mentione  di  uitlaninei  fìioì  par 
lamenti , gli  induce  ò paurolì , ò predpitofì , ò difordinad , 
o beftìali  ,&  di  firn  il  forte . 

Paurofì  ; cpmc  nell  Vi  1 1 • - • 

• - r»  ■*  - 

• Jam  tmu  relligio  pauidos  terrebai  agrefies . 

7^£  L F ^ V ^ K L Jl 

addolorato.  . 

/ 

V tk  G.  nel  far  parlare  uno  addolorato  fommamentc , Io 
fìulàrc  fottedi  parlamento  interrotto; perche  coivqùefU 

maniera 


VIB^CILIO. 

maniera  4i  oradone;  ocdmamente  s’imicala  natura  dello, 
addolorato,  & fi  ifprime  il  dolore  ; quando  fi  si,  che  uno 
addolorato  per  dolore  non  può  parlare  ; & hauendo  pieno  il 
core , pCT  non  poter  dire  ogni  colà  à un  tratto , fi  dimendca 
di  fornire  il  ragionamento  ; & paflà  di  colà  in  colainterrot- 
xamente , & con  preftezza  incredibile . Come  nel  ix.  facen- 
do parlare  NUo , che  era  Ibmmamente  addolorato  ; perchq. 
liedéa  VoUcente correre  àd  Eurialoper  ucciderlo, di(cc  ' 

Me,me:et  douendo  dire  interficite , lafcia  q^ue- 
fta  parola^  & fegue 

' ^Jidfum  qui  feci  : in  me  conuertite  ferrum . 

Così  nel  I.  delI’Enciclc  parimente  doue  Net- 
tuno parla  irato  coi  uentij  lo  fa  ufar  l’EcIiplì, 
cioT  è il  difetto  della  oradone,  & iriterrom- 
pimento,&dice. 

Quosegoi 

^ ì)  M E F ^ C C I ^ TU 
uno  IRATO. 

V l R.  G.  introducendo  uno  irato  à parlare  j Io  fa  parlar  po- 
che cole.  Ma  s’ha  d’auerdre,  che  quando  égli  fa  effètto 
crudele  lubito  ; lo  induce  à parlar  poco  : & mundo  IbUmen 
ce  diltègna  di  Ere , ò non  E ; Io  induce  à parlare  afiòi  lunga- 
mente ; niarottamcnte,maconbreuilèn:enze;coniendx.) 
dell’Eneide , quando  induce  Giunone  à parlare  • . 

Me  ne  incerto  defili  ere  uiCiam  i 
. 'Jslec  fojje  Italia  Teucrorum  auertere  \egem  è 
’ ^^^or  fatis  , 'Paìlas  ne  exurere  clajfem 

%A  rgiuùm  i atq,  tpfàs  potuit  fubmergere  ponto  , 
oh  noxam , & furias  Uiacis  Oilei  ì 
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Quando  fa  fubito  effetto  crudele  ; lo  fa  parlare 

poco, come  VoUccDtc  nel  IX. 

Ttitamenintcrca  valido  mihtfanguh^  ff^nas 
Terfoluvs  amborum . 

Poi  narra  reffetto  crudele  Tubitamentc  fatto , 

Simul  enfe  reclnfo 
ibat  in  luryalm  f ' 

Qj^JtVJOO  PrE  SO'KO  IV^SIEME, 
^ Iranno  da  pAkLARi;  d cui 
diif  il  carico  di  Tarlare . • 

V 1 R.  G,  quando  fopo  due  infienae , che  habbino  dii  parla. 

dinanzi  à qualche  perfona^gio  ; dà  al  maggior  di  ca  il 
carico  di  parlare  i pcrclxe  (ia  prdbta  pù  fede  al  parlamento  i 
perche  chi  ha  pii  età;  ha  più  efpericnxa  ; 5c  à quelli  più  fi 
crede  , che  piu  efperimentati  fono . Nel  ix.  parlando  di 
Nifo  f Sf.  Eiirialp , che  fi  erano  anil^due  offciti  di  audar^  »n,  • 
fieme  à trouare  Enea  ; perche  Nifp  era  il  maggior  di  ea  ; U 
che  à lui  lulp  figliuòlo  di  Enea  conimcta , che  parli , 

Trimuslulus 

Uccfpit  frepidos  : ac  VJfitfn  dicere  iuflit, 
fOV^CBE  B^JSVETTO 

Cdd'PARLARE  DII,ÒPEJi 

con  huomini . 

P I ^ O GN  A auertire quando  il  Poeta  induce  Dio , ò Dea 
à parlare  ; (è  lo  induce  à parlare  con  un’altro  Dio , & De»  ; ò 
con  huomo  mortale  : perche  le -lo  introduce  à parlare  eoa 
un'altro  Dio,ò  Dea  ; fuolc  indurlo  informa  di  Dio,ò  di 
Pea,  perche  Ibno  fra  loro  capaci  della  diuidicà,  de  ehe  quefto 

fiauetO) 
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lìa  uero;  nel  l deU’Enci^  introduce  Giunone  Dea  in  forma 
di  Dea  à parlar  con  Eolo , perche  ancb’eflo  era  Dio , 5c  Dio 
dei  uenà . 

^€ole(nRq.tihi  Diuùm  Valer, atq.hminu  B,ex 
Et  mulcere  dedic  flu£ius  : & toUere  ucntos  ) 
Gens  inimica  mihi  Tyrrhenum  nauigat  £quor , 
Jlium  in  Italiam  portans  , ui£ìjsq.  Venates . 

' Incute  uimuentH:fubmer[asq.  obruepuppes: 
^ut  age  diuerfas  : & disijce  corpora  ponto  . 
Stmt  mihi  bis  fepté  praflanti  torpore  T^mph£: 
Qmrwn , qua  forma  pulcherrima  Deiopeiam 
Connubio  iungam  ftabili  : propriamq.  dicabo  : 
Omneis  ut  tecum  meritispro  talibus  annos 
Exigat  : & pulchra  faciat  te  prole  parentem . 

Nel  1 1 1 1.  deH’Eneide  introduce  la  medefima 
Giunone  in  forma  di  Dea  à parlar  con  V ene 
re , perche  era  Dea . 

Talibus  aggreditwr  Venerem  Saturnia  diQis  • 

Ma  fé  induce  Dio  , ò Dea  à parlare  Con  alcun 
huomo  mortale  ; fa  che  quel  Dio  , ò Dea 
prende  corpo  humaqo  ; perche  la  uifta  hu- 
mana  non  potrebbe  tolerarc  rafpetto  diui- 
' no  *,  ma  rimarrebbe  abbarbagliato  da  quella 
fornia  diuina  j & ufeirebbe  di  fé  fteflo  ; & 

' queftaè  la  ragione,  perche  il  Poeta  fìnga , 
che  i Deijò  le  Dee  prendano  corpo  humano, 
parlando  con  huomini;  Vero  è, che  anco 

introducendo  à parlar  Dei  con  huomini  \ 

X 
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òaJleuoIrc  gli  introduce  in  propria  forma; 
ma  qucflo  fuccede  folamente  per  quello  , 
ch’io  m’ho  oflèruato;  nei  noncij  di  Gioue  , 
& di  Giunone , che  fono  i maggiori  Dei  : ma 
quello  efcc  di  regola  *,  perche  il  noncio  dee 
comparir  in  Deificata  forma  ; accioche  fi  co- 
noica  di  cui  fìa  noncio  •,  Se  accioche  i precet- 
ri  del  fuo  frgnore  flano  maggiormente  cre- 
duti , & con  maggior  pienezza  efieguiti  ; 
Però  nel  1 1 ii.  dell’Eneide  introduce  Mer- 
curio à parlar  con  Enea  in  forma  Deificata  ; 
perche  lo  conolca  noncio  di  Gioue  *,  & per  le 
ragioni  fcritte  di  fopra  -,  & quello  ufa  ai  fare 
il  Poeta  quando  induce  Deità  à riprendere 
huominijcome  iui 

Qjfid  flruis^aut  qua  (pe  Lybicis  teris  ocia  ferrisi 

Et  fa  che  lafciaEnea  llordito,  & fuori  di  fé, 
per  eflcr  compari©  in  forma  di  Deità . 

^tuerh  ^Eneas  a^e£iu  ohmutuit  amens  \ 

%4  rredoiq,  horror  e cornai  & uox  fkucthus  hafiu 

Et  nel  fine  del  1 1 1 1 . dell’Eneide  induce  Iride  à 
uenire  nella  fua  forma  j perche  è noncia  di 
. Giunone , & haiiea  da  tagliare  il  capello  à 
Didon  e , ciò  è da  cflèguire  i preptti  della  fua 
fignora, 

< $rgo  Iris  croceisper  cdim  rofcidapenniSy 
ì ^ Mille  trahens-uariosaduerfo  Sole  colores 
’ Dcuolac 
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Deuolat:  & fnpra  caput  ajiitit . hunc  ego  Diti 
Sacrum  luffa  fero  ' tee(.  ifto  corporc  foluo . ^ 

Sic  alt  : & dextra  crinem  fecat  : omnls  & una 
Dilapfus  calor  : at^.  in  uentos  uita  recefiit  • 

Nel  refto  poi  ( s’io  non  m’inganno  ) introduce  i 
Dei , ò le  Dee  à parlar  con  h uomini  in  for- 
ma Humana  per  le  ragioni  da  me  ìcritté:  con 
tutto  ciò  bilogna  auertire,  che  fe  le  Dee  pren  j 
dono  forma  Humana,  la  prendono  di  donna; 
& i Dei  d’huomo  . Più  oltre  bifogna  auer- 
tire ; che  prendendo  una  Dea  forma  di  don- 
na ; la  prende  fecondo  i paeìi , bc  l’occafioni; 
come  nel  i.‘  dell’Eneidc  , facendo ‘che  Ve- 
nere prenda  forma  Humana  j fa  che  ella  pren 
da  forma  d’una  uergine  Spartana  per  rifpet- 
to  del  paefe  > & in  Habito  di  cacciatrice  per 
rifpetto  dell’occafìone , effendo  che  alhora 
Enea  cacciaua.  Quando  uuole  fuadere,ò 
.diflùadere  , gli  fa  prender  form^  di  colui, 
ò di  colèi  àcui  il  uiafò  , ò diffuafo  piu  cre- 
der fblea\  Come  nel  v.  douendo  Iride  fua- 
dere  alle  donne  Troiane,  che  abbruggiafle- 
. ro  le  naui  ; la  fa  prender  forma  di  Bcroe, 
che  fìi  una  dònna  di  molta  autorità  prefTo  le 
■ donne  Troiane . 

Fit  Beròé  Ifinarij  coniux  longaua  Dorycli  : 

Cui  genus , & quondam  nomeny  natiq-  fuiff  mt: 

Hac  fic  Dardanidm  mediqmfe  matribus  inferu 
■ X i) 
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Nel  IX.  fa  che  Apolline  per  dilTuaderc  Afcanio 
prenda  forma  di  Bure, che  fu  il  bailo  di  Afta 
nio  ; & a cui  Afcanio  ogni  cofa  credea  ; per- 
che lotto  quefte  forme  s’accommodano  alla 
imbecillità  humana-,  & meglio  poflbno  im- 
primere le  fuafìoni , & difTuafìoni  loro . 
Forma  ttim  uertitur  oris 
^niiquumin  Buten  . hic  Dar danio{jÌnchipt 
»Armiger  ante fuit , jidusq.  ad  limina  cuflos . 
Tu  comité  afcanio  pater  addidit  • ihat  apollo 
Omnia  longauo  fmilis , uocetnj.  colorhnq, , 

Ft  crines^os , & f^ua  fonar ihus  arma  , . 
^tq.  bis  ardentem  difìis  affatur  lulum  . 

ANCORA. 

I 

QV  A N D O il  Poeta  introduce  à parlare  un  Dio , ò una 
Dea  ; là  che  nei  Tuoi  ragionamenti  ufi  qualche  parola  and> 
chilsima.  ComeneH'viii. 

Liquido  ue  potefiur  deliro  • 

CHE  jiB^TE  ySI  VJLLE  0 

TIONI,  Ò PARLAMENTI,  chc  ^ 

. r dirli  uogliamo  degli  innamorati 
quando  fi  configliano  intorno 
alt  amore  loro . 

NELLE  orattoni  ; ò parlamenti  ( come  uuoi  dire)  degli 
innamoraci  ;bi fogna  auerdre  fè  i’innamoraco,  ò innamo- 
rata y che  patla  ; parla  come  per  chieder  coniglio  ; ò ad  altro 
. fine  : perche  quando  introduce  uno  innamorato , ò innamo 
rau  à parlare , come  per  chieder  configlio  ; fuole  procedere 
' con  quelli  xnezi  ardficiofi . Fà  che  eSi  perlbna  * 

' 1.  Parli 
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1 , Parli  per  interrogatione . 
a , Accatti  prima  beneuoglienza . 
j , Entri  poi  con  qualche  cofa  religiofa,  ò che 

penda  dal  uoler  celefte . • 

PalTa  fuccefsiuamente  alle  cagioni  meri  te- 
uoli  d’eflere  amate  nella  perlbna  amata  > 
ma  delle  quattro  , ciò  è bellezza  , ric- 
chezza , uirtù , nobiltà , tace  le  due  pri- 
me . 

5 . Dice  il  Tuo  parere  intorno  alla  cola , di  cui 
chiede  configlio . 

Prona  il  Tuo  parere. 

7.  Per  difsimulatione  fcuopre  il  fuo  penfie- 
ro  ; ò deliberation  Tua . Et  quello  è l’or- 
dine , che  ha  in  ufo  di  tener  in  cosi  fatte 
Gradoni , ò parlamenti  Virgilio. 

Procede  con  quelli  iftclsi  mezi  artificiofi  Vir- 
gilio nel  mi.  dell’Eneide  *,  quando  intro- 
duce Bidone  innamorata  fieramente  d’Enea 
à parlar  con  Anna  Tua  forella  , come  per 
chieder  configlio  : che  la  fa 
2.  Parlare  per  interrogarione  ; la  qual  figura 
di  parlare  non  hauerebbe  ulata,fe  non 
chicdelle  configlio . Et  per  giorno  fi  uc- 
dc , che  coloro,  i quali  con  alcuno  fi  con- 
figliano , ufano  di  dire  : Che  ui  pare  del 
tale  ì che  ui  pare  della  tal  cofa  3 Non  è 
egli  , ò ella  cosi?  & Umili  altri  modi. 
, Però  dilTc  ; 


I 
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fi6  6ss^éì(T^jéTto1^ì  / 
jimui  foror,ejU(einefu]penfam  infomniìt  terreni^ 
Q^is  nomi  hic  noflris  fùcce^it  jedibus  hojp  es  ^ 

Qjté  fe  fe  ore  ferens^qua  forti  pe6Ìorei  et  armisi . ■ 

a.  Accattar  prima  beneuoglienza  : nominan-  * 

dolaforella. 
jlnna  foror  » [ 

Perche  il  fratello  fentendosì  chiamar  per  frate] 
lo  ; & la  forclla  , per  forella  ; il  padre , per 
padre , & cosi  degli  altri  della  in  fe  ftelTo 
f’obligo  che  ha  d’amare  il  fratello,  ò la  forcl- 
la,  ò il  padre  ; & fi  apparecchia  à foccorrer- 
lo  à tutto  poter  fuo , & anco  à paflare  i ter- 
mini del  douere , Se  dell’honefto  . 

Entrare  poi  con  cofa , che  penda  dal  uolcr 
celefte  •,  perche  le  ragioni  deH’amorelbno 
rette  dalla  conformità  dei  (angui , ò delle 
complefsioni',&  da  conftellatiorie  -,  ò uuoi 
' dir  uoler  celelle  ; à punto  come  le  briglie 

dei  caualli  fono  dalle  mani,  rette  : Se  il  reg 
gimento  della  conftellationè  *,  ò uuoi  dir 
' uoler  celefte,  uiene  à poter  più  nella  per- 
’ fona  innamorata  Se  a renderla  più  (culà- 
bile  per  confèguente . Torno  à dire  che 
"•  la  jfa  entrare  in  cofa , che  pende  da  uoler 
y celefte . 

, , me fujpenfam  in fomniaterrent. 

Per  render  fe  ftellà  più  Icufabile  ; Se  per  porre 
li  in  più 
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. in  pi 
pare 

4.  Succefsiuamente  la  fa  paflare  alle  cagioni 
meritcuoli  d’eflère  amate  nella  perfona 
amata  :&  perche  elle  fono  quattro,, co- 
» me  ho  detto  i ricchezza , bellezza , uirtù  , 
b nobiltà:  fa  che  Didone  tocchi  la  uirtù , & 

*"•  la  nobiltà  ; & non  la  ricchezza , & la  bcl- 
*'  ' lezza . Non  tocca  la  ricchezza  j perche 
s ^ ( come  ho  moftro  in  un’altro  anertimen- 

to  ) fi  disdice  ad  innamorato  ò Ila  huorao, 

" ò donna  di  qualunque  grado  , molfrar 
• d’amare  in  altrui  ricchezza  . Noti  tocca 
altresì  la  bellezza}  perche  ftà  male  in  una 
donna  > & tanto  peggio  quanto  ella  è pià 
^ grande  *,  che  dimoftri  d’eflere  innamorata 
in  bellezza  ; perche  fcuqpre  carnalità  ; 8c 
fi  fa  tenere  da  donna  lufluriolà , di  ma- 
la  natura:  uoglio  dire , che  fe  bene  la  don 
na  è di  bellezza  accefà , non  lo  dee  dire^* 
per  non  metter  fofpetto  in  altrui  di  rèa 
femina  : poi  che  le  donne  non  hanno  co- 
fii  più  importante  da  perdere;  ne  la  quale 
piu  conferuar  debbano , della  pudidtia  j 
onde  & il  fblpetto  ancora  fono  obligate  à 
tutto  poter  loro  fohifare.  Il  che  non  Uà 
male  : ne  tanto  fi  disdice  in  un’huomo 

- Iluts nouus hic  noflm fuccefiit fedibùs hùjhes  ì ' 

••  i 

X luj  . 


ù confideratione  il  filo  amore  j quando 
, che  cosi  uoglia  il  cielo . 
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Qjué fe fe  ore  ferésfquoM  forti  fefforeyet  amiisf 

5 . La  fa  dire  il  fuo  parere  intorno  allacofa , 
di  cui  chiede  configlio  : perche  amando  ; 
3c  defidcrando  la  cofa  amata , uiene  à dc- 
fidcrare  anco , che  quella  perfona  con  cui 
. fi  configlia,  ole  infegni  à confcguirla  *, 
ò la  eflbrti  à confcguirla.  Et  il  dire  il 
fuo  parere  chiedendo  configlio,  prima 

i.  che  oda  la  rifpofta  *,  è un  porre  innanzi  à 
chi  ha  da  configliare , ciò  che  fi  defldera  , 
che  rifponda , & come  . 

Credo  equidé(  nec  uamfides  ) genus  effe  Deoru 

6»  Là  fà  prouare  il  fuo  parere  : acciochc  tan- 
to pili  s’induca , & difponga , chi  ha  da 
configliare  5 ad  entrare  in  opinione  con 
effo  lei . 

Degeneres  animos  timor arguiu heu quib^  iìle 
ladatus fittisi  qu£  bella  exhau fin canebat^ 

7.  La  fi  feoprire  il  fuo  penfiero , ò dehbera- 
tione  per  Difsimulatione*,  perche  quando 
entra  danno , ò uergogna od  altra  Jcofà 
fimile  in  cofa , che  s’ami , ò fi  defidcri  i 
ò fi  uoglia  fare  : mancherebbe  d’arte  lo 
introdurre  la  perfonaà  feoprire  per  uia 
diritta  ,&  liberamente  l’animo  fuo  . Et 
era  uergogna  à quei  tempi, che  una  iiedo- 
ua  fi  rimaricafiè . Arcificiofaraence  adun- 

que 


que  fece  à fcoptire  il  fuo  arumo  per  Difsu 

mulationeicioèangendodi  nonuolere 

quello  5 che  uolea . 

Si  mihinon  animo  fixm , immotu^-  fedirei  ; 
•Me cui'meuimlo  HeUem-fictare n>Sf‘-  ■ . 

• frimai  amor  deceptamorteMeU,t. 

Si  no»  fertafumthalami,tedaq.futjfet- 
Hukmforfam  potai  fuccmbere  culpo! . 

CHE  STKkiDJi  TEnGJ:  I 

PARLAMENTI  dt  donne  fieramente 
innamorate  , tocche  da  mar- 
T E L L L o , cantra  le  perfone  , 
amate  > che  dijf  agnino  in- 
gannarle . 

VlRG.  tìei  pàrlamenti  rifrenfiui  * di  donrte  firtàmentt 

innamorate,  tocche  da  martello  }&  fette  da 

Amate  l>erfone , le  quaU  perfone  uoghono  in  gannark  » fuoltì 
«ner  queftì  ftrada  ; la  quale  ehelTa,  artificiofe,  & degna 
d’oflemania  ; Fà  che  effe  donne  comincino 

I.  Dalla  petfidia  , & Cadimento,  che  è la 
maggior  nota,  che  fi  pofla  dare  all  hiia* 


mo  * 

Póifà,chercguano 

1.  Dall’amóre , che  hallno  lorO  portato . 

3.  Dalla  fede  data.  ^ 

4.  ^ Dalla  mortecrudele,  che  effe  per  do  fa* 

fatitio*  . Il  i. 

5 . Dal  tempo  non  al  propofito  di  quello,  che 


uogliono  far  per  ingannarle . 

6.  Dalla  crudeltà  loro . 

7.  Da  quello , che  farebbono , fé  hauellero 
migliore  occa/ìone . 

8.  Dalla  perfona  di  elle , che  parlano . 

p . Dalle  preghiere  conuenienti  allo  amor  la- 
: Iciuo  ; in  che  lì  trouano  inuolte . 

I o.  Dai  danni , che  hanno  patiti , & che  fono 
^ per  patire. 

II.  Da  qualche  gratitudine,  che  defiderercb- 
bono  almeno  per  tanti  benefìci  lègnalati . 
Però  nel  mi.  dell’Eneide , nel  parlamento  ri- 
prcnlìuOjche  Didorie  fieraiheritéinnamo- 
rata , tocca  da  martello  j & fatto  da  lei  con- 
tra  Enea;  ilquale  ingannar  la  uolea , parten- 
dosi di  Cartagine , fenza  farle  moti;o  *,  fece , 
che  ella  cominciò. 

1.  Dalla  perfidia , òc  tradimento  di  elTò  Enea. 

Difiimulare  ettam  Iperafli  perfide  tantum 
' ToJJe  nejhs  i tadtusq.  mea  decedere  terra  i 

2.  Dallo  amor , che  le  ha  portato , 

7{ec  te  nofier  amor . *.  ,, 

7.  Dalla  fede  data . “ r . ,'  - '3 

* • 

# T 

data  dextera  quondam . 

4.  Dalla  morte  crudele,  che  ella  per  dò  farà, 

* %tr  moritura  tenet  crudeli  funere  Dido  i . - 


j . Dal  tempo  non  al  propoli to  della  parten- 
. * za  > che  uolca  far  per  ingannarla . 

QuinetUm  hyherno  moliris sy dere  clajjem  : 

Et  medijs  properas  %/i^uilonibi4S  ire  per  dltunt* 

é.  Dalla  crudeltà  di  Enea. 

* * 

Crudelis'»''  ■ ■ 

7.  Da  quello  , che  il  detto  Enea  farebbe  fe 
hauedè  migliore  occafione  d’ingannarla  • 

Quid i fi  non arua  aliena , domosq, ^ 

Jgnotas  peteres , Trota  antiqua  maneret? 

Trota  per  undo  urn  peteretur  clajitbus  ^quori 

g.'  Dallaperfonadife  medelima . 

Menefugisì 

9.  Dalle  preghiere  conitenienti  allo  amor  la 
feiuo,  in  che  fi  trouaua  inuolta. 

Ter  ego  has  lachrymas , dextramq.  tuam  te 
Quddo aliud mlhi tam mifera nthil ipfa  reliqui: 
Ter  conniibia  noflra , per  incaptos  hyrnenaos  , 
Si  bene  'quid  de  te  meruii  fuit  aut  tibi  quicquant 
Duke  metmimiferere  domus  labentis:  & tftam 
' " Oi^o(ft  quis  adhuc  precihus  locus  )exue  mentetn. 

10.  j^ai  danni,  che  hauea  patiti,  & che  era  per 
patire . 

Tepropter  LybkagentesiT^t^dtmq»  tiranni 
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Odére  : infenft  Tyrij  : te  propter  eundem  ' -■ 
Extin^us  pudor,  & qua  fola  sydera  adibam  , 
Tama  prior.cui  memoribundam  deferis  hojpesi 
Hoc  folum  nomen  quèniam  de  coniuge  reììat . 
Qjtid  motori an  mea  Tygmalton  du  mania  frater 
Dejlruat^aut  captamducat  Getulus  làrbasì 

II.  Da  qualche  gratitudine , che  defideraua 
almeno  per  tanti  benefìci  fcgnaiati  fatti 
ad  cflb  Enea. 

Saltem  fi  qua  mihi  de  te  fufcepta  fuijfet 
*Antefugamfoboles:  fi  quis  mihi  paruulus  aula 
Luderet  ^€neas  ; qui  te  tantum  ore  referret  : 
*^on  equidé  omnino  capta,aut  deferta  uiderer . 

DI  Q^raiCHE 
NAMORATO,  chefifiaaccortod'iìi~ 
CANNO  della  perjona 
amata  y che  ufi  • 

P A R L A'N  D O il  Poeu  di  qualche  innamorato , che  fi 
fia  accorto  d'inganno  della  perlbna  amata;  poco  dopo  il 
principio  di  COSI  &tto  parlamento , ulà  paremelì  per  uiadi 
tèntenza  ; perche  così  facendo  dà  granita  al  fuo  parlamenta 
Nel  mi.  dell’Eneide  parlando  di  Didone  innamorata  ; che 
s*era  accorta , che  Enea  da  lei  fieramente  amato , uoloa  par« 
tire  di  nafcoilo,&  ingannarla  ; poco  dopo  il  principi  odi 
così  Etto  parlamento  ufà  parentefi  per  uiadi  fenteiizà. 

^t  regina  dolo  f Qy  i s fallerepofiit  amàntéì) 
Trafenfit  r motusq.  excepit  prima  futurés 
. Omnia  tuta  timens  » 

NEL 
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faldato . 

V I R.  G.  u(à  anco  queflo  artificio  ; che  qua  odo  fì  parlare  ua 
foldaco  ; lo  E ulàre  concetti , & elocutioni  da  Ibldato . Nel 
IX  tacendo  parlare  Eurialo  Ibldato;  per  [Ipiegar  quello  Teo 
concetta. 

Dice  - 

J^ec  mea  iam  mutata  loco  fententia  cedit  i 

Toltol  dal  non  cedere',  & dar  luoco  ; & 
non  dar  luoco  ; che  debito  di  iialorolb  (blda 
to  è di  non  ceder  ; ne  dar  luoco  al  nemico  ; 
ò à chi  tenta  di  ribatterlo . 

CHE  SI  DE€  AySBjriB^E  7{€  ILO 
. introdurre  à parlar  perfone. 

BISOGNA  auertir  nello  introdurre  à parlar  pcrlbne  , 
le  cofe  che  hanno  operate  alhora , che  parlano  , ò poco  in- 
nanzi , o colè , che  eli  fiano  accadute  ; & le  fono  (lati  uinci- 
tori , Érli  parlare  di  quel  modo  , che  fogliono  parlare 
i uittoriofijcio  è fuperbamente , &!più  & meno  fecondo  che 
faranno  migliori,©  peggiori; più  prudenti , òmen  pru- 
Jenu . Come  G Virgilio  nel  vii.  introducendo  à parlare 
Aleno  à Giunone  ; perche  hauea  fono  quanto  le  hauca  com- 
mello  Giunone , dice 

lunonem  uiHrix  affdtur  noce  fuperbit . r v 
Et  cosi  procede  nel  redo . . 

7{Sl  VAB^LAMSVJI,  K1\ST0STE^  ^ 
& REPLICHE,  che  artificio  fi  ufi . 

Y S A quello  artificio  Virgilio , che  introducendo  à parlare 
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pn  poftoin  qualche 'grande  affetto  ; ò à rifpondereà  parla- 
mento affcttuofb,ò  a replicare;  prima  dairaitione , & dal 
Cito  denota  la  qualità  dell’aninto  in  cui  (ì  troua  quello , che 
bada  parlare ;ó  rifpondere;  ò replicare  , Nel  ini.  del- 
l'Eneide  introducendo  à parlar  Didone  fieramente  inna- 
morata in  Enea  ; prima  dafraccione  denop  la  qualità  del  Tuo 
Mimo , accefo  d'amore  facendob  fare  colà  da  pazza . 

S£uit  inn^s  animi  totamq.  incenfa  per  urbem 
Bacchatur:  qualis  commotìs  e.xcita  facri 
Tbyas  : ubi  audito  fiimulant  T ricterica  Baccho 
Orgia  : notiurnusq.  uocat  clamore  Citharon  . 

Introducendo  à rifpondere  Enea*,  dal  fitodc' 
nota  prima , che  parli  la  qualità  del  Tuo  ani- 
mo, dilpollo  ad  ubidir  couftantemente  i^ 
C commandameuto  celefte . 
lUelouis  monitis  immota  tenebat . 

Lumma:&  ohnixus  curam  fub  corde  premebat. 

Introducendo  à replicar  Didone,  dal  fito  me- 
defunamenre  denota  prima  , che  parli  la 
- qual  ita  del  Tuo  animo  irato  contra  En  ea . 

T alia  dicentem  iamdudum  auerfa  tuetur , 

" Huc  illttc  uolueris  oculos:  totumq.  pererrat 
Lumimbiit  tacitis  : dT  fic  accenfa  profatur  . 

Vedi  ’jìtJgionamento  ; 

P A R O L a; 

T^KPIE  DJ  SIJLL^BS 

al  più  ufi  il  ^oeta  doue , 

li  Poeta  non  uià  mai  paiola,  die  palsi  fette  filJabe  ; Se 

quàlhora 
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qualhora  u(à  parola  di  fette  (ìUabe  ; la  pone  nel  principio  del 
uerfo  NcllVin . 

%4mphytrlontad<s  magno  idiutsj,  ferebat 
^nteurhemin  luco, 

, %4mphytrioìiiades  armenta . 

IL  VOET,A  FS,A  LE  TjiKOlS 
proprie  delle  arti. 

I L Poeta  quando  tratta  di  un’arte  ; ufà  parole  proprie  dì 
quell’arte  ; & fecondo  la  natura  delle  colè , che  entrano  in 
cjuell’arte,  ò in  qualche  lauoro  particolar  ej  & non  ulà  alhora 
ne  metafore , ne  parlar  figurato  . Come  neli’vin.  trattando 
dell’arte  del  labro  ; & di  colè  che  entrano  in  quell’arte  ; & 
particolarmente  di  quelle  cheentrauano  nel  lauoro  cheli 
iacea  per  Enea , ciò  è rame , oro , acciaio  : perche  il  rame , 
Si  l’oro  fi  fonde , dille . 

Fluit  as  riuisy  auriq  metallum . 

Et  perche  lacciaio (blamente li  può  intenerire 
col  fuoco  dillè . 

Vulnificusq.  chalyhsuafla  fornaceHiquefcit  • 

[PARTENZA. 

CO  M E F,ACCI,A  T,A1{TI  I^E 
fcofamente  unhuomo  da  bene , da  cui 
h abbia  riceuuto  beneficio . 

FACENDO  Virg.  partire  nalcolàmente  alcun  o huom  o 
di  honore , & da  lui  celebrato  per  huomo  da  bene  ; da  cui 
habbia  hauuto  benefici  ; lo  la  partire  per  commandamento 
di  Dei  ; Se  quello  accioche  non  fia  giudicato  ingrato . Nel 
mi.  dell’ Eneide,  facendo  nalcolàmente  partire  £neahuo> 
mo  di  honore,  de  da  lui  per  huomo  da  bene  celebnico  ; 
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dalb  Regina  Didone , da  cui  hauea  hauuti  innumerabili 
benefia  ; & b perlbiu  di  e(la  Didone  inficine  ; lo  fa  partire 
per  conin>andamenco  di  Gioue  ; accipche  nou  ueuga  giu- 
dicato ingrato. 

Hac  alternanti  ^otior  fèntentìa  uifa  efl . 
MneJlea,Sergefiumq,  uocat  ,fortemq.  CloMu, 
-Clajfem  a^tent  taciti'/ociosq,  ad  littora  cogenti 
^rma  parenti  qux  fit  rebus  caufa  nouandis 
Difiimulent , 

PASSAGGIO. 

COME  Fo^CCl  T^EL 

d"una  F AVO  L a nell* altra . 

NEL  paflòre  d’una  fàuob  neiraltra , Virgilio  è mirabile  ; 
perche  lo  fa  con  tanto  buona  occafione , che  pare,  che  fia 
necelbrio , che  cosi  faccia  ; & pare  che  neceflariamente  gli  fi 
apprelenti  quel paflaggio  ; Adunque  b buona  occafione , & 
che  fà  parer  neceflorio  il  pafiàggio , è il  uero  ponte  ( per  dir 
così )^paliard’ una fauob  neiraltra. 

P A S S I O N E. 

Vrdi  ; Comparationc . Dolore.  Parbmentò. 

P A V R A. 

T^^TTjfVjOO  PI  COSjty  CHE 
metta  P a v r a , da  qual  parte  di 
ejja  cofa  cominci . 

IL  Poca  narrando  Caco  mono,  che  mettea  paura  ; toiccji 
ie  por  ti , che  mecteuano  paura , ciò  è 

Tlequeunt  expleri  corda  tuendo 

, Terribiles  oculos  iUidttm  ^HÌUofaq.Jetis  » 

Et 
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Et  comincia  prima  dagli  occhi  i perche  in  ogni 
cofa  morta , & particolarmente  in  una  cofa 
monftruofa  ; l’occhio  aperto  fpauenta  più  di 
tutto  il  refto;  ilche  fucccdc  anco  nelle  cofe 
uiue  di  brutta  guardatura;  artificiofamcntc 
adunque  il  poeu  comincia  dagli  occhi  iui , 
neirvixi . 

Et  così  debbono  fare  i buoni  poeti . > ‘ 

Vtdil  Deferiteione. 

PENSIERO. 

ilELLO  ESV  R,!  usti  TSTiSIE^O. 
ùemto  in  mente  di  alcuno . 

V I R G.  nello  efpriraere  qualche  penfiero  uenuto  in  mcn 
te  ad  alcuno  ; tocca  le  cagioni , il  modo , & limili , che  lo 
hanno  tirato  in  quel  penfiero.  Come  nelix  efprimendo 
d penfiero  ueniito  in  mente  à Nilo  di  andare  a trouare 
Enea  ; cocca  la  cagione . 

^Eneamacciri  omnes  ,populusij.  ,patresq, 
expofeunt  ;mittiq*  uiros  ^ qui  certa  reportent* 
Tocca  appreflb  il  modo . 

Tumulto  uideor  reperire fub  ilio 

Toffe  uiam  ad  muros , & mania  VaUantea , 

PERICOLO. 

7{€GLI  eriDEVJl  TEEjCOlì  DÌ 
morte  y & nel  fuoco  do  chefaccia  fa- 
re ai  forti i ^magnanimi. 

NELLE  iihpreiè  di  euidencb  pericolo  di  morte , & doue 
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entra  fuoco  ancora , fa  Virgilio , che  i forti , 5y  i magoanimr* 
entrano  cora^giofàmente.  Come  induce  Enea  nel  ix.  ar- 
dendo Troia  a paflar  frai  nimici , per  efii  armati , ^ pel  fuo 
co.  Ncll’viii. fa  che  Ercole  hauendo  uomttàto  fuoco 
forno  Caco  ; làica  in  mero  ellbfomo , Se  fuoco . i 

Seq.ipfeper  ignem  ' : * 

TriCcipiti  iacit  faltu  • ~ ^ 

COME  E^CCIM  V^El  TBl^lCOLI 
grandinimi  di  alcuno  , òdi  alcuni. 

VI  KG.  nei  perìcoli  grandilsimi  di  alcuno,  ò di  alcuni; 
fa  che  il  Dio , o la  Dea , che  ha  la  protettion  fua  ; ne  Io  libe- 
ri : & quello  quando  foraa , ò conlìglio  humano  non  ci  ha 
luoco . Però  nel  ix.  dillegnando  Pandoro , che  era  come  un 
é gante , & tutto  pieno  eh  forca , d’uccidere  Turno  ; perche 
« per  rilpetto  dell’ira  contratta  per  la  morte  di  Biria  foo 
fratello  ucdlò  da  elio  Turno  ogni  uerilimileconcorrea, 
che  haneffe  potuto  uccider  Turno  ; tanto  più  che  lo  hauea 
nella  propria  città , & Iblo  Iblo  ; per  quello  Virgilio  intro- 
duce Giunone , che  hauea  la  procetdone  di  Turno  ad  aiutai 
lo , à fare  andar  uuoto  il  colpo  di  Pandoro . Et  cosi  fàcen 
dò,  ciò  è introducendo  una  Dea  àhberar  Turno  di  quello 
pericolo  grandifsimo  , fa  ar^ciolàmente.  ; ma  Tamiìcio 
unto  è maggiore,  quanto  dieci  concorre  aiuto  di  Deità, 
che  lì  confà  con  la  natura  dello^effettó . La  Deità c Giuno- 
ne , Dea  dell’aere  ; l’elfètto  uà  in  uuqto  : & però  rielce  più 
ai tificiofo;  perche  la  Dea  dell’aere, fa  andare  in  aere, in 
uento , in  uuoto  il  cólpo'  di  Pandoro  ' i. 

i Saturnia! unOi  . - ' l ' ^ • ' 

Detorftt  uentens  : portaq.  infi^^HV  hoRfi, . 

Anco  nel  X.  Vencrè  libera  Enea  dai  colprdci 
fette  figliuoli  di  Forco;  ma  non  fa  che  tutti  ' 

quei 
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; quei  cotpi  uadano  in  aere/  ma  parte  nell ’eU, 

; mo  d’Enca , parte  nello  feudo , ciò  è in  Ino-* 

- chi  doue  non  lo  poteuano  offendere,  & par- 
te in  aere , in  uuoto  *,  perche  Venere  non  è 
V Dea  dell’aere  ; ma  fi  ben'partidpatrfce  per 
ragion  fìfìca*,&  quefto  è. che  la  fa  in  parte 
mandare  i colpi  inimici  in  aere , ma  non 
tutti . . 

Tartim  galea  i clypcoq.  refultant 
Irrita  : deflexit  partimftringentia  corpus 
u4lmaycnus . 

T^SI  VEB^ICOLI;  CIO  CHE  SOGLIA 
fare  il  Toeta. 

S O L E il  Poeta  n ei  pericoli  ridurre  chi  pericob  ad  inuo- 
care  l’aiuto  diuino  : iiu  con  queib  coniideratione  : che  lo  fi 
hauer  riguardo  al  , 
pLuoco 
\ Tempo. 

*J  Inftrumento. 

LStudio , & limili  ; ò à più  di  quefte  cole  iiilìeme . 
Bellifstma  è quella  inUocauone , che  usò  Nilo  nel  ix,  ueden 
do  Eurialo  fuo  uero  amico  intorniato  dagli  inimici  in  mo- 
do che  non  porca  campare-, & uedendo  lè  m pericolo  di 
uita; perche  abbracciò  tutte  le  fopratocchc  colè.  Conli- 
derò  prima  il  fuoco,  doue  lltrouaua,checrauna  lllua,& 
eilèndo  Diana  delle  lèlue , inuocò  Diana. 

Perche  era  di  notte , inuocò  Deità  notturna , ciò  è Diana , 
che  lignifica  b Luna . 

Perche  doUea  adoperare  le  betta,  inuocò  Deità,  che  nelle 
caccie , dardi , & facete  ufaua , ciò  è Diana . , 

Perche  anco  era  cacciatore , inuocò  una  Deità , che  amò  la 
caccia , ciò  è Duna , & con  una  Deità  fòb  flette  net  termini 

Y ij 
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di  tacce  quelle  colè . Ne  ui  paia  ilrano  ; perche  quando  à 
quede  colè  non  haueilè  hauuco  confideradone } hauerebbé 
inuocaco  Siluano , ò altro  Dio  di  bofchi  ; Se  non  houcrcb» 
be  poHàto  i termini  del  decoro . 

C07i€  F^CCI^,  CHE  I VCEJ  TI(P 
fejfori  d'arme , famofi  in  quella  profefiio^ 
ne  ammoniti  di  fuggire  euidenufiimi 
Tericoli  di  morte , li 
portino, 

y I R G.  fa , che  negli  euidendlsimi  pericoli  di  motte  i ne- 
ri profeflori  d’arte  militare , « che  hanno  fama  nel  meftier 
dell’arme  ; ancora  che  ammoniti  uengaoo  ò da  alcuno  de’ 
Tuoi  più  chiari,  & d’autorità  giàufeito  di  uia;  ò da  alcun 
Dio , Se.  fimili  à furóre  efii  pericoli  ; & ancora  che  loro  com 
mandato uenga, che fugganoefii  pencoli; quei  profeflbri 
ò non  reftano  di  feguir  fiiimrefà,fino  à che  uengano  rimo^ 
iì  da  chi  può  : ma  mai  non  fa  che  da  fé  lì  rimouano  con  tut- 
to che  fiano  flati  ammoniti  ; ò riprefì  da  alcun  de’  fìioi  ; ò da 
alcun  Dio  ; &^uefta  c la  ragione  ; perche  fe  da  fè  fi  nmouer. 
fao  ciòeflernon  potrebbe  lènta  qualche  fofpetto  diuiltà 
d’animo.  Per  leuar  uia  adunque  ogni  fbfpeico  il  Poetala, 
che  ò f ubico , ò dapoi  rimofei  uengano  da  chi  può  Nel  ii. 
dpIl’Eneide  elTendo  fiata  prefa  Troia  da  i Greci,  fì  che  Etto*- 
rc  apparifea  in  fogno  ad  Enea , Se  l’ammonifca , & gli  com- 
mandi , che  parta  di  Troia  ; con  tutta  quella  ammonicionc 
Enea  prende  l’arme , Se  in  compagnia  d’altri  pone  à com- 
batter per  la  patria  ;&  non  prima  fì  rimane  da  cosi  Perico* 
loia  imprelà , che  Creufà , Se  i fuoi  lo  rimouano  ^ t|uei 
penfìero . Nel  ix.  fa  , che  Apolhne  ammonifea  Afeanio  - 
dopo  hauere  uccifo  Numano , che  non  fì  efponga  più  a i pe 
ricoli  di  quella  guerra  ; non  dimeno  induce  i principali  à ri- 
moucrlo  dal  combattere  ; Se  non  fà  che  da  fè  fi  rimoua  ; per 
fuggire  il  fofpetto  di  miti  d’animo . 

Srgo  auidum  pugna  diflìs,acnumineThabi 

Afeanium 
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^fcanium  prohibent . 

TSI^SF^SI  OJiJE. 

NjELLE  pcrfiiafioni  ; eflèndo  che  altre  fono  uere;  altre 
fono  fàlfc  : altre , che  tornano  à utile  publico , ò priuito  : al- 
tre à danno  publico , ò priuato  ; in  tutte  quelle  ulà  Virgilio 
le  conucDCUoli  diflèrcnie  ; hauendo  però  Tempre  riguardo 
a gli  accidenti  delle  cole , chealtrimenie  drconftanze  chia- 
miamo i & a gli  acddenri  delle  perfone  ; che  con  appellano 
ne  generale  Decoro  nominiamo  : & con  quelli  mezt  fpetial 
mente , & prindpalmente  fonda  le  perfuatìoni  uere . Il  fo- 
migliante  fa  nelle  perfualìoni  falle  ; uero  è , che  le  pm  parti- 
colarmente uoeliamo  l’ordine  delle  perfualìoni  falle  ofler- 
uare  ; quando  elle  tornano , ò fono  per  tornare  à danno  di 
colui , che  pcrfoaJe;  & il  perfuaforc  le’l  sà  ; & à bello  lludio; 
anziconartificiolàdilìiimulaiionc  coli  fitto  danno  lì  pro- 
caccia in  quel  modo  ; il  Paca  tiene  un’ordine  di  quella 
forte. 

l.  Fa  che  il  perfuafòre  propofition  ucra; 
dalla  quale  poi  ne  refulti  il  falfo  ; non  per 
che  dalle  propofitioni  uere  ne  nafca  il  fal- 
lo ; ma  perche  il  falfo  fótto  il  manto  del 
uero  fi  nalconde  ; che  in  altra  guifa , ma- 
nifefto  farebbe  : & fa  che  un  tal  na(ci- 
mento  fìnto  ^ uien  generato  dalla  difsi-, 
mulatione;  che  per  fua  natura  ha  forza 
di  far  tener  fàlfb  il  uero  , & di  produrre 
di  quelli  effetti . 

t • Poi  che  laudi  quanto  più  può  la  pcrfbna  \ 

ò la  colà  j nella  quale  è inuolta  la  faliìc-à  *, 

ò l’inganno  dannòfo  : perche  il  laudare 

coji  tanta  efHcada  ella  perfona  > ò (ofa 

• • • 

Y uj 
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rende  pili  probabile  la  filila  perfualìpnc . 

S*  Succefsiuamenre  , che  éfponga  ciò  che 
uuole  i o commandi  ciò  che  uuoleà  chi 
perfuade  il  fallo  ,*  forco  Ipecie  di  uerità . 

4.  Vltrmamente  , che  giunto  al  fine  della 
fui  perfualione;  in  uolto  dimollri  chia- 
/ ro  indicio  della  dilpolìtione  dell’animo 
filo. 

Nel  mi.  dell’Eneide  uolendo  far  che  Didone 
. perfuadellè  fàllàmence  ad  Anna  , che  per 
mezo  d’una  incantatrice  uolea  liberarli  dallo 
amor  d’Enea  , ò ricuperarlo  j & nondime- 
. no  fua  intentione  era  d’ucciderli  co  i mezi 
nella  Ibmma  della  perfualione  collocati  ; rie 
ne  il  fopraferitto  ordine . 

1.  Fà  che  Didone  ufa  propoli tion  uera;  dal- 
la quale  per  uia  di  dilsimulatione  ne  re- 
fui ti  il  fallo . La  propoli  rione  è uera , do- 
ue  dica 

Inueni germana  uiam  (gravare  forori) 

mihireddat  euminel  eo  me  Joluat  amante^ 
Perche  in  due  modi  li  può  rimediare  aH’amo- 
rei  ouero  godendo  la  cofa  amata:  ouero 
feiogliendosì  dallo  amor  loro . E'  fallò  poi, 
che  una  facerdotellà  del  tempio  dell’Efpe- 
ridi  le  hauclle promello  ne  quello  , ne  quel 
' rimedio  . 

a.  Loda  poi  quanto  piu  può  la  perlòna,  ncl- 
\ - la  quale 

' Digitized  by  Googl 
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la  quale  c inuolta  la  falfità  ; & l’inganno 
' à fé  dannofo -,  per  far  più  probabile  (co- 
me ho  detto)  la  ruaperluahorie . 

Hinc  mihi  Mafy!<e  gentis  monjlrata  facerdos  , 

' Hejperidum  templi  cuflos  : epulasq.  draconi 
OjMt  dabat:  et  facros  feruabat  in  arbore  ramos, 
Spargés  humida  mella^  foporiferumj.  papauer, 

, Unte  fe  carminibus  promtttit  foluere  mentes , 

. Q^as  uelit  : afl  àlijs  duras  immittere  curas , 

- Siflere  aquam  fluuijs , & uertere  sydera  re  tra, 
■ Tq^Bumosq.  ciet  manes . mugire  uidebis 
Sub  pedibus  terraiet  defeé dere  mot tbus  ornos , 

j,  Succcfsiuamente  eipone  , &commanda 
ciò  che  uuole  da  A nna . 

I 

T u fecreta  pyram  teBo  interiore  fub  awras 
Erige’&  arma  uiri^tbalamOyquA  fixa  reliquit 
Impius  : exmiasq,  omneis^leBumq,  iugalem 
Q^o  perij , fuper  imponas  . abolere  nefandi 
CuBa  uiri  monuméta  iubet,moftrat^  facerdos, 

4.  Vltimamente  giunta  al  fine  della  Tua  pcr- 
fuafìone  in  uolto  dimoftra  chiaro  indicio 
della  difpofitionc  dell’animo  Tuo , tutto 
dilpofto  al  morire , & nel  uolto  le  fa  rap- 
prefentare  l’imagine  della  morte  fopra- 
• ftantc. 

B£c  eff  itafilet  t pallorfimul  occupai  ora . 

Y iiij 
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7^EL  LjlSCljt\Sl  VEBjy^ÙE^E 
incafi  D V BB  10  s 1 ; ò Perico- 
losi do  che  faccia , 

QV  A N D O Virgilio  induce  una  donna , ò un’huomo 
fàgacc  ; òche  per  eh  anni,  & per  l'irpcrienza  sì  può  riputar 
tale  àlafciarhperluadere  una  coià,  nella  quale  poflà  cader 
dubbio , ò pericolo . Pone  innanzi  qualche  iùcceflo , ilqua> 
le  (ìa  atto  à leuargli  il  fofpetto  ; perche  altrimenti,  ò non  ha- 
uercbbe  del  uerifimile , che  cosi  fatte  perfone  fi  lafciaflcro 
pcrTuadere  ; ò conuerrcbbe,  che  follerò  di  piedob  leuatura, 
Stroppo  facili  ai  credere.  Però  nel  mi.  dell’Eneide  indu- 
cendo Anna  donna attempta , & bgacc  à lafciarfi  perfuade- 
re , che  la  innamorata  Didone  lua  foreUa  uolefle , ch’ella  Te 
apparecchiaflc  nella  più  alta  parte  del  pabzzo  una  catafla  di 
legne , & le  colè  di  Enea  per  operar  con  incanti  di  rihauer 
famor  del  fuo  bene;  ò per  liberarli  tb  quello;  lenza  Ibfpi- 
care  di  male  alcuno  nella  uita  delb  Ibrella  ; pone  prima  ch’el 
k d’alcun  male  non  lòfpicalle , perche  ne  anco  per  la  morte 
A Sicheo  filo  primo  marito,  ilquale  amaua  tanto,  s’era  ucci- 
k i ò hauea  tenuta  cola  tale . 

J^tamen^mianouispratexere  furierà  facris 
Germanam  credit  : nec  tantos  mente  furores 
Cocipit:aut  grauiora  tìmet,qudm  morte  Sichétt, 
€rgo  iujfa  paret . 

PERTVRB  ATIONE. 

.....  ■ ■ i ' : 1 4 

COME  COV^  MET^FO\U  SVI  E^ 
gin  la  natura  di  alcun  pertvrbato, 

0 

QV  andò  Virgilio  uuole  con  metafora  finegare  la  na- 
tura di  alcuno , che  ììa  perturbato  da  qualche  anetto,  fi  dilet- 
ta di  continuare  nelb  metafora  per  uia  delb  matér ia;  maf  oa 

’ * 'attitudine 
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atdcudiiie  conucneuolifsima  : tanto  che  uiene  ad  adempire 
conuencuoi  ifsimamcntc  4UcUo  cheimporu  piu  nella  me- 
tafora ; ciò  c la 

Similitudine  j & la  - . » • v 

Materia  : poi  che  ella  fi  prende  dalle  cote  materiate , & piu 

alfocchio  foagette , Se  a gli  altri  fenfi . 

Nel  IX.  Spiegando  la  natura  di  T urno  irato  ; prende  la  me- 
afora  dalfu^o  : & continua  in  quella  per  uia  della  maeena; 
eleggendo  materia  atu  ad  ardere , che  fono  gli  ofsi,  che  an- 
ch’dsi  ardono  : & che  è materia  in  corpo  humano  polta  ; oc 
in  quel  corpo  à punto , che  ad  ira  fi  mone . 

Ignefcuntira  , & durh  dolor  ofiibus  ardete 

Vedi  : Affetto . Delcrittione. 

PIANTO, 


iT^DrCS  ,/£'  TI^'K.GE- 
R E huomini  ualorofi . 

VIR.G.  non  introduce  huomini  ualorofi  à piangere  (e 
non  per  piedi,  che  abbraccia  morti,  ò danni  di  pareuti , ami- 
ci, di  nmili.  . . , . 

Nel  IX.  introducendo  i ualorofi  Troiani  à piangere  nella 
partia  di  Eurialo;  fa  che  piangano  per  pietà  ddU  madre, 
che  effo  bfeia  uecchia , & tela . 


• Terculpi  mente  dederunt  ^ 

Dardanida  lachryfnasjdte  omnes  pulcher  lulus» 
animum  patria  Sìrinxit  pietatis  imago.. 

Di  fopra  ha  fatto  , che  eflo  raccomandi  la  ma- 
dre . 

SE  EJ>  VJLL.A 

• T I T A d' alcuno  • 


QV  A N p O Virgilio  fi  chend  partire  d’alcuno  fi  piaiw 
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vge  ; ha  poi  da  fcriuere , che  incerucnga  qualche  male  à chi 
•parie  : perche  l'uole  fare  gli  auguri)  delle  colè  innanzi , che 
interueugano . Come  nel  ix.  fece,  che  innanzi  il  parare 
d’Eurialo  i Troiani  piangellèro  ; perche  clTo  hauea  da  feri-  ^ 

iarer  poi , che  farà  ani  mazzaco . ' 

.*  T er  cui  fa  mente  dederunt 

Dardanid£  lachrymas , ate  oés  pulcher  idlus  : 
xAtq.animum  patria  flrinxit  pietatis  imago . 

CHS  CASO  FACCIA  TlA'ì^ 
c E K le  gran  donne  . 

AVERTASI',  che  l’arte  poetica  richiede  , che  le  gran 
donne  non  (ìano  introdotte  à piangere  fèminilmente  ; co- 
me fogliono  far  communemente  le  donne  ; ma  che  moftri- 
•X10  conllanza  & altezza  d’animo;  come  molerà  Bidone  nel- 
la fua  morte . Nientedimeno  alle  uolte  il.  Poeta  introduce 
anco  efle  gran  donne  à piangere  : ma  con  quella  differenza 
dalle  altre  donne , che  grandi  non  fono  : che  le  donne  pri- 
•uatelì  danno  in  preda  al  pianto;  & le  gran  donne  ò non 
piangono  ; ò piangono  ailài  Iblamente  in  caE  pertinenti  à 
'.pietà , Se  carità;  come  larebbe  à dire  per  fratelli  morti,  ò per 
, mariti  morti;  ò per  limili  lìiccelsi . Nel  un.  dell’Eneide  in- 
duce Bidone , dopo  che  ha  riuelato  il  hio  penlìero , &il  fuo 
amore  ad  Anna  ; a piangere , dicendo 

' Sic  effata  fmum  lachrymis  mpleuit  ohortis . 

.Et  pure  era  regina;  il  che  larebbe  centra  l’arte 
fe  ella  non  piangefTe  in  calo  pertinente  à pie 
tà , & à carità . Piange  in  calo  pertinente  à 
pietà  , & à carità, perche  fe  bene  fi  fciiopre 
i *a’efière  innamorata  ; nondimeno  alhora 
piange  j quando  ha  racconto  la  morte  di  Si- 
•t  cheo  fuo  marito;  &mofirato  di  portargli 
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una  grandifsiina  affettione  ; & ancor  che 
molto  tempo  paflàto  fòlle  dopo  la  morte 
fila,*  nondimeno  fa  rembiante  di  hauerlo 
più  che  mai  fcolpito  nel  core  . In  così  fatti 
cali  è lecito  introdurre  à piangere  le  gran 
donne . 

Vedi  Lagrime  . 

POPOLO. 

COMS  hA  I T0€- 

ti  nominando  diuerfi  popoli  in  una 
guerra 

B I S O'G  N A che  i Poeti  hauendo  da  narrare  , come  in 
uno  apparecchio  di  guerra , in  uno  eflercico  di  molti  popo 
li  ; non  dicano  fèmpre , come  farebbe  à dire  i Triuigiani , i 
Furlani , i Padouani , & limili  ; ma  che  gli  denominino  dal- 
le colè  più  fegnabtc  fra  loro;  ò da  bontà  di  uino , ò da  fiumi 
homi  di  monti  > nomi  di  laghi , abondanza  di  lino  ; fertilità 
di  campi , d’alberi , d’oliue . Il  che  fa  Virgilio  nel  vii. 

Q^i  faltus  Tyberine  tuos , facrumq.  Temici 
Littus  arant:l\utulosqi  exercent  uomere  coUes , 
Circaurnq.  iugii:  queis  Juppiter  ^nxuris  aruis 
■ Trefidet , & uiridi gaudens  Feronia  luco . 

Qjià  Satura\iacet  atra  palus:gelidusq;.per  mas 
Quarit  iter  ualles,  atq.  in  mare  conditur  Vfens, 
PORTENTO. 
l7iT 1 EV^E 

che  PORTENTO  , ò altro  segno.  . 
t^VA  N D O intrauiene  qualche  portento , ò altro  fèghd 
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di «jueita  forte  mentre  lì  negotia  tra  dueò  più  capi  amia, 
& concordi;  come  farebbe  tra  dae  capitani,  tra  due  Rè,  & 
fimili  ; perche  il  portento  mette  in  fpauento  fia  buono  , ò 
cattino  ; quando  egli  è buono  ; Icua  il  fbfpetto  col  ùn  parla- 
re alcuno  di  loro . Come  nell’vm.  raccontofì  dal  Poca  il 
portento  (òpra  l’armaiura  di  Enea,  mandata  ila  Venere  per 
l'acre, 

ftgnum  calo  Cytherea  dediffet  aperto 
improuisò  uibratus  abathere  fulgor 
Cum  jonitu  uenitx  & mere  omnia  ut  fa  repente: 
Sujpiciunt'.  iteru  atqàteru  fiagor  intonai  ingens: 
^rma  inter  nubem  , cali  in  regione  ferena 
Ter  fudum  rutilare  uident  : &pul fa  tonare , 
Obfiupuére  animis  alij  : fed  Troius  heros 
^gnouafonitum , & Ditta  promijfa  parenti^» 

Mentre  H negotiaua  Telpcdition  de  i foldati  per 
la  guerra  centra  Turno  tra  Euandro  , & 
Enea;  onde  Euandro,  & i Tuoi  ne  erano  in 
Ipauento  ; Enealeuail^lblpetto  à tutti  loro, 
dicendo . 

uerò  hofpesy  ne  quare  profetò 
Qjtem  cafum  portétaferant:ego  pofeor  otytnpo» 
Hoc  fignum  cecinìt  miffuram  Diua  creatrix , 
Si  bellu  ingrueret  : V ulcaniaq^  arma  per  auras 
Laturam  auxilio  • 

ancora. 

Qy  ANDÒ  il  Poeta  ha  toccato  qualche  portento, d oflen 
ò Caule  i afa  di  dichiararlo  à qualche  modo  ò lotto  la 

fu 
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lìù  perfòna , ò (otto  la  perfòna  di  altri . Come  nell’viii.  ha 
uendo  tocco  il  Portento  caduto  (òpra  Parmatura  di  Enea  dal 
cielo  mandata  ; fa  che  eflo  Enea  dichiari  ciò  che  predice; 
ciò  è uittoha  à lui , morte  a i Laurenci , & danno  à Turno . 

Heu  quanta  miferi^  cades  Lawrentibus  irfiant  : 
Qt^  p£nas  mibi  Turne  dabis:q  multa fub  undas 
Senta  uirùmygaleasq. , &fortia  corpora  uolnes 
Tybri  pater. 

I TOIITS^TI  DI  GFEIiJ{^. 

VIRO,  facendo  mentione  di  portenti  lignificanti  guerra 
ciuile  ; ò alcun’alcra  guerra  grandifiima , & lànguinolusima; 
G mentione  di  Portemi , che  fecondo  Parte  di  quegli  anti- 
chi Indouini  guerra  ciuile , ò grandifiiima , & lànguinofifii- 
ma  fignificauano  ; come  di 

pSole  ofeurato , òecliflato,  che  dir  uogliamo  per 
molto  Ipacio  di  tempo . 

Di  legni  di  arra , di  mare , di  cani , d’uccelli . 
D’Etna , che  abbruggi  i luochi  circonmeini . 

Di  Tuono  d’arme  udito  in  Cielo . 

Di  terremoti  di  monti . 

Diuociperbolchi.  , ' 

Di  ftatue  pallide. 

^ Di  animali , che  habbiano  parlato . 

Di  fonti , che  fermati  fi  fiano . 

Di  aperture  di  terra  . 

Di  Ibicue  d auorìo  j ch’habbino  pianto  ne  ì tempi 
, Di  metalli , ch’habbiano  fudato . 

Del  Pò,  che  habbia  fatte  rotte  tcrribilifiimc.  ' 

D’intcriora  d’animali  minaccieuoli,  • - • 
Di  pozal.conuertitisi  in  lingue.  i > ■ 

Di  lupi  urlar  per  le  città.  • 

LDì  comete  ardenti  in  aere . 

E S T O fi  può  uedere  nel  fine  del  i.  libro  della  Geor 
gica  j doue  lamenundosi  delle  gran  guerre,  che  erano  ai 
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fiioi tempi;  fece  mentione  di  tutti i foprafcritti  porcepti. 
cioè 

»•  • 

Solmquts  dicere  fiilfwn  ‘ ^ 

jLudeat  ^ 

Fino 

Ergo  inter fe  paribus  concurrere  telis . 

Vno , che  uolefTc  imitar  Virgilio  potrebbe  tor 
quefti  portenti  tutti  ; ma  con  quell’arte, 
che  ricerca  rimitationc  ; ciò  è tale  , che  fi 
ueftiflero  con  altre  forme  : ouero  tome  par- 
te , ouero  altri  fiumi , ò monti  particolari*,  ò 
cole  limili . 

' u!;'  .. 

VeJ/:  Morte i Prodigio. 

PREDA.  ■ : 

COAf£  IV^DVC^  F'hl  SOL- 

dato  d far  Tre  D A, 

S E Virgilio  induce  un  uero  Ibldato  a far  preda  ; quantun- 
que  il  far  preda  (ìa  indicio  d’auaritia , Se  che  Tanaricia  infami 
la  fortezza , nondimeno  lo  E Er  preda  non  per  auaritia;  ma 
perche  quclb  preda  lìateftimonio  del  fuoualore  : & in  le- 
gno che  per  quello  lolamente  lo  induca  a predare,  E che  ef- 
lòanolte  cole  di  maggior  prezzo  tralalcia , & quelle  toglie 
di  cui  può  Er  più  bella  & continua  mollra  . Come  npl  ir . 
introducendo  Eunalo  giouane  force  a Er  preda  nohiper  aua 
rida  ; ma  perche  quella  preda  folle  tellimonio  del  liio  iialo- 
re  E che  elio  molte  cole  di  maggior  prezzo  cralalcù* 

Multa  uirum  folido  argento  relinquunt , ' 
^rma^j  craterasq,pmul,pulchrosq,  tapetas: 


ì 
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Et  quelle  teglia , che  può  portare  in  moftra . 

I Euryalusphaleras  spanine tis , & aurea  buUis  _ . 

CinguU, 

T um  galeoni  Mejfapibabilemy  crifiisq,  decor  am 
Jnduit . 

PREDICIMENTO. 

COME  EUCCl^  V \SDI  n^Ey  0' 

' s c o L p I R E cofe  future , \ 

S E Virgilio  £1  predire  colè  future  ; ouero  Icolpire  in  qual- 
i checolà;le£à  predire,  ò Icolpire 

{Da  qualche  Dio , ó 
Da  qualche  Dea , ò 

Da  qualche  làcerdote  di  Apolline,  ó 
Da  qualche  facerdoteflà  d’Apolline  ; perche  A polline  c 
Dio  degli  indouini  ; ò 

Da  animali , & limili  per  riueladon  d’Apolline , ò 
Da  perlbna  morta.che  uiuendo  follè  ftau  intelhgentc  del 

l'arte  a’mdouinare , foUè  in  luocò  làluo . 

I 

1 Fà  predir  da  qualche  Dio;  Come  nel  in?. 

I . ;deirEneidej Mercurio. 

I ■ . 

Si  tenuità  mouet  tantarum gloria  rerum  : , 
'ISlec  fuper  ipfe  tua  moliris  laude  laborem  : 
»Afcanium  furgentaHy  & jpes  heredis  luli 
. Esjpice  y cui  regnum  Italia  y I{omana(fteUus  . 
Debentur . 

FA  predir  da  qualche  Dea  : Come  nel  i . dcl- 
l’Encide  Venere  , . .. 


a 
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tèi  reduccf  focios , clajfemq.  relatam 

J^ncio . 

Fà  predir  qualche  facerdote  d*A polline  : Co- 
me nel  1 1 1 . deU’Eneide  Elcno . 

T^te  Dea  (nam  temaiorihus  ire  per  altum 
jtujbicqsrnanifeiia  fides  : fic  fata  Detim  J{ex 
SoTtitur  :uoluitq»  uices:is  uertitur  or  do) 
*Pauca  tèi  è tnultls,  quo  tutior  hojpita  luflres 
t/fSquora  Eufonia  pofis  conftdere  portu. 

Et  ciò  che  fegue . , ^ - 

Fà  predir  quache  facerdotcllà  d A polline  ; Co- 
me nel  V I • I3.  Sibilla  • 


^t  Vhièi  nondum  patiens  ipimants  in  antro  - 
Bacchatur Piatesi  magnumfi  peCiorepofitt 
Excujlijfe  Deum . tanto  magis  iìle  fatigat 
OsrapidUyfera  corda  domans:fingitq,  premédo, 
Oliily  iamq.  domus  patuere  ingentia  centum 
Sponte  fua  : Vatisq,  ferunt  refponja  per  auras . 
0'  tandem  magriis  pelagi  defuntìe  periclis, 

Sed  terra  grauiora  manenti  in  regna  Lanini  ^ 
Dardamda  uemét(mitte  hanc  de  pecore  cura) 
Sed  non , & uen  ijfe  uolent  : beUayhorrida  bella^ 
EtTybttm  multo  ^umantem  fanguine  cerno , 

tty  ciòchelcgue. 

Fà  predire  animali  per  riuclation  d’ApoIline. 

Come  nel  iii.  dcirEneidcCelcno  Arpia. 

Icalom 


SOTK^  VIKOILIQ . 3SJ 
Italiam  curfu  fetitU  uentisj,  uocatis  : 

\ Jbitir^dliam  : portusq,  intrare  licabit . 

Scd  non  ante  datam  cinge tis  minibus  urbem  , 

. Quàtn  uosdira  fames , nojlr^q.  iniuria  cxdis 
^mbefas  fubigat  malis  abfwnere  menfas . 

Fàfcolpifc  in  qualche  cofa  daDio  cofe  future  . 
Come  nell’v  1 1 1 . 

llUc  res  Italas , I{pmanorumj*  triumphos . 
HaudVatmignarus , uenturiq.  infciusaui 
Fecerat  ignipotens . iìhc  genus  mne  futuri 
Stirpis  ab  Ufcanio-  : pugnataq.  in  ordine  bella. 
Fecerat&  uiridi  fetam  Mauortis  in  antro 
• Trocubui(]e  lupatn  geminos  buie  ubera  circitm 
Ludere  pendentes  pueros  > & lambere  matrem 
, Jmpauidos  : illam  tereti  cerate  e reflexam 
■ Mulcere  alternos  : & corpora  fingere  lingua . 
'ìqec  procid  htc  ^oma,et  raptas  fine  more  Sabi 
^Cofejfu  cauea^ìnagnis  Ctrcatnfibus  aUis , {nas , 
^ddiderat . 

. . ' > 
E{tciò , chefeguc . 

Oaperfona  morta,  che  in  uitafoflc  ftata  inten 
•.  dente  dell’arte,  deirindouinarc  , Se  dopo 
morte  folle  in  luoco  làluo . Come  ilei  v x. 
Anchife  ne  i campiElifij . 

Dtxerat  %dnchifes , natumq. , unàq,  Sihydam, 
Conuentus  trahit  in  medios,turbajnq.  fonatem  : 
..Et  twnulu  càpit:  unde omnes logo ordine Pofiit 
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duerfos  legere  i & uenientum  difcere  ùuUus* 
age,  Dardamd  prole  quéi  deinde^quatur 
Gloria  : qui  maneant  Itala  de  gente  nepates  » 
Illuflreis  animas  ,noftrumq.  in  nomen  ituras, 
Expediam  diSts  :&  te  tua  fata  docebo . 
lUe  y uides  ì pura  iuuenis  qui  nititur  hajla  : 

Et  quello,  che  f^uc . 

Che  Anchife  folle  flato  uiuendo  perito  dell’arte 
dell’indouinare  ,*  lì  ha  nel  1 1.  deirEneidc 

Hfc  uerò  ui^us  genitor  f ? toUit  ad  auras  : • 
Ujaturq.  Deos  : & fan£Ìum  sydusadorat . 

COME  T^EDIC^  LU  MOBjrC  DSl^ 
le  perfine  famofi  in  arme , ò in  lettere. 

S E una  perlòna  £amo(à  in  arme , -ò  in  lettere  ha  da  moi^ 
prefto , ò in  quel  fatto  d’arme , che  delcnue  ; lèmpre  predi* 
ce  la  lùa  morte  innanzi  con  zendlezza  ; toeliendo  roccafio* 
ne  dalla  colà  nella  quale  è piu  eccellente , o da  ìnm'<lia  de  i 
£iti  : ù da  limili  cole  : come  nel  vii* 

Vipereo  generi y & grauher  fj)  ir  antibus  bydrìs. 
Spargere  quifimnoscantuq. , manuq.  filebati 
Mulcebatq.  iras , & morfus  arte  leuahat . 

Sed  nonDardanidét  medicari  cujpidis  idum 
Eualuit  : neq.  eum  uiuére  in  uulnera  cantus 
Somniferiyet  Marfis quafita  inmotibus herbs  • 

Nel  VI.  predicendo  la  mortedi  Marcello  « . 

^t . hic  •AEneas  Xunànanq.  ireuidebàt 
€gregium  forma  iuuenemyetfulgentibut  artms: 

$cd  ' 


so^K'^  yiK^ioio.  J5S 
‘Sed  fròtis  Ima  farumi&  deicUo  lumina  uultu) 
.liluis  pater  iUe,uiru  qui  ftc  comitatur  emtem  ^ 

- Iilius  f*  an  nealiquis  magna  de  Hi^e  nepotum^ 
Quis {Irepif  circa  comitu^ quatti  ifiar  t ipfo  efli 
Sed  nox  atra  caput  trifii  circumuolàt  umbra  . 
Tu  pater  ^nchifes  lachrymis  ingrefus  crbortis. 

‘ O'  nate , ingentem  luiium  ne  quare  tuorum . 

U che  fi  ucde  in  altri  allàifsimi  luochi  dal  Poeta 
eflcr  fatto . 

PREGHIERE. 

iTiTi^oDycE  y'HP 

- - PREGARE. 

AVERTASI'  in  VirgjiUo  che  quando  introduce  alcuno 
à pregare  Dei  : perche  può  pregare  in  diueriì  modi , come 
per  fe , per  figUuoli^er  parenu , per  fànid,per  uita  ; racco- 
gUe  la  diuerluà  dieitepreghicrc  ; & ci  pone  fopra  il  fuo  ca- 
po : come  nell’viii.  pregando  Euandro  per  la  uiu  del  figli- 
uolo ; perche  hauea  quel  folo  ; rompe  lènza  ritegno  in  tutti 
i termini  dello  affètto  paterno . 
rSi  uolta  à tutti  i Dei . 

4 In  particolare  chiama  il  maggior  Dio , 

P rega , che  ritornino  il  fuo  figliuolo  à cala  con  la  uita , pro- 
mctteridi)  di  tolèràre  ogni  colà . 

Et  fe  è per  morire , che  tetano  prima  morir  lui . 

^t  uos  ò fuperi  ,^Diu^im  maxime  reUor 
Juppiter , %4rcadij  quafo  miferefeite  regis  : ‘ . 
Et  patrias  audite  preces  : fi  nomina  ueftra 
Incolumen  Tallanta  mihi  fata  referuant  : 

' Si  uifurus  emn  uim  y &uenturus  in  unum 
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Vitam  oro  : patiar  quemuis  durare  laborem  : 

Sm  aliquem  irfandwn  cafum  fortuna  mivaris: 
'^nc  6 nunc  liceat  crudelem  abrumpere  tata . 

ANCOR  A. 

* i 

QUANDO  Virgiiiofìpregareun  padre,  una  madre 
un  parente,  6 uno  amico,  nella  partenza  di  figliuolo,  paren- 
te , ò amico  per  andare  alb  guèrra  ; ò in  altro  luoco  perico- 
lolb  di  guerra , che  ritorni/  ialuo  : (e  è per  tornar  lano , & 
ialuo  fa  che  di  prima  parli  di  colè  cattiue  ; ò delb  mòrte  ; Sc 
poi  di  cole  bugne , ò lèmpre  di  colè  buone  .*  Se  anco  non  è 
per  tornare  ; ma  ha  da  morire;  fa  che  prima  parli  di  cofe 
Duono , ò delb'uia  ; Se.  poi  di  colè  cattiue , ò pertinenti  alla 
morte  ; Se  ci  aggiunge  qualche  Pegno , come  tramortire  ; co 
me  Didone  nel  iiil  Come  neH'vni.  £u:endo  pregare  £uaa 
dro  pel  ritorno  con  b uita  di  Palbnte  (uo  fiigliuolo  dalla 
'guerra  ; fì  che  prima  parli  delb  uita 

• Sinumina  ueflra 

Jncolumen  V adonta  mihi  fi  fata  referuanì . 

Si  uifitrus  eum  uiuo , & uenturus  in  unum 
Vitam  oro  : pattar  quemuis  durare  laborem* 

Poi  parla  della  morte , • 

Sin  aliquem  infandum  cafum  fortuna  minaris  : 
Tqunc  0 nunc  liceat  crudelcm  abrumpere  uita . 

Vltimamente  lo  fa  tramortire. 

famuli  coUapfum  in  teUa  fer  ebani . 

COMS  F ACCljl  , CHE  V 

tà  V RE  G HI  un  altra  Deità. 

VI  KG.  lè  introduce  Deità  i pregare  un'altra  Deità  ; fi 

che 

idtjy 
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cbc  fi  luda  ì pregarla  mofla  da  ira , da  amore  ^ ò da  qualche 
altro  afTetto  ; & n che  preghi  Deità  con  cui  habbia  parente- 
la ; ò qualche  ftretu  conuenienza . Però  nel  i.  dcll*£neide 
fì  che  Giunone  mofla  da  ira , preghi  Eolo  à turbare  il  mare; 
^rche  Giunone  c tenuta  per  Dea  dell’aere  ; & i'  uenti  han- 
no conuenienza  Ib  ena  con  l’aere;  che  le  cosi  non  foiTe  haue 
rebbe  pregato  Nettuno.  & non  Eolo . Nel  v.  Venere  mol- 
la da  amore  uà  a pregar  Nettuno , che  prefti  profpero  mag- 
gio ad  Enea  ; pcrcheNetcunoè  Dio  del  mare.  Se  elTa  nac- 
que delbichi  urna  del  mare.  Venere  nell’vi II.  prega  Vol- 
caiio , che  £iccia  un’armatura  bcita  ad  Enea;  perche  era  fuo 
manto  • Et  così  nei  refio . 

iÌb^s 

Pregar  D Bt  I T a\ò  à far  o t i. 


V I R G.  nello  introdurre  à pregar  Deità  ; ò à far  uoti  à Dei 
tà  ha  riguardo  alla  qualità  delle  colè  ; Se  nelle  cole  maggio- 
ri, & di  maggiore  importanza,  fa  pregare,  Se  far  uoti  alla 
Waggior  Deità  ; perche  quella  maggior  Deità  c tenuta  dal 
pregante,  & dal ^ìtor di  uoti  per  onnipotente;  & cosile 
fue  preghiere  poflono  più  pienamente  eflere  ellauthte . In 
altre  cole  non  cosi  grandi , S:  importanti  ; fa  pregare  ; ò far 
.noti  à Deità  che  hawia  particobre  poflanza  lòprab  colà^ 
.chedelìderail  pregante;  come  le  prcgalfe  d’hauer  buon 
liiaggio  in  mare , pregherà  Nettuno  : come  Venere  nel  v. 
prega  Nettuno , che  prefii  profpero  uiaggio  ad  Enea  pel 
• mare . Se  di  orar  d’arco , & di  ferire  il  bramato  fegno , ò 
che  predica  l’auenire , pregherà  Apolline,  perche  con  l’arco 
uccilc  il  lèrpente  Pitone;  & perche  fu  Dio  dello  indouiiure. 
Come  nel  vi.  Enea  prega  A polline , che  gh  predica  le  cofè 
future  per  ellèr  Dio  dèlio  indouinare . 

\i  r » 

-*  On*'IaL>f'  ! 

Thabe  graues^voia  fimper  miferate  tabòres  , 

' ““  Ì>àrdàmqmi*ari^ìs àiréxti  tela  y mdn^sj. 
Corpus  in  ^Éacida  : magnas  obeuntia  terras 

i Tot  maria  ^introMi»  dnet  te  : pemtusq»  repefiat. 

■ - . 2 iii 
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Mafiylumgentes  y pratentaq,  Syrtibus  aruaV 
lam  Hndem  ItalU  fugientisprendimus  oras 
Mac  Troiana  tenus fuerit  fortuna  fecuta  • 

Vos  quoq.  VergameA  iam  fiis  efl  par  cere  genti 
Dijq.  y De£q.  oés:quibus  obflitit  lliUy  et  ingens 
Gloria  Dardaniàiy tuq.  6 fanUi^lma  Vates , , 
Tr^fcia  uenturi  da  {non  indebita  pofco 
\cgìiameis  fktis)  Latio  cmftdereTeucrosi 
Errante sq.  Deos , agitataq.  numìna  T roia . 
TumThabo,etTriuiaJolido  de  marmore  tépla 
' ìnflituami  fcflosq.  dies  de  nomine  Th<ebi,  (flris^ 
Te  quoq.  magna  manent  regms  penetralia  no- 
Hic  ego  nanq,  tuas  fortes , arcanaq,  fata  ' 

■ Di^amea  genti  ponam  i le^osq.facrabo  ; 

^ Ima  uir OS ’yfolijs  tantum  ne  carmina  tnan4^m- 
turbata  uolent  rapidis  ludibria  uentis . , 
Ipfacanasoro . i i ,• 


Ma  nelle  cole  maggiori , & di  maggiore  impor- 
tanza i il  uoca  la  ma^ior  Deità , do  è GiOiie  *, 
pcrche.era  tenuto  per  onnipotente*,  fenza 
diflèrenza  di  cofe , ò di.luochi  ; ò di  perir- 
ne polii , ò porte  lotto  particòlar  portanza , 
& tutela  di  alcun  Dio  particolare.  Et  che 
rta  ueronel  i j.  deirEneide  efiéndosi  accefe 
le  chiome  à lulo  in  su  quello  , chei  Greci 
' ‘ ruinàtiàrió  Troia  *,  AÌÌthn^^.pfegò  .Giouc 


COSI 


Jst^ittr^mnipotenSy  pccibtts^fi  fie^dristJlis  z 
* - Afpxcc 
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jflpicenosi  hoctantum:  fi^ietate  meremun 
Da  deinde  auxiliu  Tateriatq.  hac  omnia  firma. 

Nelv.  abbruggiandosì  le  naui  Troiane  Enea 
non  prega  Nettuno , ò Portano  , ma  Gioue. 

Jufpiter  omnipotens,  fi  nondum  exorfus  ad  mu 
Troianos  : ftquid  pietas  antiqua  labores 
i{e]picit  humanos  : da  fiartmam  euadere  clafii 
*ì{unr  pater:  & tenues  Teucràm  res  eripe letó, 
Vel  tu  j quod  fuperefl  , infefio  fulmine  morti , 

Si  merepr , demitte  : tuaq.  hic  obrue  dextra . 

Nel  IX.  Alcaniooltreggiatoda  Numano,  tro- 
uandcsi  in  eftrerao  pericolo  ; 6c  udendo 
ferir  d’arco  cllb  Numano;  non  prega,  ò fa 
uoti  ad  Apolline,  Dio,  che  ha  particolar 
poilànza  fopra  il  tirar  d’arco  ; ma  prega , & 
fà  uoti  à Gioue  ; perche  il  fuo  biiogno  era 
troppo  grande  però  ricorfe  al  Dio  maggio- 
re, & onnipotente. 

Jitppiter  omnipotens  audadbus  annue  captis  • 
Ifìje  ttbi  ad  tua  tempia  feram  folemnia  dona . 
Etflatum  ante  aras  aurata  fronte  iuuencum  > 

^ ..  Candentéypariterq,  caput  cum  maire  ferentem^ 
lam  comu^  petat,^  pedibus^qm  ffargat  arena^ 

IL  MODO  D\IVJK0DVBJR^E 

P R B G A R Deità  • 

BISOGNA  auertire  il  modo,  che  tiene  il  Poeta  nello 

^ioffoduneà  pregne  lècondo  kuarie  Deità,  che  flfrdg*- 

Z iiij 
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no . Come , quando  introduce  à pregare  un  Dio  d*un  fiu-< 
me  ; prima  inuoca  pregando  le  ninfe  del  luoco , doue  c quel 
fiume  I & quefto  percne  le  ninfe  fono  madri  dei  fiumi  ;& 
fi  dee  prima  honorare  i padri , Se  madri , & poi  i figliuoli 
pregandoli . Come  nell’viii. 

Laurétes  VjmphA,genus  ethus  unde 
Tuij.  ÒTybri  tuogenitor  cu  flumìnejanCio,(eJli 
Occipite  ^Eneam:  & tandem  arcete  periclis. 

Così  hafsi  da  oflcr uare  nel  rimanente  • 

COSE  ^LMSJi^O  VOT^- 
ga nelle  preghiere. 

AVERTASI'*  che  nelle  preghiere  Virg  mette  quelle  • 
tre  colè  almeno . ‘ ' 

1.  Inuoca; 

2.  Poi  dimanda; 

Poi  promette.  Come fìneU’vi 1 1. 

1.  Inuoca.  / 

T>lympha , Laurentes  nymph^ . U 

2.  Domanda. 

Occipite  JlEneamy  ^ ianden  arcete  periclis . 

3.  Promette.  . . 

Setnper  honore  meo , fetnper  celebr abere  donis  • 

PRENCIPE.' 

C0M6  Ej^/llVOST^y  fl}^\A^ 
parla  di  un  P R e n c i p b pouero,  . 

DICENDO  Vhg.pouerQÌ  qualche  ^ncipe*  artificio* 

iàmeacc 

V 

‘ ^ *• 


0 0 
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Ikmenic  dìmoftr  Ju  fua  pouerd  in  ogni  coCt  da  lui  moftra. 
ta , poflcduta , donata 

Come  fa  nell  vn  I,  parlandodi  Euandto  , 8? 

chiamandolo  pouero;  COSI  dice 

Talihus  mter  [e  di^is , ad  te^a  fubibam 
Tauperis£uandrT:  pa^im^^armenta  uidebaM  3 
j^omanoq.  foro,&  Lautis  mugire  carimi 
Vfuenum  adfedesihxc,  inquit , limtna  maor 
Mcides  fubijt  : bàie  ilio  regia  cepit: 

Uude  hojpes  contemnere  opes:&  te  quoq»  qtgnu 
Finge  Deo  \ rebusq.  ueni  non  ajper  . 

Dixit  : & dHgufli  fubter  fafligin  teai 

Jngentem  *4  Eneam  duxit  : Hrattsq.  locamt  , 
Effnfimq,  folijs  y & felle  Libyflidis  urfa . 

Et  in  efsi  uerfi  trouanfi  quelle  wfe  , che 
efprimono  lafuapouertà  .Che  gli  armena 
fi uedeuano  qiià,&la.  j j 

Tafiimq.armentauidebant  • ^ ^ 

Unon  curar  ricchezze  . . . - 


^ude  hojpes  contemnere  opes  • 

Il  dir  fpecificatamente  , che  uada  ad  ufat  le  fue 
cofe  pouerc . t * 

Rebusq.  ueni  non  ajper  egenis.  , , , 

Il  dir  che  il  fuo  palazzo  è 'ftrettò  • ‘ ' 

£t  angufti.  fubter  fijUgia  tc^i  ' 

•C  . O ««•■<■»  i 
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Il  far  fcder  (òpra foglie;  &(bpra  pelle d’oirst., 
dinotano  poiiertà . 

Effufumq.  folijs  y & pelle  libyllidis  urfr . 
PRESTEZZA 

* 

' Vidi:  Commandamento.*  ' ■ ^ 

\ P R I G I O N E. 
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'inimtei  alcun  profejjor  d'arme, 

VìK  C,  quando  fi  prendere  dagli  inimici  alcun  profeflòr 
d’arme  ; lo  fculà  ; che  altrimeim  ficcndo , farebbe  attribui- 
to  à codardia  di  elfo  profelTore  ; perche  non  c dishonore  lo 
cflèr  prelò  dall’inimico  ; ma  lo  efler  prelò  uilmcnte . Eflen 
do  prefoEurialo  dagli  inimici  che  profeflbr  d’arme  eia 
giouane  ualorofo  ; lo  fculà . 


Dalla  fìraude  del  luoco-i 

i^uem  ìam manus  omnis 
Fraudeloci, 

Dal  tempo  di  notte. 

Fraudeloci noFiis, 

^ Dalla  fupercbieria  • 

Subito  turbante  tumulti*  y 
Opprejfum  rapit . 

Dal  ualor  moflraro . ^ . ; 


rj  1’;  2 

' ■ 1 or,'  ^j-! 
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. ‘ Tiiiori!  Sì''~7 


Et  conantemplurirm  frugai 

' ttXfiCttlO 


PRINCIPIO. 

VeJi:  Ragionamento.  Parlamento. 

PRODIGIO. 

I TE^ODIGII  , MO  ST  V^J  ^ 

V I k b.  nei  portenti , A prodigi) , 6 moftri,  & fimili  ; quali 
do  uuole  indurre  un  Capitano  ad  innanimire  i fuoi  foldaa  1 
feeuirrimprefa; quantunque  fia contra di  fe il  portento. d 
prodigio  . & limile , dice  che  è contra  l’in»m»co  . perche  con 
iiltro  mero  nonlpotrcbbe  innanimirgli , effendo  che  cia- 
feuno  deerto  che  non  fi  può  fir  refiftenzaal  uoler  àumo. 
Cosìfbce  uelix.rtella  perfona  di  Turno  per  le  nam  de  Tro 
iani  in  ninfe ‘conuerlè  • 

Troianòs^hac  monflra  petunt . 

Vedi:  Portento. 

• PROMESSA. 

"l^eLtE  TR^OMSSSE  di  DOII-^K 

preda . 

V I R G.'  nel  far  prometter  Prendpe  di  donare  alami  predas 
fi  che'eflo  Prencipc  promettente  ; promcttacolc , cheliano 
cSecondo  laprofefsione. 

^Secondo  il  grado.  ^ ixtt 

Nel  IX.  Éurendo  promettere  Afeanio  di  donare  a Nilo  pr^ 
da  fe  s’otterrà  uittoria  di  Turno:  perche  la  profefsione  {di 
Nifo  c di  fol  dato  ; 8c  ai  fold ari  particolarmente  pertengono 
cau.!!!!  ; & arme  rperò  gli  promette  donare  il  cauallo  di  Tur 
po;&Ì‘armer  ^ 

Vidifiiquo  Tumus  ^uo  , quibus  ibat  in  armi 
^Aureus  ^ 

JcrdicpoiNiTo  eragcnùIhuomohonoratogU 

.V- 


i 
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"promette  - ; 

Serue , 

Serui,&'  ; ■ ■ • ''  " ■ 

Campi , tutte  cofe  fecondo  li  grado.  ' 

Serue,  . . 

• s 

Traiterea  bisjex^enitor  leCUJIimatnatruw . , 
Corsara.  . • j 

Serui.  • . ■;!  t .. 

CaptÌMOsq.  dabitifuaq.  omnibus  ama. 

Campi. 

' Infuper  ià  càmpi , quod  ^ex  hahet  ipfè  Latìnus 

CO  MS  ^jlCCI,4  V^ELLE  TEMESSE 

imponibili . 

V I R G.  quando  induce  Gioue  à prometter  colà,  che  hab- , 
bia  dello  impolsibile  ; parlo  dello  impofsibile , in  quanto 
t!he  benché  poflà  Gioue  ogni  colà  ; non  può  prjstcrire  le 
leggi  diuine  ; come  làr  chele  cole  mortali  non  muoiano , 
promettendo  egli  di  fàre  una  di  quelle  cofe , G che  nel  fin 
.-delb  promefia  giuri  per  la  Ibge  palude,  & che  ne  dia  legno 
con  un  tuono . Come  nel  ix.  hauendo  promeflo  a Cibele 
ditrafmutar  lenauid’Enea  in  ninfe; come  folle  giunto à 
Lamento  ; perche  in  quanto  alle  leggi  di  natura , non  potea 
ciò  fàre  : G che  giuri . 

jdq.  ratumfiigia  per  (lumina  fratris , 

Ter  pice  torrenteis , atraq.  uoragine  ripas  ^ 
,Ammit  : & totum  nutu  tremefecitOlympum , 


•ìiSLLé  TJiOMESSE  DI  M^^T^TS^ 
nere  a chi  uà  m uiaggi  pericolofi . 

V I R^G.  Nel-Gr  promettere  di  manteoere  fempre  d «U  ui 


n 
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in  utàggioperìcoloib  per  intererto  del  fuo  prencipe , quàn> 
tò  gli  c luto  protneflo  : Fi  che  IL  promettente  tocca  le  cóle, 
che  proiptìre  Ibno  ; Se  le  contrarie  pafla  focto  lìlentio  ; il  che. 
c ottitnamente  i^o  per  non  Igomentare,  chi  ci  uà . Comé 
nel  it.  Scendo  promettere  ad  Alcanibdi  mantenere  lèm- 
pre  ciò  che  ad  Furialo  s’hauea  promellb  ; dice 

iibifoìliccor  reduci , rebusq.  fecundìs . 

Et  non  dice  anco  contrarie  ; & non  dice  ; tor- 
ni *,  ò non  torni . 

v di  m es se  di 

Dei*  . . 

SE  il  Poeta  introduce  alcun  Dio  à promettere  qualche  co*' 
là; fpetialmente  Gioue ; Bche  quella  promellà  habbia 
effetto  NicEssÀRiAMiNTi;  & non  come  le  altre 
promellè.  Nel  ix,  parbndo  della  promellà  , che  hauea 
Btto  Gioue  àCibele  intorno  al  Br  cangiar  le  naui  Troiane 
in  ninfe dclmare: dice  che  hauendoci  dentro  appiccatoli 
fuoco  Turno  ; furono  da  eflà  Cibcle  per  uoler  di  Gioue  14 
ninfe^^caiigiate  ; Se  con  ul  modo  lo  dice , che  lì  cònolce  ne- 
cefsicà  ; ciò  éche  altrimente  la  cqlà  non  potea  fuccedere  • 

€rgo  aderat  promiffa  dks  \ ^ eemporq  Vares  • 
Debita  complerant, 

F Jt  C E 'ìi^D  0 T^OMETTSKiE  U' 

uecchi. 

V I R.  G.  quando  là  prometter  di  mantener  promeflc  à 
chi  ; perche  i uecchi  hanno  prefto  à morire  potrebbe 
ellère , che  non  gli  làrcbbe  o>nceduu  uiu  per  goderle.;  B 
che  il  promettente  promette  di  tnantenerle  anco  nei  polLoiri. 
Come  nel  IX.  facendo  che  Alcanio  prometta  ad  Eunalo  di 
mantenere  quantoEaproràelIb  à.nu  madre;  perche  .era 
pecchia;  promette  di  manimcrle aiico. nei  ^pftcri . 
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• Hic  eadem matrtq  tu*  i gmcrij."iUafm^ . 

«££  F^K^KOMer  TEk'-l>0;^I 
a pii  (tulio. 

VIRO,  nel  6r  prometter  per  gran<(iofièrte}èbenrfci 
pan  coletftinel  decorodeU'etàdelPrenape.  Erfe  foM 
più  quelli , che  hanno  da  riceuere  corali  cofe  ; a quello  elto 
Prencipe  più  largamente  promette , & fé  gl.  moftta  più  ^ec 
lionato  ;ie  dcElb  fua  età;  perche  b conforrnita  dell  età 
ha  uirtù  di  conciharfi  amore . Nel  ix.  facei^o,  ohe  Afcanio 
dopo  lo  hauere  promeflp  àN>lp.»  dumggiQte^cta , 

molti  doni  ; uoltatosì  ad  Eurialo , che  era  qualidvPfiio  rem- 
p o;  promelTc  à lui  più  brgamcnte  A gli  moftrò  piu  after, 
conato.  • ■"  ' • ' 

Teucro  ,mea  quem  jpatijs  propiorihiis ms 
. Jt^equìturi  uenerande  fuer  icmptUoretoto 
■>jlcctpiq\et  comitè  cafus  complcCior  in  otnneis . 
7{uUameis  finete  <ju<ereturpùria  rèbus: 
$eup4cern^feubeìlageramitrbi  rnaxiVM  r^ru, 

. yerborumq»  fides  o 

J{EL  ESS^  C07^Tl{p4 


VIRO,  fecendo  dopo  promefla  » promettere  a cui  ha  prò 
mclTo , & che  la  promefla  fia  pari , fpetblmcDte  nei  termi- 
ni di  fede  . Però  nel  ix.  hauendo  Afeamo  promeUo  ad 
Eurialo  di  tenerlo  Tempre  carifiimo  in  guerra , & in  pace  ; 
dtalbenc,&al  male;  fa  che  fubito  elio  Eurialo  nlponda 
di  conrilpooder  feraprc  in  ogni  colà  afta  buoua , Se  afta  /ca 
fortuna . ^ 

Me  nutta  dies  tamfortibus  aufts 
DifiimHem  arguerit  : tantum  fortuna  fecunda 


VlBjntlO, 
^\Autdiuerfa  cadati 

COTi^CHE  OCCUSIOVJ  n^TI{Ó- 
duca  alcuna  perfona  ^promet- 
TIRE  di  dare  effetto  à , 

cofa  yenerea,  ' * ' 

TIR.G.  quando  introduce  perTona,ò  diurna  ; 6 huma*  ' 
na , che  fi  pigli  carico  di  condurre  a perfettione  colà  Vene^ , 
rea , fii  che  moftrando  con  che  occasione  Té  per  condurre  ; 
xnoibi  occafione  perdnentc  a ipaGi^dc  diletti  ; perche  li  (paf- 
lì,  & i diletti  fono  l’elea  di  clTe  cole  Veneree . Però  nel  irti; 
dell’Eneide  introducendo  Giunone  a prender  carico  di  fìx 
che  Didone  fi  congiunga  carnalmente  con  Enea  ; fa  che 
ella  mofhi  di  fiirgU  congiungere  infieme  con  occafione  di 
andare  alla  caccia. 

« 

Venatum  jlEneas^  unàq.  miferrima  Dido 
In  nemus  ireparant:  ubi  primus  craflinus  ortus 
Eflulertt  Titan  : radijsq,  retexerit  orbem  : 

His  ego  mgrantètn  edmifia  ^andine  nimbum , 
Ditm  trepidane  ala  : faltusq»  indagine  cingunti 
• Defuper  in]undam:&  tonitru  cali  onme  ciebo . ; 
Diffugient  comites , & notie  tegentur  opaca  . 
Spcluncam  Dido , dux^  Troianus  eandem 
Deuenienty  adero:^  tua  fi  mihi  certa  uolutas. 
Connubio  iungam  fiabili , propriamq.  dicabo* 
Hic  Hymenaus  erit . 

PRONONCIA.  ■ 

Vedi  ; Oratore . 

PROPOSITO.  ^ 
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7{EL  J^^^TTl^ESETiT^IlI  TBJ)- 
p o s i.T  t fermi  ^come  fi  porti.  ,.  > 

V I R G. , cjuando  è per  (ìgnificare  un  propo(ìco  fermo , & 
nato  fubito  à differenza  della  Deliberatione  , che  è una 
illeflàcolà  col  con(ìgiio(ficomèdottilsimamentc  ferine  il 
gran  citlio  cAMittoncl  Tuo  teatro  in  duo  deci- 
mo à c.  ui. , & 113.  ) pone  una  fanciulla , ò donna  con  piede 
lcalzo,&  con  buefle  (cinta ;&  così  rapprefènu  lafubiu 
deliberatione  ; ò propofìto  fermo,  che  dir  lo  uogUamo. 
Però  nel  1111.  dell’Eneidu  douendo  lignificare  un  cosi  bito 
propofìto  nella  perfbna  della  regina  Oidone , che  s‘era  de- 
liberata fermamente  d’ucddere;  la  rapprefènu  con  un  piede 

(calzo  , & con  la  uefle  fcinu. 

• } 

■ Vnumexutapedem  uimlis,  in  uefierecinCfa . ' 

P R O P R I E T A'.  ‘ 


liTIMSXTO  Ji^ELLO  .ATTILI- 
bmr  proprietà',  ò q^v  a - 
L I T a'  à perfona , ò jiatione , 

V IRG.  quando  dà  qualche  qualità  , & proprietà  ad  alcu- 
na natione , gente , ò perfbna  ; ci  aggiunge  la  ragione  con- . , 
galanteria  ; ciò  è dice  perche  fia  uh:  Il  cheli  uede  eflère 
luto  fatto  da  lui  nel  vii.  quando  chiamando  gli  Equicoli 
gente  horrida , aggiunfè  perche  « ciò  è era  auezza  ad  andare*  ' 
2la  caccia  {perche  i fiioi  paefi  erano  duri,  &infruttuofi:  - 

cosi  dicendo 
• • 

Horrida  pracipuè , cui  gens  ,aljttetaf  multo 
Venatu  nemorum  ^ duris .ASquicolaglebis . 

Et  cosi  pfofcède  nel  refto , * - 

Q_  V A L I T A'.  i 

_ Vedi:  Proprietà. 


RAG- 


r 
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K 

RACCO  MANDA  TI  ONE. 

T^EL  B^^CCOM^'hiP^E^  V Et(^SO^. 
na,à cui babhia promcjjo gran  cofe . 

VIRG.  lè induce  alcuno à uoler  raccomandare  qualche 
perfona  à cui  gli  habbja  promeflb  gran  doni;  fa  che  chi  rac- 
comanda anteponga  à rutti  i doni  la  perfona , che  uuole  rac- 
comandare f&moftritener'piii  conto  di  efià  perfona,  che 
d’ogn  'altra  colà.  Nel  ix.  inducendo  Furialo  à raccomman- 
dar  la  madre  ad  Afeanio , che  gran  cofè  promellb  gU  baiiea; 
moftra  curar  più  la  madre , che  ogni  altra  colà  ; & di  hauer 
-più  caro,  & grato  impetrar  quanto  raccouunda,  che  U retto.  • 

Sed  te  fuper  omnia  dona  , 

Fnum  oro , genitrix  Triami  de  gente  uetufià 
Efi  mihi  : quam  miferam  tenuit  non  Iha  teìlus 
■ Mecum  excedentem , non  mdtnia  regis^cefta  ; 
Hanc  ego  nuc  ignara  buius,quodcuq,pertcli  e/l, 
Inq.  falutatam  linquo  (uox , & tua  tejìts  {tis, 
Dextera ) quod  ncquea  lacbrimas  ff erre  paré^ 
^t  tUyOroJòlare  inopem:& fuccurre  reli6Ì£ . 

ANCORA. 

VIRG.  nelle  raccommandadoni  fatte  da  chi  uada  in  uiagw 
gio  pericolofb  di  perfona  carifsima  ; den  quetto  ordine 

1.  Moftra prima ramicitia , ò la  parentela, 
che  tiene  colui , che  raccommanda,  ego- 
la  perfona  raccomandata . 

S.  PaÒa  al  moftrar  ramicirià  ; ò il  parentado, 
che  ha  la  perfona  caccommandaca  , cot|\ 
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quello  , à cui  racccomanda . 

5 . Poi  tocca  le  Tue  uirtù , meriti , uita , & li- 
mili . 

4.  Racconta  in  che  uuole  , & come  ; 
quando  , perche  gli  Zia  raccommandato . 

Nel  IX.  Raccommandando  Eurialo  la  ma 
drc  ad  Alcanio , 

1 . Prima  moftra , che  è fua  madre . 
y num  oro , genitrix , 

2.  Moftra , che  è parente  anco  d’Afeanio.. 

Tricmi  de  gente  uetufia . 

j , Tocca  le  fue  uirtù  • 

, Quamtniferam  tenuit  nonlliateìlns 
Mecim  excedenpem , non  mania  regts  »Actfia, 

4,  Raccon  ta  che  uoglia  raccommandandola  : 

..  & racconta  due  cofe , che  necelfarie  fono 

à cui  s’abbandona  andando  in  uiaggio  pe 
. j.  ricolofo  ; cioè  . 

I,  Confolatione  , 

tu  y oro  y folare  inopem  • . 
l<i  Soccorfo . 

\ Et  fucfurrer  elida, 

K t 

TEKCH6  T,ACCÌ,A 
, CARE  y & bora  andare  à piede  un  . 

.AV£^TASr,clieilPoeufà  hora  MualcarCj  horaan* 

< - dare 
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dare  à piede , & altrimente  un  Rè , & limili  : ma  eli  fi  Ipe- 
tialmence  andare  à piede  fiano  di  qualunque  età  eflcre  li  uo- 

flià , quando  uauno , & uengono  da  làcrificare;  & quello  in 
onore  delli  Dei . Come  ne  ll’viii.  che  fa  ritornare  alla  de- 
li per  terra  Euandro , che  era  Re , & uecchio . 

» J» 

jbat  ^ex  obfttus  auo . 

V«d»:  Camino.  Capitano  f Decoro.  Dclcrittione 

REPLICA 

Vedi  ; Parlamento  . 

RIBELLIONE. 

Vedi;  Dclcrittione  . 

R I C HI  E S T A.  ‘ . 

Vedi ’^Intercefiione,  Dimanda.  » 

RIGO  NO  se  ENZA.  ‘ . 

COME  V ^ C C lU  , CHS 

forefliero  y/nf^icoNoscivTo, 

*. 

VIRO. , quando  fi  , che  alcuno  ; ò alcuna  nationc  ricono 
fca  chi  che  ua  da  lui,  ò da  lei  non  conolciuto  ; fi  che  lo  rico- 
nplca  dalla  forma  del  c orpo , come  farebbe  à dir  fe^nalata- 
mente  grande  ; ò picciolo,  ò dalla  qualità , Se  diuei^ri  de  i 
colhimi , de  gli  habiti , delle  arme , & colè  limili . Nel  tx. 
hauendo  detto , che  Turno  da  Pandaro  era  (lato  rinchiulb  i 
calo  nelb  inimica  città  ; dice , che  fu  riconoiciuto  da  i Tro> 
iani 

Dalla  forma  del  corpo . 

^gnofeunt  ficiem  1uijam,atq.inmania  mébrà* 

Et  dalla  qualità , & diuerEtà  delle  arme-, 

AA  ij 
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Horrendum  fonuere  : tremunt  in  uertice  crifia'' 
SangHÌnt^i  : clypeoq.  micantiafulgurammit . ' 

RI  DICIMENTO. 


VJL  I{_IDI^E  OFi^COLO,  O'  R,/- 
SPOSTA,  di  Deitàydi Jacerdote,  & ftìnile, 

BISOGNA  ridire  ò tutte  le  parole , come  fi  fono  dette 
altroue  in  efioxiracolo , ò rifoofta  : • ouéro  quafi  tutte  : Se 
«velie  piu  imporunti  : il  che  lece  Virgilio  nell’ viti,  doue 
facendo  ridire  l’oracolo  d’Eleno  al  Dio  Tiberino, pone  quat 
tro  uerfi  interi , come  Hanno  nel  iii.  deH’Eneidd. 


Littorcis  ingens  inuenta  fub  ilidbus  fus, 
Triginta  capiium  fixtus  enixa  iacebit , 

^iba  foto  recubans , albi  circum  ubera  nati  • 

H!c  locus  urbis  erit  : reqmes  ea  certa  laborunh 

^ $ 

Et  così  Ranno  nel  1 1 1.  à punto,  à punto. 
RIMPROVERA  MENTO. 

DI  DOT^^. 

na  fieramente  ìnnamorata,  & 
/RATA  cantra  l'amato  , come  fia 
ordinato  da  Virgilio . 

A C E ND  O Virgilio , che  una  Donna  fieramente 
iniwmoraia , tirata nmproueri  l’amato  con  afpre parole: 
I*  fa  tenere  quello  ordine , che  c moto  artificiofo . 

% 

if  • Che  caui  prima  il  rimproueramento  dal- 
laperfona  amata , con  principio  rotto . 

9,  Da^i  cRctti  dcllaperfona  amata  procc-  ‘ 


\ 
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viKottto. 

\ 'derido  con  efsi,  che  detta  prtfóna  iiacrU*' 
i dele;  ò d’altra  qualità  tale  . 

Mettendo  paura  alla  perfona  rimprouera- 
ta  da  indegnarion  celefte . ^ 

' Dalla  commemoration dei  beneEci ^ pruiT 
cipiandolà  da  fentenza . 

5,  Vfando  qualche  amata  ironia. 
é»  Da  concefsione,  che  uieti  per  la  difficoltà. 
-7.  Da  i confeeuenti , che  hanno  da  cadere 
“ ‘ nella  pcrlona , che  lì  rimprouera  ; & daT 
corifeguenti  inlìeme  della  morte  del  rim 
prouerante. 

g.  Facendo  tramortire  la  donna  rimproue- 
^rante  fubito  fornito  il  liio  rimprouera- 
mento.  ^ 

Nel  1 1 1 1.  dell’Eneide  facendo  , che  Didohfc 
fieramente  innamorata  di  Enea,&  irata  con 
<•  tra  di  lui,  lo  rimproueri  con  afpre  paròle 
ia , ch’ella 

I.  Caui  il  rimproueramento  prima  dalla  per- 
fona di  elio  Enea  amato , con  rotto  prin- 
cipio . - ,* 

, * 7{ec  tibi  dtua  parésigenerts  net  DardaniM  au^ 
Terfidefeddurts  genutt  te  cautibus  horrés(tor, 
/ Cauta fus , Hyrcanitq.  admorunt  ubera  tigres . 
%,  Da  gli  effetti  della  perlbna  d’Enea  *,  pronai^ 
do  con  quelli , che ellò  Enea  fia  crudele  ; 
perche  non  hauea  moffrato  fegno ‘alcu- 
no dicprapafsione.  ^ 

A A 1>Ì 
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, T^jan  fletu  ingemmi  noflròì  num  lufhina  flexit^ 
lachrymas ui^us  deditiaut miferatus  ama 

tmeflì 

« 

5.  Mettendo  paura  ad  Enea  rimprouerato 

- dalla indegnation  celefte . 

% 

Jam  iam  nec  maxima  lutto . 

. Ts(ec  Saturnius  hac  oculis  pater  ajpicit  aejuis  » 

^ Dalla  eommernoration  de  i benefici]  fatti- 
gli ; prin  cipiaiidola  da  fen  tenza . 

^vsQvAM  tuta  fides.  eie  Cium  littore  egentem 
- Excepi  : & regni  dernens  in  parte  locaui  ; 

^miQam  clajjemyfocios  à morte  reduxi  * 

5,  Vlàndo  afnara  ironia  « ' 

. T^nc  augur  ^potio  f 

» Lieta  fortesytmnc  et  loue  mijjus  ab  ipfa 
Jnterpres  diuum  fcrt  borrida  iuJJ a per  auras. 

. Scilicet  is  fuperis  labor  eji  :■  ea  cura  quietos  ^ 

. Solicitat  é 

Da  concefsioncj  che  uieta  per  la  difficoltà 

/ • % 

f teteneo  : neq,  di6ia  refello  * 

• lyfequere  Italiam  uentis;pete  regna  per  undaSé 
7*  Da  i confeguenti , che  haueano  da  cadere 
nella  perfona  'di  Enea  dopo  la  fuaparti- 
..  ta:  6<:dai  confeguenainfiemedcllamor 
te  di  efià  Didone  < 

Spero»  « 

1 

i 
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spero  equidé  medijs  (ftquid  pia  numina  pofiut) 
Supplkia  haufurum  fcopulis  ; & nomine  Didò 
Sape  uocaturum  ^fequaratris  ignibus  abfens  : 
€t  cum  fripdamors  anima  feduxerit artus  : 
Omnibus  ubra  locis  adero.dabis  1 probe  panas  • 
jludiam  : & hac  manes  ueniet  mthi  fuma  fub 
imos . 

8.  Facendo  tramortire  Didone  rimprouc- 
rantc  fubito  fornito  il  fuo  ragionamento. 

His  medium  diUis  fermonem  abrupit:  et  auras 
^Egrafugit:  feq.  ex  oculis  auertitj&  aufert, 
Liquens  multa  metu  cuUatéyet  multa  paratèm 
Dicere  . fufeipiunt  fkmula  : coUapfaq.  membra 
Marmoreo  referut  thalantoiflratisq,  reppnunt, 

’RINGRATIAMENTO. 

'VJL  DI 

ESSORTATIONB. 

NEL’  fingridàre  di  eflortatione  « buon  ricordo , Virgi- 
lio fa  che  chi  riOCTatia,  prima  lodi  chi  ringratia;  poi  die 
prometta  di  obedirc.  Come  nel  ix.  rìogradando  Turno  Iri 
de  della  eflorutione  fittagli  ; la  lauda  prima . 

Iridecuscceli , 

» , • > 

' Promette  poi  di  obedirk  , 

Sequor  omnia  tanta  i 
" Qjds  quis  in  arma  uocas  • 
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RIPRENSIONE. 

* 

VJ-LLB  F^IV  BjVJlO'ìil  FB^U  GLI 

amici . 

V I R G.  nelle  riprenfioni , & (penalmente  di  amici  ; (ùole. 
aUegrarìì  di  cominciar  da  incerrogarione  ; & dapoi  la  intcr- 
rogatione  ; paflàrc  al  moftrare , che  giuda  (ìa  la,  fua  tiprcn- 
(ìone . Nel  ix . riprendendo  EurialoNilb , che  hauelie  de- 
terminato dt  andare  àtrouarc  Enel  lènza  di  lui;  cohiinci<^ 
dainterrogatiooe< 

r 

Mene  igitur focium  fummis  adiungere  rebus 
*Fljfefugis  i folim  te  in  tanta  pericula  mutami 

Dapoi  padà  ai  molbrare , che  giuda  da  la  Tua  ri- 
. prendunc . \ 

* 7ipn  ita  me  genitor  ajfuetus  Opheltes 
^ArgoUcum  terrorem  inter  , TroUq.  labores 
Sublatum  erudijt  : nec  tecum  talia  gefli , 
Magnanìmu  A Enea , et  fata  extrema  fecutus . 
€ji  hic , efi  animus  lucis  contemptor  : & iHum 
’ Q^i  Ulta  bene  credat  emi,  quò  tendis  honorem» 

GOME  FA"^  'HJELLE  B^lV\ESlOT^l 
di  D E I T a'. 

INTROD  V C E N D O Virgilio  alcuno  à riprender  Dei- 
tà; ò altra  maggior  perfona  di  le  ; fuole  tarla  riprender  per 

auella  (pene  d^goniemo , che  dilemma  lì  chiama:  perche 
dilemma  uiene  alle  (trecce,  & ha  in  un  certo  modo  del  re-* 
^luco.  Nel  ini.  dell'Eneide  inducendo  larba  à riprender 
Gioue;fà  che  u(à  elio  dilemma  ; perche  nonuuole  inlcrìr 
altro  nella  Tua  riprenhone , (e  non  quello , Se  tu  uedi  cpie- 
ite  coCe  : pe^cl\e  non  le  puhifciì  ma  (è  non  le  aedi , non  (et 
i * degno , 
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, che  ti  adoriamo . La  prima  parte  dd  dilemma  e : • 

luppttér  omnipotens  y cut  nunc  Maurifia  piÙis 
‘ Gens  epulata  toris , Lenccum  libat  bonorm 
^Jpicis  hac  f 

L’altra  parte  c.  • 

> 

. te  genitorcum  fulmina  tortjues  y 

'^quicqua  horremus  ^ cxciq.  in  nubihus  ignei 
Terrificai  animos , et  inania  murmura  mif :ent^ 

CHE  a BJIFICIO  VSly  QJ'^'^DQ 
' introduce  un  Capitano  à riprende- 
rei fuoi  foldati , iquali  figgano  dal- 
lo inimico  • 

V I k G.  introducendo  un  Capiuno  i riprendere  i fuoi  fol- 
dati , quando  fono  in  rotta , & fuggono  daH’mimico  ••  nella 
iua  riprenfione  fuole  tener  quella  Itrada . 

Irà  tutta  la  fua  riprenfione  breue  ; perche  il  tempo  alhora  ri- 
cerca Éitti , Se  non  parole . 

Abbraccia  in  ella  pochecofe;  ma  efficacifsime  ; perche  I* 
molte , Se  non  cosi  efficaci  polTono  accouimodare  in  qual- 
che modo  di  fculà  i nprefi . 

<^nto  all’ordine  della  riprenfione  : 

Poma , toglie  la  f^crauz a di  làlute  àouei , che  furono  ; ac 
cioche  arreftino  il  palTo  , non  hauendo  Iperanza  m faluarfi 
fuggendo . 

Poi  lubito  eftenua  la  forza  inimica  ; perche  così  fiiccndo  tor- 
na il  coraggio  perduto  nel  petto  de’  fuoi . 

Riprendendo mccefsiuamcnte fi  uolu  pii!  toftoai  nobili, 
che  alla  plebe  ; perche  la  plebe  e timida , onde  egli  nel  XW« 
dell' Eneide  dice. 


pegeneres  animos  timor  arguii . 
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Et  per  con/èguente  meno  atta  a riccuere  le  pun 
ture  della  riprenjfìone , Tocca  dapoi  il  luo» 
co  ; perche  il  luogo  Icuopre  la  pblsibilità , ò 
impolsibilitàdella  imprela . 

Racconta  le  ingiurie  riceuute  da  quei , che  gli 
• mettono  in  fuga*,  perche  le  ingiurie  accen- 
dono alla  uendetta  . 

Abbraccia  cole  degne  di  mifericordia  fulTegiien 

‘ temente  *,  perche  indolcilcono , &difpon- 
gono  meglioi  riprelì  ad  accettar  m buona 
parte  la  riprenlìone . 

Vltimamente  dice  loro  cole  da  fargli  uergo- 
gnare  : & cosi  fatte  cole  pertinenti  alla  uer- 
gognaloro,  lèrua  nel  fine  della  riprenlìo- 
ne , perche  lo  ftimolo  dell’honore  dèe  pre- 
mer più , che  ogni  altra  colà . 

Nel  ix.inducendoMnefteo'  Capitano Trpiano 
a riprendere  ffuoi  loldati  y che  f usgiuano 
daTurno. 

Fàchelariprenlìon  lua  fìa  breue  *,‘&  la  ferra 
in  men  di  fette  uerlì . . 

Abbraccia  in  elle  poche  cofe,  ma  efficacifsimc, 
come  lì  uede  in  ellà  , 

Prima  toglie  loro  la  Iperanza  di  falute.  . 

alias  mùrosi  qu^  ia  ultrà  m<&nia  hahetisi 

Eftenua  fubito  dapoi  la  forza  inimica , 
ynushomo. 

Si  uolta  riprendendo  a i nobili . ‘ 


Vcftris 
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Vefiris  ó ciues . 

Tocca  il  luoco , doue  era  Turno  i 

Fndiq.feptus  / _ 

^ggeribus , 

iUcconta  Tingiurie  riceuutc  da  lui  < 

. luuenum  primos  tot  mt ferii  Orco  ^ 

Abbraccia  cofe  degne  di  mifencordia  • 

infeticis  patria , ueterwnq.  Deorum  i ' 

Et  magni  ^SneAfcgnesmiferetq, 

Vltimamente  gli  morde  con  cofe  pertinenti  al« 
lauergogna, 

* » ‘ 0 '* 

Tudetj»  ' 

CIO  cui  SI  ÒSSt\FJt1{, 

nelle  rIPreJjsjonI  prejfo  Virgilio,, 

Nel  L"E  ri|)renfiohi prcllo  Virgibò  tifbgna  oflefiiaré^ 
fè  la  fa  fare  in  guerra  ; o fuori  di  guerra , ciò  è in  quiete;  per-* 
che  fè  le  fi  fare  in  gu  erra  ; quelle  fono  breui  ; ina  fe  le  fa  Éird 
fuori  di  guerra  ; quelle  fono  lunghe . 

Delie  riprenfioni , ch’elle  lìanò  breui  in  guerra  habbiiind 
lo  efletnpio  nel  IX . 

'^osirat  ne  euadere  dement 
IperaSlite  pojfemanut  i 


jjgQ  ossen^yUTio^i 

R I S P O S T A.  ■ ' 

CHI  I{,1ST0‘ÌI^I>E  ^ V^OFEXX 
quando  un  Trencife  è giouanetto . 

SE  ofleruerai  in  Virg., quando  alcuno  à Prencipegioua- 
nctto  lì  hauerà  proferto  di  andare , ò fart , ò dire  cola  con 
pericolo  della  iiitaJfachc  alla  proferu  rifponda  prima  il 
conlìgliero  ; come  quello,  che  più  sà,&ha  prattica  dett^ 
cole , che  nece^ie  fono . Nel  ix.  hanendosì  Nifo  profer- 
co  di  andare  con  Eurialo  àtrouare  Enea  con  pericolo  della 
Ulta;  fà  che  Alete.che  alhora  era  conlìgliero  di  Afcanio, 
figliuolo  d»£nea , Rè  giouanetto , prima  rilponda  alla  pcoK 
fcru . 

Hià  armis  grauis,atq»  animi  maturus 
ANCORA. 


E A C|E  N D O Virg.  ri(pondere,  à proferta  &tta  ad  alciùi’' 
Frencipe , nella  quale  entri  pericolo  della  uita  di  chi  prpfe- 
rilce  : u , che  chi  rifponde  ; prima  rìuolta  ai  Dei  il  Tuo  par* 
bmento;  ' • 

Foì  che  fiiccia  uezzi  al  proferì  tore  : 

Poiché  laudi , & prometta.  Et  quello  è l’ordine  di  fimi  li 
^polle  ^ 

Nel^x.facendp  rilpondere  alla  proietta  fatta  ^ Afcanio  da 
Nilo  di  andar  con  Eurialo  à trouare  Enea  ; nella  quale  en> 
traua  pericolo  di  uita  :fà  che  Alete  conlìgliero  d'Alcaoia 
rifondendo . 

Prima  rìuolti  il  Tuo  parlamento  ai  Dei . 


t ; .Dif  patrij,  quorum  femper  fub  manine  Troia  efl,' 

>\ 

Poi  la  uezzi  ai  proferitori . . 

Sic  memorans  humcroi  y dextrasj,  tenebai, 

Amborumt 


SOTB^oi  yiI{GlLIO. 

' ^mborH:&  uultu  lachrymis,atq»  ora  rigabaU 

Poi  gli  lauda , & promette . 

uobis  y qua  digna , uiri  prò  talibus  aups 
*Pramia  pojfe  rear  folui  i pulcherrima  primàm 
Dij  , morestj.  dabunt  ueflri  : twn  catera  reddcp 
• jLUutum  pius  ^Eneas  y^atq,  integer  aui  - r 

^fcanius  y meriti  tanti  non  immemor  tmquam» 
7{EL  F^J^D^IlK^STOST^ 
chi  s'accorge  d’i  n c a n n o à chi 

UUole  INGANNA  RE.  ' t 

VIKG.  nel  fór  dar  rilpoda  da  chi  s’accorge  d’inganno,  à 
perfbna  che  cerca  ingannare  ; iu  diuina , ò hiunona  ; fìtole 
tener  quella  firada  far  > 

I ..  Laudar  prima  Topinione  di  chi  edòrta  > ò 
dimanda  per  ingannare. 

2.  Modrar  di  dubitare , che  habbia  d’bauere 
effetto  la  richieda . 

Aflegnarc  la  ragione  del  dubbio,  che  fi 
ha:  ma  tale  ragione  che  quantunque^ 
difsimulacamente',  nientedimeno  ferifca 
la  brocca  sì , che  chi  uuole  ingannare  co- 
nofca , che  il  rifpondente  sa  che  non  può^ 
riufcir  rcfietto  propodo . 
jf.  Dare  il  carico  al  richieditore  di  leuar  dà 
dubbio . 

però  nel  1 1 1 1.  dcirEneidc  rifpondendo  Ve- 
nere accortasi  dell’inganno  di  Giunone  ad, 
' eSd  Giunone . ^ j 


JK*'  OSSEV'-^T'^.^'^^ 

l.  Prima  lauda  l’opinione  di  Giunone  , che 
reflbrtaua  à far  di  due  citta  una  fola*, a 
terminare  la  lor  guerra  in  pace . 

' %nuat  ^ aut  tecum  malit  contendere  beilo  f 
Moftra  di  dubitare , che  habbia  d hauer^ 
effetto  la  richiefta , 

Sed  fntis  incerta  feror , 

Affegna  la  ragione  del  dubbio , che  ha  *,  & 
pie  che  ferifee  la  brocca . 


?■ 


Siluppiter  unam  ^ r a . . 

Elle  ue Ut  Tyrijs  urbem;Troiaq,  protemt  ^ 
Mifeert  ue  probet  populos  , aut  federa  lungi . 
4.  Dà  il  carico  à Giunone  richiedente  di  le- 
^ uarle  quefto  dubbio . 

. Tu  corùux  i libi  fùs  animum  tentare  grecando, 

COME  F MC  CI^.KlST.OnfiSKi 

minacciato  Smotto  mordace  dt 
mm^ciofite  ^ 

^“pirmiVcctoc,  «fi 

' SiuLelUintaiclcirà.fichelomo^  m^^ 

ìe  i !Ìn&«.andosU  U poo  fon»  d Aouu  ; poi  “ 


c:  • :> 


c;  I :s 


7{pn  h^ec  dotalis  regia  jlmatA . 


Turno  rilfpondendo  al  minacciante  rinfaccia 
anch  eflo  motteggiandolo  mordacemente 
delle  ofTefe  riccuute  da  Achille,  &inuenl 
dicate, 

Hic  etìam  inuentum  TPriamo  narrahis  jichiUé, 

Et  lo  fa  riderei  che  c^gefto,  &fegno  di  confi» 
denza. 

Olii  fuhridens  fedato  pecore  Turnus . 

COM€  7^6 L 

RISPOSTA  da  un  nero  amico . 

» 

V I R G nel  far  dar  rifpofta  da  un  uero  amico , ò fia  Pren- 
ape,òd’alcro  grado àciii  gli  habbù  dimandato  aiuto ;fì 
tenere  a quel  che  rifponde  quefto  ordine: 

Farf  bencuolo  il  dimandante , laudandolo . 

Subito  poi  dargli  Speranza . 

Efporgli  poi  la  qualità  delle  fue  forze,  . * 

Render  la  ragione  di  così  fatu  efpofinon  di  forze . 
Conjìeiiaré  come  habbia  à Ere, 

Così  fa  rifponderc  Euaudro  ad  Enea  ncll’vm. 

Fa  beneuolo  Enea , dicendo 

^ • . t 

Maxime  Teucrorum  dudor% 

Gli  dà  Iperanza , 

Qj^ofoJpite  numiuam 

et^uidem  TroM  uidas , aut  regna  fatebor  • 
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trpohe  la  qualità  delle  lue  forze. 

Tslobis  ad  belli  auxiliwn  prò  nomine  tanto 
ExiguA  uires . 

Rende  la  ragione  di  cosi  fatta  cfpolition  di 
forze . 

• I 

Bine  Tufeo  clauàimur  amni  : 

’ liU  E^jitulus  premityet  muru  circufonat  artnis. 

Configlia  come  habbia  a lare . 

*’  Sed  tibi  ego  ingentespopulos,  opulenta^  regnis 
Jungere  caflra  paro:quam  fors  inopina  falutem 
Cftentat  : fktis  bue  te  pofeentibus  affers  . ' 

jCt>hiiE  1 B^o  D y c ^ y'B^ 
ueeehio , & prudente  à rispòn- 
. D E R E 4d alcuno, 

t KTR ODVCENDO  à parlare  un  Rè  uecchio , & 
prudente  con  alcuno  ; fà  che  egli  ponga  mence  alle  parole , 
alle  atdoni , Se  i tutta  la  perfbna  di  comi , che  gli  parla  ; Se 
poiché  glinf^ondaà  propolìco  deirimportanza  del  nego- 
ciò  poche  cole  : ma  d’allài  Tollanza  : Come  fì  oell’viii . 

Dixerat  ^Eneas  : iìle  os , oculosq.  loquentis 
ìamduduiny  & totum  lujìrabat  lumitte  corpus  • 
Tunc  fic  pauca  refert . 

COME  F,ACCI\A  T^ELIE  H^ISTOSTE 
dei  ^ nei  cafi  turbulenti  , 

avertasi',  che  nei  cafi  curbulenti ; un  Rè,  & un 
gnan.perfonaggiomofira  grandezza,  & altezza  d'animo  ; 

Come 


V IKGllìO.  385 
Come  (ì  uede  in  Virg.nel  vii.  quando  egli  introduce  à ri- 
fondere il  Rè  Latino  ai  pallori,  al  popolo , Se  al  Rè  Turno^ 
che  tutti  (i  lamenuuano^&.uolcuano  guerra;  doue  egli 
così  rifonde 

Ipft  hasfacrilego  pendetis  fanguinepanas 
0'  miferi . te  Turne  nefas , te  trifle  manebit 
Supplicium  : uotisq.  deos  uener abere  feris . • 

I ST>0V,OE\Ej£ 

CRATIA  D I m a n d a t a c/« 

uuol  concederla  , 

NEL  rifondere  à domande , chi  uuol  concederle  ; fa  che 
rifonda  il  conceditore  à p.irte  per  parte  della  domanda , & 
che  (è  il  domandante  u(a  principio;  che  il  rif  onfòre  ufi  prin 
<ipio  ; fe  il  domandante  ufi  infinuatione,  che  il  rif  onfore 
ufiinfinuatione.  Nell’viii.  Venere  addimandando  i Vol- 
gano un’armatura  per  Enea ufà infinuatione; do  è 

‘ Dim  bello  ^rgolici  uaSiabantTergama  reges 
Debita , cafurasq.  inimicis  ignlbus  arces  : 
'*ì{on  uUum  auxilium  miferis , non  arma  rogaui 
%4.rtis , opisq\  tua  : nec  te  charifiime  coniux 
V Jncajfum  ne  tuos  uolui  exercere  labores . 

Volcàno  principia  la  fua  rifpofta  da  infìnua- 
tione . 

Qjdid  caufas  petis  ex  alto  ? 

ANCORA. 

; 

NEL  £ir  rifondere  à grana  dimandata  da  chi  la  uoglia 
concedere  ; (à  che  il  conceditore  moflra Taraicitia  lord  nòn 
hauer  bilbgno  di  cerimonie,  nc  di  rifecco  jitazigentilinen- 

BB 
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cefi  duole,  che  nel  domandante  fuftau  poca  fede  . Ncl- 

^ caufas petis ex  alto  f fiducia  cefiit 
aitiò  tihi  Dtua  mci  ì 

ancora. 

N E L £àr  nfponderc  à gratia  dimandata  da  chi  la  uuol  con- 
cedere fra  le  altre  colè  fi  che  il  concediiore  mofeadefide- 
rio  di  fèruire  in  ogni  colà.  Se.  in  quello  anco , che  fi  ha  hauU'* 
CQ  pi  guardo  di  conimandare . 

Similis  fi  cura  fuijfet  : 

Tum  quoq»  fàsnobis  Teucros  armare  fuijfet  • 

ancora. 

NEL  far  rilpondere  à gratia  domandata  da  chi  la  uuol  conce 
dere  ; fa  che  prometta  più  di  quello , che  gli  men  domanda- 
to : che  dica , che  tutte  le  fue  fonte  fono  da  chi  domanda  \ Sc 
•che  accetti  la  gratitudine  in  ulnmo  feoperu  dal  domandan- 
te. NellVm. 

Promette  più  di  quello , che  gli  uien  diman- 
dato . 

Qjmquid  in  arte  mea  pojfum  promittcre ^r£ 

■ Quod  fieri  ferro , liquido  ue  poteftur  eleuro  : 
Quantum  ignes  animaq»  ualent . 

Dice  che  tutte  le  lue  forze  fono  di  dii  dimanda. 

Uhfifie  precando 
yiribus  indubitare  tuis . 

' Accetta  la  gratitudine  in  ultimo  fcopcnadal 
dimandante. 

Ea 
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. txuerhdlocutus 

Optatos  dedit  amplexus  ; pUcidumq  petiuit 
Coniugis  ir^ufus  gremto  per  membra  foporem  . 


'h{€LL€  I{ISPOST€  C^TTIFS, 


V I K G.  nel  far  dare  una  rifpofta  cattiua  in  materia , che 
apporti  pericolo  di  morte  ; ò mone  à gran  perfonaggio  ; 
raccoau  egli,  come  poeu  fuccintamentelapropoftaniim 
frutto  hauer  fatto  ; ma  con  fimilitudine  ; ò altro  luoco  to^- 
co  ; ò con  qualche  figura  poetica  d’altra  fòrte  cauata  da  làflo; 
ò da  albero  durifsimo  ; 6 da  colà  fi  mile,  che  abbracci  durez- 
za ; fpiega  l’oftina  rione , ò la  conftanza  di  chi  non  uuole  in  - 
tendere  per  niente  di  fare  quanto  alcun  brama  impetrare. 
Così  nel  mi  dell’Eneide  eficndo  andata  Anna  fòrelladi  Di- 
done  ad  Enea , mandau  da  elTa  Didone  per  impetrar  da 
lui , che  uoleflè  dimorare  ancora  in  Cartagine  lino  à che 
uentfle  miglior  tempo  di  nauigare  : non  haucndo  Anna 
potuto  impetrare  niente  da  elio  ; cofà , che  fu  poi  cagione 
ddla  morte  di  D idone  j non  fa  che  Anna  dia  alla  forclla  que 
fta  cattiua  rifp  ofta  di  Tua  bocca  ^ ma  egli  come  Poeta  fuccin- 
tamente  la  narra  ; (piegando  la  durezza , ò conftanza  ,cbe 
- dir  la  uogliamo  in  quel  luoco , di  Enea  con  una  (imilirudine 
colta  da  una  quercia  ; la  quale  dice  efler  uecchia , & per  eoa 
fèguente  dura  ; che  (ìa  combattuu  in  darno  da  Borea . 


T alibus  orabat  : talesq*  miferrima  fietus 
fertq.  y refertq.  forar , fed  nullis  ille  fnouetur 
Flenbus  : aut  itoces  alias  traCi.ibilis  audit . 
Fata  obfidtipUcidasq.  uirìDeus  obftruit  aures, 
^cueluti  armofam  ualido  cum  rob$re  quercu  , 
- Ipini  'BoreJi  mne  bincj  nane  fiatibus  illinc 
Srucre  inter  fe  certant  ; itflridor  : & altè 
Conjìernunt  terram  y concujfo  jìipite , frondes  • 
Ipfa  h£ret fio^listet  quàtum  uertice  ad  auras 
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^Etherias , tantum  radice  in  tartara  tendit . 
tìaud  fecus  afiiduis  hincyatq.hic  uocibus  Héros 
• Tunditur  : & magno  ^fentit  ^e&ore  curas . 
Més  immota  manct;  lachryma  uoluutur  inanes, 

COME  E sA  C Cl^  K^SVOUDEE^E 

D I M A N D E . 

PERCHE  coloro,  che  domandano,  meritano  ; ò noi» 
meritano  la  colà  domandata  : colui , che  rilponde  al  domai» 
dante  ; le  uuolc  denegare  La  domanda,  quando  chi  la  domai» 
da  non  merita;  (opra quello puòfondar  la  Tua Iculà^^lc 
colui , che  domanda , merla , uolendosì  Iculàre  ; bilbgna 
mollare , che  la  fua  domanda  è onero  ingialla  ; onero  men 
che  hondla  ; onero  impolsibile  ; & Umili  cole . Vero  c che 
ii  fì  difTcrcoia  tra  naeritenole , & meritenole  ; perche  fc  nnp 
amico  mena;&  nn  parente  mena, ogni  ragion  nnole, 
che  fi  fàccia  dillcrenza  ; ciò  c che  fi  dia  ananaggio  al  paren- 
te ;&  tanto  maggiore  ananaggio  ; qnanto  farà  pinllrctto 
parente.  Però  Virgilio  nclix . mtrodncendo  Gione  à nfoon 
dere  alla  Madre , die  gh  hanea  dimandato , che  le  nani  fatte 
da  Enea  degli  alberi  del  bolco  à lei  conlàcrato , donellèro 
Air  lèmpre  m nno  ellere , & non  follerò  loggctte  à dillrut- 
tionc , & corrntoone  ; Perche  qnello  era  impolsibile, & un 
contrafar  alle  leggi  diurne;  le  quali  uogliono.che  lecofe 
mortali , & corruttibiU  ; una  noia  fi  corrompano , & muo- 
huio  ; accioche  la  madre  non  fi  paitUIc  iraa  ; le  mollto  che 
la  fu^  domanda  era  imponibile . 

MortalinemanufiiCiit^immortide  carini 

loihal^eantì 

Ma  perche  ella  hauea  merito  grandifslmo  con 
lui,  oltre  lo  efTergli  madre  ; perche  lo  -hauea 
campato  dalle  mani  di  Saturno  *,  & pèrche 

• V ildouer  uuole'^,  che  fi  fkcyria.  difièrenxa  tra 

■ A parente. 
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' r : parente,.  & amico  -,  & tanto  maggiore  -,  quan 
to  è più  ftretto  il  parentado  ; eiTendogli  ma- 
--  dre  .Gbèlc  non  la  iiuolc  laffiar  partire  in  , 
tutto  fconfolata  *,  ma  le  dice , che  quelle,  che  . 

• ■ giungeranno  con  Enea  à Laùrentioj  le  con<»i 
uertirsi  in  ninfe  del  mare . 

Qj4£cunq.  éuaferit  màis  : 

Dardaniumj.  ducem  Laurent ia  uexerit  ama: 

. Mortalem  eripiam  forniam , tnagniq.  iubebo 
‘ • ^Squoris effe Deas  : qualis  'ìq^eia  Doto  , ' 

'■  ' .Et  Galatea  fecantj}umante?n pecore pontum, 

COME  VACClU  EJSVOST U 

à R t N F A C C I A M E N T I , ^ >0 

RIPRENSIONI  d/ perfù 
na  innamorata  j & che 
*>  . ' habbia  benefi- 

ciato . 

* * * 

aI  rin&ccùinèno%&»rie  riprenfioni  Ji  gran,  petlònaift* 
liamorata)&  che  Éibbia  beneficiato  Tamaco  ;ià  che  c0ò 
amato  rifponda  con  quefto  ordine  : & prima  che 

I . Confèfsi  i benefici  ; Se  prometta  hauerlc- 
ne  perpetuo  obligo  ; perche  cosi  comin- 
ciando, raddolcifce  Tanimo  dell’amante» 

• & raddolcendolo,  prepara  la  firada  à quel 

' ■ Io , che  ha  da  dire  in  i ua  feuia . 

Niega  poi  di  tronco,che  il  fatto  fiia  , come 
ha  detto  l’amante  ; perche  così  uiene  à 

BB  fij*  * 


Di.  : .o.  •,!( 


3po  ossef^y^TioT^i 

* mòftrar  falfa  la  imputatione  data  intorno 

airhonore . 

^ . Si  eicufa  rimouendo  da  (c  la  colpa  del  pec- 
cato . 

Trans ferilce  cfla  colpa  nella  necefsità  fata- 
le ; ò limile  ; perche  alhora  ueniamo  ad 
cllèr  degnidi  fcufa  ; quando  la  colpa  del 
peccato  non  c noftra  ; ma  prouiene  da 
necelfaria  cagione . 

5.  Dalla  inuidia  del  ben  del  prolsimo  ; ma 

ciò  facendo  ; ciò  è all’inuidia  dando  la  col 
pa  del  rinfacciamento;  Se  della  riprenllo- 
ne  ; ufa  modeftia . 

6.  Dalla  necefsità  d’anime  di  padre , madre } 
ò limili  ; perche  elTendo  loro  in  uita , & 
in  morte  obligati  ; par  che  non  lì  polla  al 

, debito  mancare  d’obedire  anco  all’ombrc 
loro  . 

7.  Dalla  pietà  di  figliuolo  ; ò d’altri  Umili , 

8.  Dalle  ammònitioni  di  Dio  . 

p,  Aflermando  con  giuramento , che  cosi  è 
come  s’ha  detto . 

10.  Dando  emphafi  al  làcramento  . 

1 1.  Da  preghiere  canate  dall’honefto  . 

la.  Concludendo  dallo  edere  sforzàtoà  fare 
quello  di  che  uiene  imputato. 

Però  nel  11  ir.  delfEneidc  , introducendo 

- Enea  rirpondere  al  rinfacciamento , Se  ri- 

i . prenlìoni  di  Didonc  innamorau , da  cui  ha- 


j bv  I 
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uea  hauuti  benefici  ; fa  che  efib  tenga  il  (b- 
prafcritto  ordine  ; come  quello , che  è bel- 
lifsimo,  attirsimoallolcularfi  da  rinfaccia- 
mento , Se  riprenfioni  di  tanta  importanza  ; 
& è artificiofirsimo . 

1 . Confelfa  Ehea  i benefici,  & promette  ha. 
ucrne  perpetuo  obligo  à Didone  • 

Ego  te , qu£  plurima  [andò 
inumerare  uales , nunquam  regina  negaho 
Tromeritam  : nec  me  memmijje  pigebit  Slife  : 
Ijh  memor  ipfemeidii  jpiritus  hos  reget  artus. 

2.  Niega  di  tronco,  che  il  fatto  fiia,come 
ha  detto  Didone . 

Islec  ego  hanc  abfcondere  furto 

Speraui,  ne  finge  yfugam'  ncc  coniugis  unquam 

Tmtendi  tMas  : aut  hac  in  federa  uéni . 

r^ 

3 . Si  feufa  rimouendo  da  fé  la  colpa  del  pec- 
cato 

Me  fi  fata  meis  pater entur  ducere  nitam 
^njpicijs  : & sponte  mea  componere  curasti 
Vrbem  Troianam  prlmùm , dulcesq.  meorum 
E^Uiquias  colere:  et  Vriami  teda  alta  manerét 
Et  recidiua  manu  pofuijfem  Vergama  uidis , 

4.  Trans ferilce  ella  colpa  nella  necefirità  fata- 
le . 

Sed  nunc  Italiam  magnam  Cryneus  spella  , 


0'SS€l{F^rW7(J 

- Italiani  Ljcia:  iufiére  capefcerefortes^ 

- Hic  amor , hac  patria  efl, 

«.  Dalla  inuidia  del  ben  del  prófsimo . 

• « • a . » . « , * a 

Si  te  Carthaginis  arces 

Th^niffain  y Lybicaq,  afpe^us  detinet  urbis  : , 

Qjut  tdndem  [Aufoma  T eucros  conftdere  terra 
Inuidia  eH?&  nosfas  extera  querere  regna  • 

6 Dalla  necelsitàdell’aniraa  del  padre  « 

Me  pams  pinchi  "a^quoties  humentihus  umbris 
■ Ì{px  operit  terras:  quòties  aflra  ignea  furgunci 
^ Udmonet  in  fomnis , & twrbida  terrei  imago  . 

i 

*7.  Dalla  pietà  del  figliuolo,  1 

Mepuer  %Afcànius  yVapitisq.  tniuria  chari  y 

» • regno  He j^eria  fraudo y&fatalibus  aruis, 
g.  Dalle  ammonitiom  delli  Dei . 

7^«»c  etid  interpres  Diuum  loue  mijfus  ab  ipfo . 

p.  Affermando  con  giuramento  che  cosi  c , 
come  s’è  detto . 

' Tefior  utrunque  caput . 

'to.  Dando  emphafi  al  fàcramento. 

t * 

Ipfe  Deum  manifejlo  in  lumine  nidi 
Intràntem  muros;  uocemq»  bis auribus  hauft'* 

Da  preghiere  canate  dall’hopefio , 

Ddìne 

a-  - ^ 

xJt,  Google 


^OTIi^yTIiGJLhO. 

Defitte  meq.  tuis  incendere  ^ teq.  querelis . 

j2.  Concludendo  dallo  cflere  sforzato  ad  an- 
dare  in  Italia . 


Italiamnon  jponte  fequor  i 

\edi:  Parlameoco.  Stlegno, 

ritiramento. 


VEL  F^Il 

pitanofegnalato  i che  ofieruif 

V I R G.  nel  far  ritirare  un  fbgnalato  Capitano  ; fè  da  com-, 
paratione  dell’atto  de  l ritirarfi  ; per  fchifare  ogni  uerg^na  j 
dà  efla  comparatione  di  qualche  animale  generolo  ; & che  . 
Bon  potendo  rcfiftere  à moìcitudme  di  perfecuton,&  darmr, 
nel  ritirarfi  moftra  fempre  la  frónte  ; & pian  piano  fi  nnra  ; & 
con  ira  eenerofà,  & altezza  d’animo  fingobre  : Et  non  d’ani- 
male , che  uolga  la  fchiera  ; Si  moftn  uilu  nel  fuggire  /Nel 

ix.bcendo  nnrar  Turno  fegnabto  Capitano,  che  non  po- 
lca rcfiftere  a raolritudinc  tanu  dei  Troiani , eh  e lo  mez- 
zana v per  fchifare  ogni  ucrgogna  , thè  pote^  cadergh 
fbpra  quefto  atto , toglie  la  comparatione  dal  leone,  che  d 
ammale  eenerofo  j & che  elfendo  conftretto  a ritirarfi , uol 
gc  fempre  la  fronte  ; & fi  ritira  generofàmente , & con  po- 
chezza fingobre , 


Ceu  fieuum  turba  leonem 
‘ Crni  ulis  premit  infenfis  : atterrltus  iUe 
^Iper  , acerba  tuens  retro  redit:& neq*  terga 
ira  dare,aut  utrtus  patitur.nec  tendere  contrd, 
Jlle  quidé  hoc  cupiés.potis  eSl,per  tela,  uirosq, 
- Haud  aliter  retro  dubius  uefiigia  T umus 
Improferata  refe/t  : ^ tnens  exefiitat  ira  i 


0 SSEJ{rUTlO'^t 

R V M O R E. 

VJLL£  COSE  DOVE  EVJK-^1^^  . 

RVMORI,  BATTIMENTI, 

& ftmiii  come  faccia , 

NELLE  colcdoue  entrano  rumori  ; ò bammeod  di  lèr- 
ro  ; ò rompimento  di  iàfsi , Se  di  iìmili  altre  cole , che  fanno 
fìrepito  Virg.  compone i uerll di  maniera, che  le  lettere, 

&le  fillabe  guerreggiano  inlìeme,&  fanno  ad  un  certo 
modo  Crepito , Se  rumore  Tuna  con  l’altra . Come  neU’viir. 

' Qj*a fubteK JpeCMs et  Cyclo^\ìA  exesa  cam/n/s 
^ntr  A ^ £tnea  TonatcuaUdisQ^ e i n cudihus 
i^us 

Muditi  ELEfErunt  gemitum  st Kiduntq  ca- 
uernis 

iTRicf«r<Éc/W^^vM,  ET  EOEjMcihus  ignis 
anhelat . 

Nei  quali  ucrfi  entrano  afiài  R , & altre  lette- 
re , che  fanno  ft repi to,  & rumore  ; fillabe 
rotte,  di  Tuono  alto  , & rumorofo  , come 
ho  notato  in  lettere  maggiorette  dcll’altre  5 
altre  piene  di  dimora  pelanti , come  quali  in 
tutto  il  primo  uerfo  ; molti  troncamenti , 
che  fpezzamenti  chiamiamo  •,  come  lì  uede 
in  Cyclopum  exefa,  che  lì  tronca  Ciclop’exe- 
fa  ; Antra  i£tn^a,  che  lì  tronca  Antr’i£tna:a. 

Qui  incudibuSjChe  lì  tronca  Qv’incudibus  ; 
Chalybum  et  j che  lì  tronca  Chalyb’et . Et 
nel  rello  fi  uede  un’alprezza  conueniente  al- 

l’eiletto 

;.ilì€dt3y  Gov.'  le 
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rcfTetto , che  fi  defcriuc 

CHe  FuACci^  v^ei 

SVONIjdr  CANTI. 

Q_y  A N D O Virg.  parb  di  rumore , 6 di  fuono , Se  fimi* 
li  ; fì  per  mofb'ar  la  grandezza  di  elio  rumore  > ò fiiono , A 
cantò, che i luochi  dattorno  rifpondano,  fiano  monti,  A 
ualli , & limili . Nell’viii.  parlando  del  canto , che  fàceano 
i Qcrìficanti  ad  Ercole  in  memoria  della  morte  di  Caco , ià 
che  il  bolco , & i colli  rifuonino . 

Cofonat  omnenemus  sirepitus:  coUefq,  refuluu 

\edt:  Suono. 

. . ' f 

s . 

SACERDOTE; 

F J‘  MEVJIOVJS,  DI 

SACERDOTI.' 

avertasi',  che  il  Poeta  occorrendogli  far  mentio* 
ne  di  làcerdou  dipinti , ò ritratti  in  alcun  luoco  ; ó in  alcuna 
co(à;fuole  prima  far  mentione  di  tempi  ,&  poi  pallate  ai 
fàcerdòti  ; purché  polla  ciò  fare , & che  non  rompa  il  filo , 
la  natura  delle  colè , che  narra  : Comenell'viii.  beendo 
mendone  dei  làcerdoti  Romani  polli  da  Volcano  nello 
feudo  d*£ nea  ; prima  fà  mendone  del  tempio  di  Gioue  Ca* 
pitolino  ; CIO  è 

• - . • 

Jn  fummo  cuflosTarpeU  Manlius  arcis 
Stalfat  prò  tempio . 

Poi  conucneuolmente  fece  paflaggio  ai  fàcer* 

. doti  Romani  a.  come  ho  detto  ; ciò  è 


y^6  òssEi{v^rJ07i^i: 

Hinc  exultantes  Salios , mdósq.  Luperèos  i 
, ' Lantgerosq,  ^pices , & lapfa  Uncylta  cdp 
Extuderqt* 

•Perche  i (àcerdoti  hanno  conucnicnza  coi  rem 
‘ pi  ; & i tempi  coi  faccrdoti  ► 

JV^TOIiVJ)  aiVlTiTE^ODP^E^^E 
«w  sacerdote*  Ò perfona 

VIRTVOSA* 

* 

TTE  L L Ó introcturrc  (àcer^od , 6 peribna  uirtiiolà , & fi*' 
mile  ; gli  introduce  coronate  di  donde  » d’oliua. , & limili  * 
Nel  VII. 

Marruhiauenit  de  gente  facerdos , 
Fronde  fupergaleam , & felici  coptus  oliua  • 

:::  ; SACRIFICIO. 

0SSEl{J^jt7{^za  VaB^L^'l^DOSt' 
di  s A c R I F I c I ..  . 

EL  drlacrifìcij ^bilògnaaiiemreacheDeitiipoiuédè 
“ ce  di  che  fòrte  di  (àcrifici  fi  diletta , di  mano  di  chi , in  che 
iuoco , à che  tempo  >ciò  c dì  notte , ò di  giorno . Quello 
riguardo  ha  hauuto  dmpre  Virgilio . Nelfriii.  eflortando 
' il  Dio  Tiberino  Enea  à Éir làcrincio  à Giunone  -y  fa  mentiòn 
Sci  tempo  ; perche  c la  maggiore  importanzam  riufar 
cijcioè 

Surge  agé  nate  Dea  yprirnisq.  cadehtibus  affris 
lunoni  fer  ritè  preces  ; iramq.  * minasq* 

- ^pplicibus  fuperauotis  „ . 

. Auercasi,  che  femprc  quella  parola  R r t e' 


1 


•I 


#; 


J 
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nei  facrificij;  come  anco  nel  predetto  luuc<v,. 

ANCORA. 

BISOGNA  auertlre,  che  non  è lecito  mai  perqualefi 
uoglia  accidente  interrompere  ifÒCTifici.  NelTviii,  ' 

QuosrumpereTallas  • ^ 

Sacra  uetat . 

CHE  B^IGV^B^DO 

landò  di  s a c R i p i c i , & d! altrg 
cofe  pertinenti  al  culto  diurno  , 

Viro,  ha  <piefta  mira , che  parlando  di  làcrifici  ; ò d’altra 
colà  pertinente  à Dei  ; tocca  particolari  di  (àcrificij , ò ^mil 
colà  ulàta  nel  culto  diurno , che  conueneuole  lia  a quel  Dio, 
ò Dea  di  cui  parla  ; il  che  è molto  bello  auertimemo . Nel 
mi.  dell’Eneide  occorrendogli  far  mentione  di  làcrìficij , 
dei  tempi , & delle  cole , che  ulaua  Hiarba  ad  honor  di 
Gioue  ; perche  la  sfera  del  fuoco  c attribuita  à Gioue  ; però 
a quella  particolar  mentione  delcende  ; che  dito  Hiarba  ha> 
uea  conlàcrato  fuoco  lempre  accelb  ad  honor  di  Gioue; 
che  fàrebbe , come  noi  dicelsimo , lampadi , ò cclèndelli  ^ 

<he  lèmpre  accelì  fteflcro . 

Figilemeji  facrauerat  ignem , 
aVEBJIMEJiTO  Qrji^pO 

/4(^SACR1FICII. 

AVERTASI'  nel  fàr  (àcrificare  animali,  che  VireiUo 
olTerua  due  forti  th  làcrifici j ; una  ( come  fi  legge  neliir. 

<lei  Saturnali  di  Macrobio  ) fi  cerca  del  uoler  dnDei  guar- 
dando , Se.  confultando  le  interiora  degli  animali  làcrincan- 
ti  ; Si.  quella  Ipctie  fi  chiama  hollia  confultatoria . L’altra , 
nei  quali  l’am'ma  fola  d’animalea  Dio  fi  conlàcraua  ; & que- 
ila  ipenefi  chùauua,  hollù  animale  . Et  così  come  elle 


t.  : ■.  ,gk 


diffcrLu  fono  ; così  anco  per  caufe  .«li^ercnti  ^ ^ 

Poeta.  Pelale  Virgilio  fa  fare  faaifici,  della  feconda  fpeue, 
ciò  è animale  ; per  noti  fatti  ; conte  nel  v.  ^ 

Stermtur,exanimisq.tremés  ^rocubit  burnì  bos. 

Oucroper  la  morte  d’alcuno , come  nel  v. 

Hac  tibi  Eryxmdioré  anima  prò  morte  Dare^^ 
Terjoluo . ^ 

Per  abbreuiarla  : iffoeta  induce  à far  fare  fa- 

crificij  ammali  per cofe  pallate.  Maquan 
• do  induce  à far  facrificij  per  cofe  future , li 
fare  faenfieij  della  prima  Ipetie  ; ciò  e con- 
fulutori;  ; perche  là  che  li  cerchi  del  uoler 
delli  Dei  guardando , & confultando  le  in- 
teriora degli  animali  lacrificati . Ma  pero 
s’ha  anco  d’aiiertire  che  gli  animali , i qual^ 
fa  facrificare  fono  conuenien  ti  alle  Deita  j o 
ai  luochi  douc  fi  facrifica  ; ò ai  tempi  -,  ò aHa 
natura  delle  cofe , che  fi  uorrebbono  fare  ; 
& per  le  quali  fi  lacrifica  . Di  piu , in  que- 

fta  prima  fpetiédi  facrificij  Virg.  ufa  quello 

artiheio,  che  là  facrificare  non  lolo  alle  Dei- 
tà che  poifono  fauorir  nella  cola  per  cui  li 
. facrifica  ; ma  a quelle  ancora  , che  poflono 
edere  contrarie . Però  nel  1 1 1 1.  dell  Enei- 
de  introducendo  Didon  e à facrificare  per 
■ hauer  buon  fucceflp  nel  matrimonio  , che 
- intendeua di  fare  con  Enea*,  per  elTcr  que- 
' * fìa  cofa  futura;  la  la  facrificare  hofticcon- 
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fui  tatorie,  rio  è ufare  il  facrifido  confili  ta- 
torio: lafà  ufare  animali  coniienienti  àpl»- 

. care , & propinare  ; & conuenienti  anco  all 
la  natura  della  cofa  j do  è pecore  di  due  an- 
ni ; & una  bianca  uacca . Et  la  fa  làcrilì<;arc 
non  (blamente  à Deità  che  fauorir  la  poflb- 
no  in  cola  di  matrimonio  ; come  à Giunone, 
che  è fopra.i  matrimonij;  ma  alle  Deità, 
che  potcuano  dferfe  contrarie  in  cotal  ma- 
trimonio , per  edere  inimichc  del  matrimo- 
nio . Et  bellifsimo  auertimento  è quello 
' di  far  facrilìcare  à chi  la  può  fauorire  in  ma- 
trimonio; do  è à Giunone;  perche  dia  c 
fopra  i matrimonij , 

lunoni  ante  omnes,  cui  uincla  iugalia  cura. 

La  fa  facrificare  à chi  la  polTono  disfauorire  per 
elTere  inimiche  del  matrimonio  ; ciò  è à Ce- 
rere , à Febo  , & Bacco  ; A'  Cerere  perche 
per  la  rapina  di  Proferpina  Tuo  Egliuolaha- 
uea  in  odio  le  nozee  ; à Febo  perche  non  ha 
moglie  ; à Bacco , perche  non  poceua  hauer 
moglie  fe  non  la  rapina , 

Legifera  Cereri , Vhaboq. , Tatriq.  Lyao  • 
VeM  : Habito . 

SALVTATIONE. 

CHi  TACCIA  SULVr 

Dio. 

Nel  làlaure  un  Dio  Virg.fì  cadere  ad  acHIdiedàlàl»* 


' •’ 


^ » molti  D.  Perche  il  D.  c U prima  lettera  di  Dio  r*Co- 
^eneirviii.  faìutando  Ercole  i facrificanti , che  caouuano 

fue  lodi  r dice  , 

Salueueralouisproles  Dtcus  apvite  Diuis  : 
Btnos^&  tua  Dexter  udì  pej>e  facrajecuoDO> 
SCONTRO. 

%EL  f^KE  SCo'KTK.^RE  UlCV- 

no  in  tempo  di  guerra  , & difojpetto  • 

VIRO,  nel  ftre  fcontrare , & dimandare  alcuno  i»  tempo 
•di  cucrra , & di  forpetto  d’inimici  ; fà , che  chi  ha  fofpetto  ; 
adimandi  cui  ha  (lontrato  che  uada  facendo , & fimili  co- 
{è’  ma  auerusì,chc  l’artificio  della  domanda d un  che  ha 
foibetto  confiAe,  in  ricercare  che  prima  fi  fermi  ,chi  fcontra; 
Si  ^poiché  domandi;  perche  cosi  richiede  U natura  del 
fo&etto.  Come  nel  IX.  facendo  che  VoUcentc  icontn  Ni- 
fi) , Se  Eurialo  in  tempo  di  guerra , & di  fofpetto  ; ricerca 
prima , che  fi  fermino . 

State  uiri , caufa  uia^ 

s C V S A. 

7{EL  SCVSjIBJì  VVS>  UMU 

co  in  pericolo  di  uita.  . 

V I R G.  nel  fare  Icufarc  uno  amico  in  pericolo  di  ttiw  ; lo 
(aicuGire  per  quefti  capi 
. rDal  non  fiuto. 

\ Dallo  iropofsibile . 

J Pai  giuramento . . 

‘ t-Dalla  cà<rioue , che  ha  là  condotto  qnclfiio 'amico . 
Come  nel  IX,  facendo  cheNifo  feufi  Eurido  , ilqualc  era 
nolutp  uccidere  da  Volfccnte>  che  non  meritaua  da  luic^ 

. 're  ucciìo’i  Io  tculà'  ' " - - 

Da 


y Go 
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Dal  non  fatto . 

'ì 

7{ihilifteynec  aufus* 

f . .4 

DalI’impoTsibile , - : . : --  i 

T^ecfotuit,  . . - 

Dal  giuramento . . 

t ) 

Calum  hoc , & cwfcia  sydera  teflor . 

Dalla  cagione , che  là  hauea  condutto  quel  fuo . 
amico  *,cio  è che  folamente  lo  hauea  fegui- 
tato  per  amor , che  gli  portaua . 

Tantum  inielicm  nlmium  dilexit  amicum . 

COME  FMCClj£  IVjrK.OOVCEV^ 
do  amico  d scwsaksi  di  que^ 
rela  (tamico , 

INTRODVCENDO  Virgilio  alcuno  amico  àicuiàr 
fi  di  querela  d’amico  ; 

Prima  fa  che  niega  cfler  uero  quello  di  che  fi  querela . 

Vi  aggiunge , che  non  farebbe  giufto , che  hauefTe  hauuto 
un  tal  penlicro  : perche  Taccufàr  l’imputationc  d’ingiuftitia , 
qualhora  ella  fofie  uera  ; conferma  la  buona  opinione  dello 
amico . 

Poi  giura , che  non  ha  fitto  , ò detto  con  quell’animo  : mA 
ufàlpecie  di  giuramento;  che  fia  della  natura  delitto;  che 
quefto  è Tartificio . 

Succefsiuamente  adduce  lardone, perche  habbia  denotò 
fatto  ; Se  fonda  cflà  ragione  fopra 

La  perfbna  fua , mofh-ando  dubitar  della  fortuna  : Se  prima 
dalla  perfbna  di  chi  fi  feufà  comincia , perche  chi  fi  feufà  de- 
■e  mofirar  di  iiimar  meno  la  fuo^perfona , che  dello  amico  « 

QiC 
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Et  s’ha  da  incender  qui  quedo  numero  primo  accrefciduo  t 
do  è da  cui  li  dia  cominciamenco  à crelcer  la  ragione;  & 
aon  per  numero  di  dignità.  Sopra  • 

La  perfona  dello  amico  , con  cui  lì  Iculà  ; modrando  di  ha» 
uer  facto  per  bene  di  elTo  amico , 8c  per  ben  di  chi  li  fculà . ' 

Sopra  \ 

La  peribna  della  madre,  ò del  padre  dello  amico:  amplifi» 
cando  dal  Dolore , 

Amore,  & 

Commodo  di  edà , ò eflo . 

Nel  IX.  fculàndosì  Nilo  della  querela  di  Eurialo , ilquale  d 
era  fèco  querelato , che  edendogli  tanto  amico  ; hauea  deli-  , 
beraco andare à crouare  Enealènxa  Ini;  quali  reputandolo  ' 
codardo  : niega  eHèr  uero  quello  di  che  li  querela . 

Equèdem  de' te  nihil  tale  uerebar . 

Vi  aggiunge , che  non  farebbe  ftato  giufto . 

, *^ec  fks . 

Ciura , che  non  ha  deliberato  cort  quell’ani- 
mo •,  che  così  Gioue  lo  polla  ritornare  à cafa 
uittoriolb  ; che  è Ipecie  di  giuramento  dalla 
natura  del  fatto , che  era  di  andare  à troua- 
re  Enea , 

, ita  me  referat  tilt  mapius  ouantem  ■ 
luppiter  . 

Adduce  la  ragione  fondata  prima  fopra  la  fua 
perfona  ; per  andare  accrefeendo  elfa  ragio- 
ne dal  merito  delle  perfone  ; che  non  bifo- 
gna  metter  nella  ragione  la  perfona  più  po- 
tente prima , ma  in  ultimo . 

. Sedfiquis(quA  multa  utdes  dfferìmine  tali  ) , 

Si 

\ 

• -auvCoo;, 
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Si  quis  inaduerfam  rapiat  cafus  ue  ; Deus  ue  ; 

Te  fuperejfe  uelim , ^ , 

Sopra 

La  perfona  dello  amico  con  cui  fi  fcufa , ciò  è di 
Eurialo , moftrando  di  hauerlo  fatto  per  uti 
le  di  efib  amico  . 

Te  fuperejfe  uelim  ; tua.  ulta  dignior  Atas . 
Anco  per  ben  di  chi  fi  fcufa  . 

Sit  qui  me  raptum  pugnaypretio  ue  redemptum 
Madet  humo  folita:aut,fiqu4  id  fortuna  uetnbit- 
^bjenti  ferat  inferias  : decoretq,  fepulcro  , ' 

Sopra 

La  peribna della  madre  di  Eurialo;  & laicia  in 
ultimo  quella  peribna  perche  ha  forza  di' 
renderlo  più  fcufabile  ; per  riipetto  della  pie 
tà  materna  ; & amplifica 
Dal  dolore, che  hauerebbe  fentito  la  madre, 
fe  Io  menafie  feco  -,  & gli  auenifie  male . 

Heu  matri  mi  fera  tanti  firn  caufa  dolori s , 

Dallo  amor  di  efià  madre  ; che  ha  uoluto  lèm- 
.prc  feguire  il  figliuolo  in  ogni  pericolo . 

Jl^ua  te  fola  puer , multis  è matribus  aufa 
Trojequitur . 

Dal  commodo  da  eflà  abandonato;  che.haijfr- 
rebbe  potuto  reftare  in  Acefta  città  della  Si- 
cilia, fatta  da  Accfie  per  habitation  , &ri- 
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pofo  de  i uecchi , & delle  uecchie , che  hà- 
ueano  feguito  Enea , & nondimeno  ella  per 
feguire  il  figliuolo;  hauea abbandonato  que 
fta  commodità . 

Magni  me  wAnia  curat  ^cefle  • 

T^LLO  SCyS^I^E  soldati,  CHS 
mifojpetti  fiiano  rinchiufi . 
VOLENDO  Virgilio fcufòrefòldati,  chelalciatiàguar 
dia  di  città , ò cartello  in  folpetto  d’aflalto  chiudano  le  por  - 
tc , & non  ertano  in  can^agna  ; ci  interpone  la  obedienza: 
Come  nel  IX  .uolendolcufarei  Troiani  lalciati  alla  guar- 
dia della  noua  città  ; i quali  lì  prefupponeuano  foni , Se  co- 
raggiolì;  che  farebbe  rtato  ignorante  il  signore  di  leià  fa- 
lciare huomini  uili  & codar^  a tanta  guardia  ; gli  fcula  con 
querto , che  fi  rinchiudertero  nella  citta  co  mmeflà  alla  loro 
guardia , non  per  uilta  d’animo  ; ma  per  obedir  Enea  fuo  Si 
gnore , che  gli  hauea  commeflo , che  non  ufciflero  fuori  a 
d’arme  : 

Condunt  fe  T eucri  portas  : cr  mania  compiente 
Tianq,  ita  difeedens  praceperat  optimus  armìs 
%AEneas  ; fiquainterea  fortuna  fuijjet  : 

^ruere  auderent  acies:neu  credere  campo: 
Cafra  modo  , tutos feruarent  aggere  muros. 

^^go>etft  conferre  manu pudor,  iraq*  moflrat  ; 
Obij  cium  portas  tamen  : &praceptafacejfunt', 
%Armatiq\  cauis  expeUant  turribus  hofiem, 

SDEGNO. 

UVEE^TIMETSfJTO  JX.TOB^'^0 
alli  SDEGNANTI. 

A V E IL  T A S r che  nelle  riipofte  di  quelli , che  fono  in. 

dota 


I 
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dotti  dal  Poeta  in  colera , in  tra , che  tra  le  altre  colè  con  la 
uendetta,ò  difcgno di ucndetta , rifpondono  quelle  me- 
dehme  parole , che  in  fuo  difpregio  hauerà  detto  colia , che 
haucrà riprefb , eflofUto , ò che  Qràluo  inimico.  Come 
nel  Vii.  fa  che  Aletto  replica  le  medefime  parole  di  Turno  ; 
cioè 

€n  ego  uida  fttu  : quarti  ueri  effata  feneSius 
jLrma  inter  regum  fiilfaformidine  ludit . • 

S E G N O . 

CHE  SSG'HO  F.ACC1.A  VOB^T.XI{E 
a i Capitani , che  uanno  à chiedere  ad  alcun 
Signore  habitatione,  aiuto , perdono  f 
ò fimil  cofa . 

SEMPRE,  che  il  Poeta  manda  ambalciarorì  ad  alcun  Si- 
gnore , ò Capitani  per  chiederli  habitatione, aiuto,  ò perdo- 
no gli  manda  ò ueùti  di  oliua;  ò con  oliua  in  mano  ; perche 
Toliua  é (imbolo  di  pace  « 

Per  chiedere  habiudone  ; come  nel  vii, 

Tum  fatus  .Anchifa , deleCios  ordine  ah  omni 
Centum  oratores  auguLìa  ad  m^nia  B^gis 
Ire  iuhet  ramis  uelatos  Taìladis  omnes . 

Donaq.  [erre  uiro:  pacemq.  éxpofeere  Teucri f» 

Pcrchiedere  aiuto  ; come  nellV  1 1 1. 

T um  pater  AEneas  puppific  fktur  ah  alta  ; 

Ta  ciferaq.  manu  rarmm  pratendit  oliua  r 

Per  chieder  perdono , come  nell’VIU. 

lamq.  oratores  aderai^  ex  urie  Latina , / 

C C • iii  * I 

(il  .oll|e  I 

- k 
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y elafi  ramis  olea  ,Henìamq.rogantes  ^ 

SENTINELLA. 

SeTiTin^LL^  IT^  rOBJSZZ^. 

V I R G.  nel  delcriuer  fentinella  in  forteaza  da  chi  habbia 
fofpetto;  non  pretermette  in  niente  Tòrdine  della  guerra: 
ma  lèruandolo  puntalmente , dice  che 
pMontano  in  alto . 

\ Guardano  le  porte. 

1 Poitanoarme. 

7 Capiuni  uanno  à torno  dando  animo . • 

Difèndono i luochi , che  gli  fono  tocchi  in  guardia,  rin- 
frelcando  le  lèntinelle  di  tempo  in  tempo . 

•Nel  IX.  delcriuendo  b lèntinella  de  i Troiani  nella  loro  no- 
na atta , in  tempo , che  haueano  gran  fbfpetto  di  Turno, 
diceche. 

Montano  in  alto . 

Hac  fuper  è uallo  pro^edant  Troes , ^ amis 
^Ita  tenet  • 

Guardano  le  porte . - -j 

T^ee  non  trepidi  formidine  portas  ’ ‘ 

•'  -Sxplorant . 

i 

Portano  arnie  ,&  altri  inftrumenti  . 

• Tontesq,  : & propugnacula  iungunt  i 
Telagerunt  ^ 

I Capitani  uanno  à torno  dando  animo.* 

Infiant  Mnefiheàs  ,acerq,^er(ftus^ 

. Di&tp- 
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JDifendono  iluochijche  lor  fono  tocchi  in  guar 
dia  r rinfrefoando  le  fentinelle  di  tempo  in 
tempo . 


Omnis  per  muros  legio  fortita  pericltm 
€xcubat:exercetq.  uiceSyqmd  cuiq,  tuendu  eJU 


Coli  donerà  fare  , chi  uorrà  defcriucr  unafen- 
tinella  in  fortezza  da  chi  ha  fofpetto . 


. I N Virgilio  biiògna  ofleruare , quando  egli  dcfcriuc  il  far 
la  fcntinella  di  no  tre , che  differenza  faccia  dal  farla  in  cam- 
pagiu  ; al  farla  in  fortezza  ; & dal  farla  in  fofpetto  ; ò,  con 
poco  fofpetto . 

Kcl  £ir  la  fentinella  in  campagna  cu  poco  fofpetto,  delcriue 
eli  Sito  di  coloro , che  la  £u>no , & 
cLe  opere  loro . 

Nel  tx.  dclcriuendo  la  fcntinella , che  faceuano  i Rutuli  in 
campagna , fotto  la  noua  città  de  i Troiani  ; perche  la  £iceu2 
no  con  poco  fofpetto , deferiue 

11  (ito  loro } & dice  che  ftauano  diftefì  per  l'herba;  il  che  non 
fogliono  fare  quei  che  hanno  fofpetto,  & le  buone  guordjte. 

Tuftq,  per  heì-bam , 

Le  opere  loro  -,  ciò  è , che  facendo  gran  fuochi 
attendeuanoà  bere,  & a giocare  j cofa che 
non  conufenc  ai  diligenti  cuftodi . 

Jndulgent  nino  : zir  uertunt  crateras  ahenos, 
CoUucent  ignes  no6Ìem  cuflodia  ducit 
Infaninemludo  , . 

^ w C C ut) 


il 

n 
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DJ  55  7^r/- 

n"e  l l e lontane  i che  dormano  . 

VIRO,  quando  parla  di  lèntinclle,  che  dormono;  fé  fo- 
no lontane  ,&  non  fi  può  uedere  in  fatto  fe  dormono,  d 
nò  : per  affermar  che  dormano  fi  fcruc  delle  congetture  • 
comeche  , . . _ - . . 

{Habbia no  pochi  fuochi  ,&  quafieft Ulti;  . 

Che  ftiano  diftefi  : 

.Che  ci  fia  filentio , & fimili . 

Nel  IX.  u olendo  parlare , che  le  fentinelle  del  Re  Turno , 
lontane  da  i Troiani , che  guardauano  la  loro  citti;  & non 
poteuano  da  efsi  Troiani  in  fatto  eflèr  uedute  fé  dormiua- 
no , per' affermar  eh  e dormino  fi  fèrui  di  quelle  congetture. 

’ Che  haueano  pochi  fuochi  > & quafi  eftind  # 

Lumina  raramicant  • 

Che  ftauano  diftefi  - 

i, 

t 

; Somnoyumoq»  foluti 

Trocubuére  • • " 

• Che  ci  era  filentio . 

Silent  latè  loca . 

SERVIGIO-, 

1 . Vfd/;Vfo. 

' SIMILITVDINE. 

% 

SlMl  LlTV  DIVJE.  DEL 
Molo  di  alcun  Dio , 

VIRG.  nel  dar  fimilitudine  del  nolo,  che  £i  alcun  Dia} 

toglie 
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toglie  efla  fimilitucUne  da  uccello  ; ma  da  uccello  feconda 
la  natura  del  luocodoue  dice  paffare;  come  lèdi  lago;  da 
uccello  ; che  regm  in  laghi  : le  di  palude  i da  uccello,  che  re* 
gni  in  palude  : le  di  liti  del  mare  ; da  uccelli , che  nei  liti  del 

mare  fogliano  regnare . >.  1 < j 1 t l 

Però  nel  mi.  dell'Eneide  dando  tìmilimdine  del  nolo , che 
£àcea  Mercurio  mandato  da  Gioue  ad  Enea  ; toglie  ella  fi- 
militudiiie  dal  mergo , perche  paflaua  alhora  Mercurio  il 
mar  Libico,  uelocemen  te;  & il  mergo  è uccello  ueloce, 
che  regna  ne  i li  ti  del  mare . 

Hinctotopracepsfecorpore  adundas  ^ ^ 

Mifit  : aui  fmtlis,  qua  circum  littora , circum 
Tifcofos fcopulos  s humilis  uolat  aquora  iuxta* 

É poi  lìmilitudine  -,  perche  uà  ralTomigliando 
infieme  gli  effetti  del  mergo , & gli  effetti  di 
Mercurio  « 

Gli  effetti  del  mergo , cosi  dicendo . 

Mifit  i aui  fimilis , qua  circum  littora  circum 
Vifcofos  fcopulos , humilis  uolat  aquora  iuxta* 

Gli  effetti  di  Mercurio  « 

Haudaliter  terras  inter , èalumq.  uolabats 
Littus  areno fum  Lybia , uentosqfecabat  ; 
Materno  ueniens  ab  auo  CyUenia  proles  < 

toglia  uolentieri  ìimil  itvdinH 
dal  fuoco  • ' 

V f R G.  parlando  d’amore  ; toglie  uolentieri  la  ftmilifudi- 
ne  dal  fuoco  ; perche  nel  fuoco  principalmente  tre  condiùo 
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ni  6 confìd  erano , Io  fplendore , il  calore , & Tardore . Et 
Quefte condictoni  diuerlànMnte  conlrderate,  Se  applicate} 
iCTUono  a bene , de  a male  ^ Se  fono  confìderate , Se.  appli- 
cate eftrinfocameme  ; fefuono  al  bene?.  & peròpofsiamo  di 
re  ; che  fi  corae  il  fuoco  da  calore , Si  uigore  ; così  Tamore  ; 
ci  Icalda , Se  rende  pofiènti  a fare  honorarc  imprefo-  Geii- 
fiderate  poi  intrin Imamente  fèruono  al  male . Però  quan- 
do uuolc  parlare  d’amore , che  crucia , Se  affligge  ; fi  fèrue 
della  fimilicudme  del  fuoco  »coniìderate  le  dette  conditioni 
intrinfccamente  : Perche  fi  come  lo  fplendore  del  fuoco  pia 
ce  in  prima  uifta  ; riceuutolo  poi  in  qualche  pane  del  corpo; 
cono  fce,dt  fonte  tali  conditioni  dolorofifsinre;  cosila  pri- 
ma foccia  d’amore , ci  piace^  & diletta  : ma  poi  quando  c en- 
trato nel  core , ci  fcalda  tanto , Se  ci  arde , cne  non  pofsiamo 
Tiauer  bene . Per  quella  ragione , parlando  Virgilio  nel  ini. 
deH’Eneide , dellainnamorata  Didoac  ; toglieu  fimilitudt- 
ne  dal  fuoco. 

caco  carpttKT  igni. 

Et  non  olla  quello  aggiunto , exeo  alla  condi- 
tionc  dello  fplendore  ; perche  iui  è hipalla- 
gc , ò metonimia , che  dir  la  uoglianto , 

CqM€  si  Hv/f  DU  VS^]{E  IL  LVO- 
co  dal  SIMILE  , ilqualeènecejfarijf- 
fimo  tra  tutti  gU  altri  ^ 


IL  S I M I L E confifte nella  qjt a t it  a'  dì 

rColore , bianco , nero  , roflo , Se  gli  altri  , . 
Odore  . 

Sapore, 

. , Calore.  ^ 

Frigiditi,  • . .. 

Secchezza, 

Humidità. 

Arti  pittura , Icultura  » agricoltura  ,Se  f’altre.. 
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Virtù 
Coftuml 

Affetti , ira , <xÌio , mirencor<!la , & altri . 
Accrcicimento  di  frondi , ucrdi , gialle , & 1 altre  4 
Foglie , lunghe , larghe , & d’altrafort©. 

Rami , pochi , mola  . 

Menomamento* 

Fertilità.  ” •.  . 

Sterilità* 

Dolcezza» 

Amarezza . 

Forza. 

Codardia* 

Suòno , uocè , grido  , ^uerda , 5c  altri* 

Velocità.  ... 

GagUardezza. 

AgUid.  ■ 

Acutezza  di  uifta , 5c  cecità* 

Acutezza  d’udito , & lorditi . 

Acutezza  d’odorato , & priuationc  di  quello* 

Gran  guAo , mun  gulto  * 

Afprczza . 

Tenerezza* 

Durezza.  , . ; . . . 

Silenao 

Harmonia  . ’ .1 

Corfo . 

Camino*  ' , 

Volo. 

Nuoto . 

Serpimento  * 

Vitij . 

Età. 

Afpetto. 

._Vdfti  mento  * 

Cercar  fecondo  che  lì  uorra  tfooafc  ànimaU  aefei , tferefti, 
aaaritimi  limili  alla  colà  ^ che  lì  narra  trattare  ) amplilicaado 


i.' 


Digilized  b>  Google 

k 


41»  • OSSE^V^TIOVJ 

(òpraiparcicoUridiefla  colà;  & applicandoli  ad  eflà  eoo 
leggiadria , & lècondo  il  bilogno  cercare 


r*Fiori. 

I Freni . 

* ■' 

1 Herbe» 

■ '.y  ^ 

5 Frondi. 

t.r.’;,'-,  iif;  n i 

J Piante. 

. " ^ 
i 

■ .•*:  1 

LAlberì , Se  altre  colè . 

. * >• 

Vedi  ; Cpmparationjf  . 

S I T O, 


co*ì^sir}€T(^UTiovj.  l'xXOKVjo 

ai  SiT  i ,di perfone , afiimalt  albéri,  & 
delle  altre  cofe  • 

bisogna  confidcrare  il  (ito  ddic  perlbne,  animali , & 
cole  ,&  ulàr  uerbi  fecondo  quello  » Se  di  quello  ilprelsiui. 
Come  6 Virgilio , che  inducendo  aparlare  Aletto  con  Giu- 
none: perche  ha  indotto  Aletto  con  l'ali;  perche  Tali  fono 
de  gli  uolatili  ; & quando  i uolatili  Hanno  in  ripofo  tengo- 
no Pali  baffo , & ferrate , & quando  uogHono  Icuare  le  a^« 
no  ; però  dice  di  Aleno , che  uolea  uol^ , 

llle  autem  attoìlit  Slridentes  anguibus  alas , 

S O C C O R S 0/ 


COSE  rjt 

dare  il  fuo  ragionamento  à colui  ^ che  chie-^ 
deSQCCOKSOtÒLECAy^ 
cofeftmili, 

V I R.  G.  fa  fondare  il  Ilio  ragionamento  a colui , che  chiede 
<.  roccorfo  f ò lega  fopra  quelle  cofo  ò parte  diioro . 

a.  Accattar 
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X.  Accattar  beneuolenza  dalla  perfona  dello 
afcoltaiite . 

2 , Scoprire  il  fuo  ualore . 

^ . Moftrar  chi  lo  moua  à chiedere . 

4.  Dir  che  anticair  ente  fi  hahbia  hauuto  pa- 
rentado con  colui , à cui  fi  chiede . 

5.  Dir  che  coloro  , contra  cui  fi  chiede  fono 
inimici  anco  Tuoi,  che  tentano  torgli  lo 
fiato. 

6.  ^ Dir  che  fi  ha  forze  di  danari , & arme’. 

1.  NellV  1 1 1.  Fa  accattar  beneuoglienza  dal 
la  pedona  dello  afcoltante . 

Optime  Craiugenum , cui  me  fortuna  precari^ 

Et  ulna  comptos  uoluitpratendere  ramos . 

2 . Fa  {coprire  il  fuo  ualore . 

T^n  equidé  extimuiiDanaùm  quòd  iunior,  & 
*Arcas , 

Quoiq.  djlirpeforesgeminis  couinSius  ^tridis 

^ . Mofirar , chi  lo  moue  à chiedere . 

Et  fannia  Gracula  Diuùm 

Cognatiq.  patres , tua  terris  didita  fama 

Coniunxéretibi , & fàtis  egére  uolentem . 

4.  Dir  che  anticamente  fi  habbia  hauuto  pa-  ^ 
rentado  con  colui , a cui  fi  chiede . 

Dardanus  iliaca  primus  pater  urbis,  ^ autor. 

5*  coloro  contra  cui  fi  chiede  fono 
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. inimici  anco  fuoi,&  che  tentano  totgli 
lo  flato 

Gens  eadem  crudeli  Daunia  bello 

Jnfequimr , 

Dir  che  fi  ha  forze  di  danari , 6c  d arme  • 
Siimt  nobis  fortia  bello 

^e^orajjuut  animi rebus  j^eSata  iuMHtus, 

\edi:  Incand. 


, SOLDATO. 

COME  sold^- 

TO  4 fare  IMPRESE  fen'^  licenza , ò 
commi f ione , 

V I R G. , quando  intr  oduce  un  foldato , ò più  à fare  qual- 
che im  prelà  da  fc , fenza  haueruc  commifsione,  ùconfi- 
glio;  lo  introduce  ùgiouano,  ò inefperco;  perche  eflèndo 
&rore  d’un  loldato  il  far  cofa,  che  non  gli  lia  coramella  ; 
l’età  , ò l’inefperienza  lo  rende  ilculàbile  in  parte  i o li  cari- 
chi U colpa  fopra  l’età  ; ù l’inefperienza . 

Nel  IX.  introducendo  Nifo  ad  andare  à trottare  Enea  fenxa 
commilsione  d’alcuno  , palTare  per  li  inimici,  lo  introdu- 
ce giouane  ; & gli  dà  in  compagnia  un  fuo  amico  piu  gio- 
vane di  lui  • 


Tumulo  uideor  reperìrefub  ilio 

Tojfe  uiam  ad muros  ; & Mainia  Tattantea . ' 


SIGVJ)K^  MjlfHr 
da  tnnan'xi  soìdati  d't  quali  faccia  fri- 
ma  mentione . 

V IR  G.  quando  fà  mandare  da  alcun  Signore  innana  fdl- 
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dati  ; qualunque  uolca  quel  Signore  hagente  à piedi,  & à ea* 
uallo , fì  mencione , che  la  caualleria  fu  prima  in  maggio  ^ 
che  la  fanteria  ; perche  ftà  lèmprenei  termini  della  natura 
delb  colà , che  tratta  ; Se  eilendo  che  chiara  colà  è , che  chi- 
uà  à cauallo^  faccia  più  uiaggio  d’aflài , che  non  fanno  i pe> 
doni . Ferò  nel  ix.  parlando  di  Volfcente , che  trouó  Nilo, 
& Eurialo  ; ancora  che  il  Rè  Latino  mandafleà  Turno  una 
groflà fanteria,  nondimeno  perche  ha  più  del  uerifìmile, 
^e  la  ciu  illeria  folle  innanzi;  fà  che  elio  Volfcente,  che  era 
capo  della  caualleria  gli  troui . 

ConcU  m it  ab  a^ine  Voìfcens . 

COME  V\OCED^  0 

di  SOLDATI,  Ó"  di  CAPITANI 

fedeli , 

V I R.  G.  parlando  di  Capitani , Se  di  fbldati  fedeli  ; nella 
lontananza  del  loro  Ré , fa  che  molbino  fede 
c In  parole,  fic  ^ 

cin  fatti. 

In  parole  ; ponderando  la  grande  importanza  della  caulà , 
chetraenno.  . 

pin  fatti , ponderando 
\ Le  uigilie , 
f Le  fatiche 

LL’appoggiarli  per  ftanchezza  fii  le  halle . 

Nel  IX.  parlando  de  i Capitani-,  & de  i Ibldari  Troiani  fedeli 
ad  Enea , quantunque  elio  Enea  folle  lonuno , fa  che  mo-r 
Urino  fede  In  parole,  ponderando  la  grande  importanza 
della  caulà , che  crattan  o , che  era  della  lemma  del  regno . 

DuUores  Teucrum  primi , & delega  iuuentus, 
Conftlimn  f wirnìs  regni  de  rebus  habebant  : 
Quidfhcerét;qms  ue  ^Ene£  iam  mmtius  ejjet. 

In  fatti  ponderando 
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ieuigilie. 

Le  fatiche, 

L’appoggiarfi  per  ftanchezza  Tu  le  halle  • 

Stant  longis  adnixi  haflis  , & feuta  tetientts 
Caftrorum  y&  campi  medio , 

S P A D A.  ^ 

COME  VjtKLl  DI  SVM^DS  DEI 
pÌH  fimofi  guerrieri . 

Q_y  andò  Virgilio  parla  di  fpadc  dei  più  famofi  guer* 
rieri  : gli  dà  epiteti  di  fulminee , ò di  fàtiferc . 

Dj  Fulminee,  come  nel  u 1 1.  parlando  della 
fpadad’Enea  • 

yaginaq,  eripit  enfem 
Eulmineum . 

Mei  IX.  parlando  della  Ipada  di  Nilo , 

%Ac  rotat  enfem 
fulmineum  « 

Di  Fatifere,  Come  ncllVi  il.  parlando  della 
fpadad’Enea, 

Eatiferumq*  enfem 

Non  cori  dice  delle  fpade  d’altri  ; fè  ià  mention 
di  ^ade  di  famoE  guerrieri  con  altri  epiteti; 
la  fa  in  tempo , che  efsi  non  operano  la  ipa- 

da  cioè  in  tempo  di  pace . 

* SPA- 
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. , '■  'ST  A-Rl M ENT  O.' . 

♦ 

P5^CH£  A G/,0  ,Foi  C Cl^ 
SPARIRE  come  in  fumo  i Dei,  che  ban-^. 
no  con  al^i^^Momo^  ò ton  alcuna 
donna  parlato . 

FINGE  Virgilio  , quando  alcun  pio  ha  parlato  , con 
qualche  huomo , o donna  ; che  fparifca  ; il  che  fi  uede  nel  i. 
dcH’Eneidc , doue  Venere  hauendó  pirlato  con  Enea  in  fcr’ 
ma  d’una  Vergine  Spartana  cacciatricc , Iparilce , & fe  ne  uà 
uiainuento. 

T^ìxit  : & auertens  rofea  cerulee  re fulfit  : 

T ,Ambroftaq,  coma  diuinum  uertice  odoretn 
Spirauére. 

Etnei  1 1 1 1.  dell’Eneide , doue  Mercurio  ha-' 
uendo  parlato  con  Enea,  Iparifce  parimcn-. 
te . 

T ali  Cyìlenius  ore  locutus  ‘ 

Mortalesuisus  medio  fermone  reliqutt , 
Et:procul  in  tenuem  ex  oculis  euanutt  auram'^ 

Etnei  IX.  doue  ApoIIine  hauendo  parlato  co^ 
Aiiranio  medefimamente  fparilce . 

Sic  orfus  apollo , 

Mortales  medio  ajpeCius  fermone  retiquit , 

€t  procul  in  tenuem  ex  oculis  euaìmt  auram*  - 

La  ragione  di  così  fatto  Ipafimentò  è queda 
che  il  Poetala  iacotal  guila  Iparìre  i Dei 
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perche  i Dei  (bno  /piriti  ; &.fe  apparifcono  ; 
apparifl'ono in cor^o  a/Tunto  d’aere; .«onde 
^ conuiéne  j che  cosi  fatti  corpi'  in  aere  fi  riìbt  ' 
nana,-  i ■-  > • ’ ’ 

‘ stkatagema: 

COMe  IJiTBJ)  DF  ^ F^BJS 
sTRÀTACEMi  pertinenti à Deità . 

I L Poeu  introducendo  Deità d&re  qualche  ftratagema , la 
introduce  à farlo  conueneuole  ad  eflà  Deità  ; ciò  d fecondo 
la  fuà  potenza , & autorità  ; che  fuori  della  potenza  loro  .fa- 
rebbe fuori  del  conueneuole  ; & però  non  darebbe  bene . 
Cosi  fa  nel  ini.  dell'Eneide,  che  introducendo  Giunone  à 
pron^tter  di  forche  Didonc  con  Enea  j&  congiunga  per  uia 
di  ftratagema  ; dice  che  come  iàronno  andati  alla  caccia  ; fi- 
li uenire  un  gran  nembo  con  tempefta,  di  maniera  che  con 
foctà  dalla  nccefsità  à fiiggire  a copèrto , 'arnueranno  am-  * 
bedue ad  una  Ipclonca , & lui  prenderanno  l’uno  dell’altro 
ariiorofo  piacere . Giunone  c Dea  dell’aere;  & il  nembo  c 
colà  che  fi  genera  in  acre , & pertiene  ad  aere . 

His  ego  ni gr antem  commifta  grandine  fiimhkm 
Dum  trepidant  al^  : Jaltut^.  indagine  cingunti 
pefuper  infundam:  et  tonitru  cdìB  omne  ciebo . 

; ^^]f**Z^ent  tomites  ,&  neSietegentur  opaca, 
Sptlttncam  Dido , dux  cr  T roianus  eandem 
£>euenieAt.àderot^  tudJTmhi  certa  uoluhtas^ 
C emmbio  iungam  fiabili , propyiatnq.  dicabo  . 
fife  Himemus  erit  i * 

S^eO'JSiDO  CHE  VjlCClJl 

//  S T R A T A C E M I. 

^ ^ AR  I A M BN  T £ il  Pjoea  fìneili  ftratagemi 

che 


SOVK^  VIKGÌIIO.  4^9^: 

checoloro,chegli  fanno,  gli  fanno  fecondo  la  loro  pro- 
fefsione,  & pamcolar  uirtù . Come  nell’vni.  fecendo  Caco 
unò  ftraugema  per  liberarli  da  Ercole  ; hauendo^  egli  ni  rtù 
di  uomitar  fiamma,  fa'  che  uomiu  fumo.,  che  è accidente 
della  fiamma,  & rende  caliginolà  la  fpelonca  ; perche  Erco- 
le non  uedefle  doue  folle 

Faucibus  ingentm  fumufn  ( mirabile  di^u) 

■ Fuomit , inUoluUq^  domum  caligine  c^ca , 

' Tro(peéti  eripiens  oculis:  glomeratq.  fub  antrà 
Fumiferam  no^em , commijiis  ignetencbris . 

S v e C E S S O.  . 

SVeeSDE  ULCV^Jl 
gran  cofa . 

IL  Poetac^uandofuccede alcuna  gran  colà,  come  partita 
di  gran  perlònaggio , ò d’ellcrcito  ; ò adulteri  di  regine  « ^ 
an^taalla  guerra , & Umili  cole  ; introduce  la  fama  à publi 
car  quello  fatto  ; colà  che  è molto  poctjca  ; & non  farebbe 
così  poetico  il  dire , che  fi  lèppe , che  fi  dice , 8c  s’ode , & fi-, 
mili  modi  di  parlare . Nel  principio  del  ii  libro  dell’Enei- 
de  , hauendo  finto  i Greci  di  partire  dallo  alledio  di  Troia  ; 
e^li  fa  che  la  fama  lo  publichi , 

Vomn  prò  reditii  fmulant  : ea  fama  uagatuit, 

l4el  III.  deirEneide  parlando  della  r^egina  Di-  j 
done  , che  hauea  ufàto  carnalmente  con  ’ 
' Enea , fa  cile  la  famapublica  il  fatto . '' 

' , * .1  ; <;i  , ■ ■ . ,.iil 

, Fama  malum  ^quo  non  diud udocmyuUum  # 

Et  ciò  che  fegue^  . ' X 

NcllV  III.  narrando  la  partenza  d’Enca , & de 
i fòldatichefeco'  nicnàiiaalla  guerra  con  tra 
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Turno,  introduce  la  fama  à publicarla,  ; , 

Fama  uolat  paruam  fubito  uulgata  per  urbem 
Ocyus  ire  equites  T yrrheni  ad  Littore  regis . 

VJI  SVCCESSl  By  Olii  i 0' 
cattiui. 

VIR.G.  innanzi  a i fijccefsiò  buoni,  ò cattiui  (uol  farea 
qualche  modo  innanzi  ipronoftichi  ò buoni, ò cattiui . Co 
menci  ix.  douendo  ellere  ammazzati  Nilo,  & Eurialo 
nello  andare  ad  Enea  ; fa  loro  il  pronoftico  catnuo, dicendo. 

Multa  patri  portando  dabat  mandataifed  aurA 
Omnia  difcerpunt  : & nublbus  irrita  donane . 

S V O N O. 

^ « 

COl^CHl  ^\TI¥  ICIO 

conti  un  gran  svono,  o'rvmore.'  ^ 

V I R G.  parlando  di  gran  Tuono  , & rumore  ; fì  che  non 
lobmente  ne  rfmbombi  il  liioco , doue  racconta  eflere  det-  ‘ 
to  luono  ; ma  i fiumi , ò monti , o bolchi , o citta  uicine , Se 
limile  ; perche  aggrandilce  molto  piu  la  qualità , Se  quan  tita 
del  Tuono , ò rumore  così  facendo  ; che  le  diceflè  fòlamen- 
te,  che  quel  luoco  del  rumore  haueffe  rimbombato  ancora 
che  t^randilsimamente & nel  uero  e gentile  artificio  . Nel 
iifa  parlando  del  rumor , che  fiiceano  quelle-pile  che  dal  lido 
di  Baia  m mar  lanciate  erano  ; non  ^ piamente  dille , che  il 
mar  ne  rimbombo , ma  il  monte . 

Mijcent  fcmaria'y  &nigr£  amlluntur  areM 

Tum  foniti*  Trochita  alta  tr emù . ' 

' * * * * * , . 

Vedi;  Rumore, 

■ SVPE^ 


soTn_^  4»* 

' ’ SVPERAMENTO. 

n tosta  fa'  , CHS  LA  'H^AIV- 
ra  s V P E R 1 l’arte . 

J.N  piiUuochi il  Poeta moftra,  che  la  natura  puA  piùdel- 
*’arte . Ncirviii.  moftrando  che  Caco  ladro  {bttililsimo,  & 
^he  neU’arte  del  rubare  era  pericilsimo;  accioche  Ercole  non 
s’accorgeflè  doue  era  il  fiino , hauea  àrati  quattro  buoi  per 
la  coda  in  una  fpelonca,  & altrettante  giouenche  ; fiche 
Torme  moftrauano  contrario  maggio  In  fui  partir  d’Erco 
le  mugendo  i buoi  che  erano  rinaafi  : una  di  quelle  gioùen- 
che  ridiate , mugendo  nlpofe  ; & cosi  fi  dilcoperfe  il  furto  ; 
perche  il  ladro  non  confideraua  che  la  natura  potelTc  più  del 
l’arte  fua . 

Interea  cùm  iam  Habulis  faturata  moueret 
^mphitryoniades  armenta:  abitumq.  pararet: 
Difcejfu  mugire  boues  : atq.  omne  querelis 
Jmpleri  nemus  : coUes  clamore  relinaui . 

B^ddtdit  una  bouum  uocem  : uajìoq.  fuh  antrft 
Mugijt  ; & Caci  Jpem  cuflodita  fefeUit . 

T ‘ 

• . > 

TEMPO. 

) 

F^CCI^ 
l{è  di  letto , da  dormire . 

V I R G.  quando  induce  à leuar  Re , Capitani , Se  fimlH  ; ^ 
che  leuino  à buon’hora  ; che  altrimente  larebbe  uitio ad  un 
che  ha  cura  di  unti , 8c  tanti  negqti  j il  dormire  fino  à mezo 
giorno  ; lo  (lar  dopo  il  Sole  in  ociolè  piume . Nell’viii.  par 
mdo  di  Euandro  , & di  Enea.  « • 
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Suandrum  ex  humili  teUo  lux  fuf citai  alma  ^ 
€t  matutimm  uolucrum  Cub  culmine  cantus  • 

- Confurgitfemor  : tuntcaq,  ,inducitur  artus  r - 
€t  Tyrrheìia  pedum  circundat  uincula  plantis. 
Tum  Uteri yatq.humerisTegAwn,fubligat  ■ 
€nfem , , ' 

Demiffa  ab  Uua  panthera  terga  retorquéns .. 
J^c  non  & gemini  cuHodes  limine  ab  alto 
TroceduntygreJJumq,  canes  comitantur  herilé, 
Hojpitis^Snea  fedem , & fecreta  petebat , 
Sermonum  memora  & promijìi  muneris  heros^ 
l^c  mtnus  iAEneas  fematutinus  agebat. 

CHS  TSMTO  ^sse  GJqj  Vjqj) 
innamorato  ,,h  innamorata , in  far  penfare 
alla  cofa  amata . 

VIRG.  narrandtf,cKe  uno  amante  piu  fi  lómmerga  in 
peniàre  alla  colà  amata;  narra  che  più  Ci  penfiin  tempo  più 
conueneuole  il  tempo  più  conueoeuole  ai  penlàrc  c la 
notte , & Ipecialmente  quella  parte  di  notte , quando  le  per 
Iòne Ibgliono effère  andate  à dormire:  percne  tanto  più 
s’affifià  il  penfiero  ; quanto  meno  s’interpone  colà , che  r-a- 
uij . Di  giorno  fe  perfone , ò non  lòpo  Iole  ; ò fi  rapprefen- 
tano  loro  dinanzi  a gli  occhi  colè  uarie  ; che  le  non  del  tut- 
to ; in  gran  parte  almeno  portano  il  penfiero  altroue . ^ Ma 
la  notte  elleno  &pollono  eflèr  Iole  >.&  gli  occhi  oflblca- 
ti  dalle  tenebre  ; non  uengono  dàlia  diuerfità  de  gli 
obietti  qua , & làriraa  .Per  quello  Vii^ilio  nel  mi,  dell’E  • 
neide  introdulTeDidonelbmmergerliin  penlàre  ad  Enea  , 
di  cui  fieramente  accclà  s’era  in  tempo  di  notte , quando  tuV 
ci  erano  andati  à dormire.  ' ' * 

* regina  graui  iamdudum  fau  eia  cura  » 
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Fulnus  alit  uems , & dico  carpitur  igni . 
Multa  uiri  uirtus  animo , multusq.  recurfat 
Centis  honos . harem  infixi  peQgre  uultus , 
Verbaqxyìiecplacidammébris  dat  cura  quieti, 

iì^ViA'Ì^DO  F^CCI^  > CHE  F'H  O 
• >•  innamorato  fi  uada  4 consigliare 

deWarnorfuo, 

V I R Gif  quando  uuole  introdurre  uno  innamorato  \ 6 una 
innamorata , che  fi  uada  àcop  figliare  in  torno  ù colà  d’amo- 
re la  notte  penlata  ; fi , che  egli , ò ella  fia  di  che  conditione 
ellCTe  fi  uoglia  ,-lèn^hauer  riguardo ‘all’ordinario;  ò lènza 
rifpettare  H decoro , fuhito  fattq  g iorno  ; fé  be  uada  ; per 
che  o^ni  indugia  par  lunga  à chi  alpetta  ; ma  più  lunga  pa- 
re,a  gliànnamorari  ; pèrche  Io  amore  è raù  "pbtente'S:  gli 
altri  allctti , Se  pcrrilp^tto  della  quaiifioella  cagione  onde 
procede  ; quando  procede  da  colà , che  piace  , che  diletta 
piùdltutteraltrcr&pèrrifpecto  della  durabilità;  quando 
l’amore  dura  non  come  l’odio , Se  gli  altri , che  uanno  col 
tempo  menomandosi,  ma  ò lènza  menomamento,  òcre- 
feendo . Però  fi  nel^^ii.  che  Didonc  hauendo  b notte  peo 
(ito  ad  Enea  ; fubito  fitto  giorno  con  Anna  di  cotale  amore 
^o  à coiifigliarfi  le  ne  uada . ’ 

Toflera  Thabea  luftrabat  lampade  terras , 
Humentemq,tAurora  polo  dimouerat  umbram? 
Cum  ftc  unanimem  aìloquitur  male  fona  fororg 
TESTIMONIO. 

CQME  EjLCClJl  ^DDVFJI^Z 
TESTiMONioa  confermamentQ. 
di  alcuna  cofa . 

COME  il  Poeta  fi,  che  alcuno  habbia  detto  qualche  coli 
€|ic  importi , & che  npu  lu.cosi  paieft  opera  che  il  medeh 

DD  iuf 


4»4  - 

fiino  {iddaca  te{limoni\  noo  delLi  fila  patrùi^  ò natiòne; 
ma  di  quella  di  colui , acuì  l’ha  detu.  NeH’vni.  facendo 
dire  ad  Enea , che  lu  parentado  antico  con  Euandro  ; gli  dà 
teftimoni  non  Troiani , ima  Greci/ ijiòe  'dellà  natione  di 
Éuandro'.*  ■*’ 

? Dar4anusjUafa  pfimus  pater  urbis  ^ &.  autoi\ 
EleCira  (ut  Craij  perbibefit)^tlantule  cretus» 
Muebitur  TeucroSySleCi'ràm  maximus  jltla^ 
^ Edidit , mherios  bumero  qui  fuftinet  orbes;  ; r 

TIMOR  e:*'  ' 

^ ^ Vfdi;  Delcrittione . Paura.  < * . ..  j > 

transforma  TIGNE. 

di  corpi  come  ficccia . 

V I R.  G.  nella  transformation  di  corj>i  J confiderà  mirabiJ* 
mente  il  fito , & la  ftaruradi  efsi  corpi  y & accortimoda  in 
transformando  lacoriuenienza  tra  corpi  dilsimili  , comp 
d’un’albero , che  diu?ntalTe  corpo  humano , farebbe , eie 
b cima  diuentaflè  capo;  il  tronco , corpo  ; le  radici  piedi  ; & 
iosi  del  refto  fecondo  la  difpofitione . Cosi  nel  ix.  facendo 
transformare  in  Dee  marine  le  nani  Troianejperche  b parte 
dinanzi  ,&  come.uifb  delle  nani  èbproua;dicechelepro~ 
uediuentaronofiiccie;  ^^uipoi  ordinariamente  transfor- 
hiando  il  refto . La  qual  tòfa  merita  ellerc  auertità,  & tenu- 
uperanificiofà.'  vi.  v 

B^eddunt  fé  totidem  facies.:  pontoq.  feruntwr  : 
f^uod  priUs  Heterant  ad  Ut  torà  prorA, 

iTitOIl'KO  ^LL€  DEIT^\  CHS  SI 
transfo'amano  in  per  forte  mortalu  ^ 

JN TORNO  allfitransfbrmationi  di  Deità  in  perfbnc 
* , • . mortali 
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mortali  per  nònGÌarc  ; fi  ha  d’auertire , che  per  buoni  efFecà 
lono mandate {èmpre buone  Deità;  &in  buono  habitolì 
transformano  ; fono  portati  da  buoni  uenti , di  giorno , 
con  buona  occafione , & apparifcono  in  buon  iuoco:  eccet- 
to che  le  non  toffero  ombre  di  padri , di  madri , di  parenti, 
di  amici  morti , che  quantuncpie  apparino  per  bene,  appari- 
fiiono  di  notte  ; per  diete  ombre , in  fogno . Per  cattiui  ef- 
Tetti  fono  mandate  cattine  Deità  ; in  cattiui  habiti , ciò  è ne- 
TÌ , ò fimili  ; con  afpétto  uec duo  ; portati  da  cattiui  uenti , 
còme  da  Noto , & fimili  ; apparifcono  in  luochi  folitari  per 
4o  più , fofchi  ; di  notte , in  fogno . Come  fi  può  uedere 
nell’apparitione  buona  di  Venere  ad  Enea  neir.  dell'Eneide? 
rapparitione  buona  di  Mercurio  ad  Enea  nel  4.  dell’Eneide: 
Di  Ettore  nel  1.  d’Anchife  nel  4.  di  Beroe  alle  donne  Troia- 
«c  nel  V.  d’ Aletto  à Turno  nel  vii.  & altroue . 


varietà'. 

co VJ)  DlVE^r 
fi  NOMI. 

bisogna  ofleruare  in  Virg.  come  chiami  uno  per  di- 
uerfi  nomi  ; perche  non  lo  fa  folamente  per  uariare  ; ma  per 
trouar  nome  efprefiiuo  di  colui , che  nomina  ;&  che  hab- 
bia  conuenienza  con  la  colà , nella  quale  lo  nomina . Come 
ncirviii.  nomina  Enea 

Inomtdontìus  heros. 

Perche  fìgnifica,  & efprimc  Encà;&  quello 
modo  d’elprimerlo  ha  conuenienza  con  la^ 
cofa , nella  quale  lo  nomina  : do  è neiruffi- 
cio  del  Capitano, che  è l’eflere  afiuto,  ac- 
corto, uigilante  j & eflèndo  llato  accorto. 
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aftuto,  uigilame  LaomcdonteRc  XroiauQ 
lo  nomina 

Laomedontius hera^  .T  . 

• ■ . r.^  *,  • < Et:’  t — » . 

Cosi  nel  refto. 


r.AH^l€T^  DI  FTSl^  COS^  SOZJl. 

HA  da  ofleruare  ancora  in  Virg.  la  uarieti  d'unacolì 
loia  ; come  ciò  c uarij  nominandola  ; C ome  fà nel  vii.  che 
nominando  un  ceruo , lo  nominò  per  quella  uarietà  di 
«orni . 


Ccruus  CTAU 


Por 


'i 


1 .‘i  K A h . 


a 

Il  j\i 


Te^ehatq.  fcrttm 

Poi 


. lUe  mamm  patiens , menjk^  ajfuetus  henli  , ' 
Errabat  syluis . 

Poi  ' 

Ipfe  domwn  fera  quamuisfenoCle  ferebat^ 

* Poi 

•a 

Hunc  procul  errantem  rapida  uenahtis  luU 
Commouére  canes  • 

Poi  . 

Saucius  & quadrupes  nota  intra  tel^a  refugit . 

^cn^  medelìinQluoco  2,d^cet\do  ciac  ^uel  per- 
no 


:SX)TB^^  VlKGltìO. 
uo  era  auezzo  à tornare  a e^(a , uariò  quedo 
nome  casa,  così . 

Rurfusé.  ad  limina  nota . ^ ^ , 

Poi 

• T^ta  intva  teSa , ••  ^ - • 


Te^utn  mne  repleuit . 

VVOL 

nominar  pià  uolte  cofe  , ò genti  • 

QY  ANDO  il  Poeta  uuole  uariar  nel  nominar  più  uolte 
coféjò  genti d’alcun  paefe;  prende  Toecafione  (h  fiumi, 
da  mari , da  monti , da  regione  particolare  di  eflo  paefè , & 
da  colè  fintili.  Come  uolendo  uariare  nel  nominare  nel- 
I’tiu. ipopoli  orientali  uenuti per M.  Antomoallaguerr» 
centra  Augnilo  : prende  l’occanone  prima 

Dall’aurora  , che  il  uede  Tempre  nelle  para 
orientali., 

. Vi&or  ah  ^urordi  poputis . 

Poi  . 

Dal  mare  Eritreo , ò uuoi  dir  rollàr  - - 

€t  littore  rubro  • 

Da  una  prouinda  orientale*,  cke  è l’Egictcr- 

^ASgyptum , 

Dalla  generale  denominadoac* ^ 


I 
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yiresj.orientis. 


Da  rcgion  particolare  • 

€t  ultima  fecum 
Ba£lrauehit. 


V)S<  A 


T<(JL  D€LLE  V^I{PLE. 

NEL  uariar  delle  parole  s’ha  d’auertire , che  Virg.  uarìaa- 
do  lì  sforza  di  Eire , che  ci  lìa  ua  corpo , dal  qual  poi  l'altre 
parole , come  membra  deriuino  da  lui  : Se  quantunque  (ìa> 
no  parti , (ìgniEchino  il  tutto , ciò  è elio  corpo  : & qualche 
\ioIta  il  corpo  EgfiiEca  la  parte  ; ma  fia  come  fi  uo^lia , Se 
lìgnifichi-ciò  che  fi  uoglia  ; Tempre  fi  uederà  la  uarieu  delle 
parole  deriuare  da  un  medefimo  fonte:  Cpmefà  nel  vii. 
che  occorrendogli  nel  delcriuere  una  fortuna  di  mare  ; no- 
minare il  mare  : porto  il  mare  come  corpo , prende  le  fiiC 
parti , do  è fluftus , mare  » undas , imo  lundo . 

FluCius  uti  primo  cdtpit  cùm  albefcere  uento  : 
Taulatm  fe  fe  tollit  mare  : & altius  undas 
Erigit  : inde  imo  confurgit  ad  athera  fundo  • 

Non  importa  che  il  corpo , ò il  tutto , ò la  par- 
te principale  come  ci  piace  di  dire,  iiain 
principio,  ò in  mezo , ò in  fine . 

VJL  yTi^COJ^CeTTO. 

SVOLE  Virg.  (pefsifsime uolte  uariare  un  concetto, & 
più  concetti  per  dilettare . Come  fi  uede  nel  vii. 

jUud  ueluti  pelagi  rupes  : 


Vt  pelagi  rupes 


t y 

Vn’altro 
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Vn’altro  concetto  fubito  dapoi  quello. 

ueniente  fragore , * • - * 

Poi  . - . 

Multis  circum  latrantibus  tmdis , ' ' 


y ji  ^ 'HJ> M 1 V*ìC4 


BASSI  da  confìderare  fé  uaria  nomi  ad  ima  colà  ; (è  gK 
uaria  fecondo. 

jL’effetto.ò  • 

^ La  natura  «Iella  colà- 

Secondo  Teflètto  uariò  nel  u.  dell’Eneide  il  nome  de’  Icrpi , 
che  partitisi  daTencdo:  ucnnero  ai  danni  di  Laocoontej. 
&dtfuoi  figliuoli , perche  prima  nominò  i lèrpi  Anguei 
mentre  erano  inacqua. 

( Horrefco  referens )immenfts  orbibus  angues  ^ 

Poi  gli  nominò  l'erpens  ; perche  giunti  in  ter- 
ra andauano  ferpendo  col  corpo  per  terra. 

Corporanatorumfcrpens  amplexus  uterq» 
Jmplicat . 

Poi  gli  nominò  dracones  ; quando  andarono  al 
tempio  \ perche  il  ferpe  nel  tem'pio  lì  chiama 
Draco, 


Vn’altro  concetto  Tubito  dapoi , 


Scopuli  nequicquam* 
Spumea  circum 
Saxafremunt . 


.1 

‘ % 

■ V 
k ì 


cofa  *,  come  gU  uarij  . 
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gemini  lappi  delubra  ad  fumma  draconet 
£ffugiunt. 

Secondo  la  natura  della  cofa  uariòil  nome  del 
fiume  Teuere  nell  Vi  1 1.  perche  lo  nominò 
prima  laco  ; perche  il  laco  è una  raccolta 
d*acque , & prima  bifogna  che  fìa  una  rac* 
colta  d'acque  à fare  un  fiume  ; poi  lo  nomi- 
nò fonte , perche  quelle  due  cofe  natural- 
mente precedono  il  fiume  j perche  preceden 
do  dette  due  cofe  fi  fa  il  fiume . 

iluò te  cuq.  lacuSytniferanté  incommoda nojlira 
tonte  tenerti  : quocunq.folo  pulcherrimus  exis: 
Semper  honore  meo , femper  celehrabere  dorili, 
Corniger  Hejperidu  fluuius  regnator  aquarum  , 
^dfts  ò tandem , & propius  tua  numinafimes» 

L L r ^ I{T  ET  CHE  Si 
habbia  da  ójjetuare, 

iN  Virg.  bifogna  olTcruare  come  uarìiin  delcriuere  gli 
agenti , & come  uarìj  in  defcriuerc  gli  efiècci  degli  agenti } 
perche  non  dirà  il  cale  mifè  una  làetca  (opra  l’arco , & ferì  ;‘ 
ma  dirà  che  colle  la  faecca , dirà  reffecto  con  leggiadra 
imeomparabile . Come  nel  vii. 

tAf'canius  y curuo  dirextt  Jptculacornu» 

poi  non  difiè  che  tirò  dritto  s ina  uariò  i(i  que 

...ftaguifà, 

« « 

dextra  erranti  Deus  ahfuit , * 


, , so'tb,^  rij{òìLjó.  4^1 
Poi  non  difle , che  feri  nel  mòdo  , che  fuolè 
fare  cpmmunemente*,  ma  Icoperle  l'efictto 
• leggiadnTsima  uarietà , in  quella  guifa . 

Pert{.  uterwnfonitu , ferq,  ilia  uenit  arnndo  . 

ApprelTo  con  uaria  & gentilifsima  maniera 
aggiimfe  relfctto  , che  fegui  dopo  la  ferita . 

Saucius  & quadrupes  no  ta  intra  teSia  refug  iti 
Succejìitq.  gemens  Habulis  : quaflaq.,  cruétus, 
^tq.'imploranti  fmilts,  tedum  omnerepUuit. 

Ellàminando  prudentemente  quelli  modi  di 
uariare , bora  tacendo  il  uerbo , & fcopren 
do  TefFertp  , bora  altrimente  ; uederai  , 
che  i men  buoni  poeti  fono  da  quella  loauif. 
lima  uarietà  lontani . 

VGGISIOKE. 

tirelle  yCCÌSIO*t{Jt 

fatte  da  unfolo, 

V I R a nelle  uccifioni  grandi  fitte  da  un  ioìo , fi  cheiìa- 
no  lontani  i cap/tani  principali  degli  uccifi  ; perche  fi  i loro 
Capitani  ui  fi  trouallert),  farebbe  cofa  uergognofi  foprà: 
modo  ad  efsi , che  lafcialTero  uccider  tanti  da  un  filo  ; però 
ftando  nel  decoro  ; fa  ( come  ho  detto  ) che  diano  lontani 
i Capitani  principali  degli  uccifi . Nel  ix,  a tjuefto  hauendo 
rocchio i perche hauea  racconto, che  da  Turno  foJomòl- 
tifiiimi  «ano  Ifiti  uccifi; finge,  che  Mnefteo,  & Scredo 
Capitani  principah  lafiiati  da  finca  al  gouerno  del  figliuolo, 
& della  noua  città  non  ui  fi  trouallèro  ; ma  che  udita  la  gran 
de  uccifione  de’iùoi  ; a ({uelia  Uolca  fi  ne  ueiiillèro , & che" 
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uno  riprendere  acerbamente  i lUoi  ; & ambedue  £u;eAero  il 
debito  loro . 

Tandem  du^ores  y audita  c^de  fuorum 
Conuenlunt  TeucriyMneflheùs,acerj.  Serefius: 
Talantesq^uìdent  focios  y hoflenuj.  reee^tmà» 
€t  Mneftheus.Qjtò  deinde fugdyquò  téditis^in- 
quity 

Qj4os  alias  muro^qu^  ia  ultrà  mteniahabetisi 
Et  ciò  che  feguc . 

\edi  ; Ammazzamento . Deicrìttione  • 

• • ' - ' f 

VERGOGNA.  , , 

» ' > ■ t 

, Ved»  ; Configlio . 

VESTIMENTO. 

COME  DELLE  VESTI  DI 

Eè, 

V I R G . quando  parla  di  Rè , gli  induce  ueftiti  di  pelle  di 
qualche  animale  feroce,&  difEcile  à prenderfi , di  prezzo  ^ 
iè  non  tutte  le  uefti  almeno  pane . 

NcU’vi  1 1.  parlando  di  Euandro  . 

Demiffa  ab  laua  panthera  terga  retar quens , 
Nel  V.  parlando  di  Acefte  Re  di  Sicilia  , dice 
€t  pelle  Lybillidis  urfe, 

DI  CHE  COLOI{€  IVJTT^ODVCU 
VESTI  TI  colora , che  hanno  da 
ejjere  in  guerra  ommaT^ati . 

VIRO,  uoleodo  oorrare  che  uu  qualche  perfònaggio  , 

habbu 
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habbia  <!a  cflèrc*  ammanato,  per  prono  fticò  ddla  aia  mor-  * 
te  lo  introduce  lucftittj  di  colore  lugubre  ; come  di  tane , Se 
Abili. 

NeI'tx.  hauendo  à narrare  la  morte  del  figliuolo  d’Arcente, 
che  douea  edere  uccilb  da  Mezentio , dice  che  era  uedito  di' 

, . • . I»  , • 

tane. 

. ' • : .:)u  .1'..  : \ 

Etferugineclaruf  ibera . ■ « 

• . , Medi:  Deferitdone  . Habito. 

VIAGGIO. 

Dio,  ò alcun  mortale  in  qualche 

' VIAGGIO^  do 

• ' •*'"  che  fa. 

V I R G.  facendo  and^ealcuno  ò Dio , ò^morule  in  qual« 
cheluoco  lonuUo,ia  mentibne  di  qualche  cofà  notabile, 
che  in  quel  uiaggio  fia;comé  di  mare,  monte,  fiumi, 
felue,  & limili  una.  fèjfàùoiofimentefù  finto  , che  in  quel 
monte , o fiume , ò altra  colà  ; tofle  alcun  trasformato , ò 
alcuna  ; deferiué  éflb  monte , ó fiume  , ò altra  cola , Come 
le  delcriuefle  un  huomo , ò una  donna  ; ma  gli  actribuilce  t 
membri  conueruenti  alle  cofe , che  in  efsi  monti,  ò fiumi 
Ibno  ; oucro  loro  dattorno . Come  fè  delcrinerà  un  monte, 
perche  nelle  cime  dei  monti  Ibglionò  eflcre  pini  ;ò  altri 
alberi  ; perche  la  cima  del  monte  é cóme  il  capò  dell’huo- 
mo , nominerà  qàef  niente , col  nome  di  colui , che  fi  fà- 
uoleggierà  eflere  in  elio  transformatb  ; & dirà , che  haue- 
ri  (opra  il  capo  nubi , & il  capo  di  pini , ò d’altra  forte  4’al- 
bcri.iècoudo  che  regneranno  in  quel  monte  : perche  ucrlb 
le  cime  loro  lògKono  efler  nubi , & neui , gli  attribuirà 
Ipalle  fiumane , & dirà , che hauerd  le  Ipalli  coperte  di  neue; 
perche  dopo  foglionofeguire  fiumi, & ghiàccio  {dirà,  che 
gli  preripiterà  dal  monte  fiumi , Se  ghiaccio  dalla  barba , & 
le  uorrà  procedere  in  più  lunga  delcritrione;  gli  attribuirà- 

Eh 
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altri  membri  carichi  di  Quella  colà,  che  per  ordine  li  troue^ 
ranei  monti  fino  al  piede.  Ma  bilbgaa  ( come  ho  detto) 
delcriuer  cosi  fatte  cofe  in  forma  humana , quando  fijp-o* 
uerà  eli ere  flato  Snololàmente  alcuno  transfbrmato  in  .eflè 
cofe  : altrimenti  non  loderei  così  fatta  deloitaone.  Però 
elio  Virg.  nelun.  dell’Eneide  andando  Mercurio  à Carta» 
gine;  perche  in  quel  maggio  il  monte  Atlante  fi  trouaua, 
delcriue  elio  monte;  ma  lo  delcriue  in  forma  humana; 
perche  fi  fàuoleggia,  che  in  quel  monte  transformato  folle: 

& gli  attnbuilce  membri  humani , fecondo  i uarij  fiti , St 
le  uarie  colè  in  elio  monte  fituate . 

%AtUntis , ciìiBum  afiidué  cui  nubibus  atris  : 
Tmiferumeaput , & uento  pulfatur,&  imbrr 
humeros  infufa  tegit  : twn  flumina  mento 
Tracipitàtfenis:ó"  giade  riget  horrida  barba, 

0,y,AVJ>0  JiLCy^ 

no  in  VIAGGIO,  che  forte  di 
preparamento  gli fd  fare , 

H A in  collume  il  Poeta  quando  fa  andare  alcuno  in  uiag» 

fio  per  cola  d’importanza  ; ò fia  Dio  ; ò huomo  mortale , 
i narrare  il  preparamento , ch’egli  fì  delle  colè  neceflàrie 
alla  Tua  andata  ; ma  ulà  quello  artificio  , che  narra  eflo  prc» 
parar  cole  fecondo  la  fua  dignità , & fecondo  che  ricerca  la . 
natura  del  negotio;do  è le  ricerca  preflezza,  prudenza, 
eloquenza,  & cofe  limili:  lo  fà  preparar  colè , che  H^ni» 
ficano  fìmbolicamcnte;ò  allegoricamente  le  cole  , come 
ho  detto  di  fopra . Cosi  nel  mi.  dell'Eneide  facendo  an» 
dar  Mercurio  a dire  ad  Enea,  che  prelhfsimonauigaflem 
Italia  ; dice , che  efib  prepara  per  andarci  i talari , che  fono 
come  due  ah  ai  piedi  ;&  che  coglie  la  fua  ucrga  intorniata 
da  due  fèrpenti  ; le  quah  colè  lono  & fècondo  la  dignità 
lùa  ; Se  fècondo  la  natura  del  negocio . Q^nco  alla  fua  di» 
gmtà;gli  ficonueniaoo  quelli  amefi;  Qu^o  anco  alla  . 

- natura 

■t 

■5y  Go 
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nacun  della  colà  ; eglino  furono  da  lui  giudiciolàmente 
tolti,  perche  il  negotio  luuea  bilogno  m prcftczza  , di 
prudenza , & di  eloquenza  ; & fimbolicanienre  ; ò allogo- 
rìcamentei  talari  iigniiìcano  preAezza  ; b ucrga , eloquen- 
za ; i fèrpend , pni^nza. 

. Trimmn  pedìdus  talaria  nc^it. 

^urea,  : qua  fublimem  alis,fiueaquora  fupra^ 
S€u  terrain,rapido  par  iter  cim  flamine  portat . 
T um  uirgam  capit»  hac  animas  ille  euocat  Orco 
Tallanteis  y alias  fub  triHia  Tartara  miniti 
Dat  fomnosyodimitq.'.et  lumina  morte  reftgmt, 
lUa  fletus  agit  uentos  : & turhida  tranat 
J^  b'iU . ' 

COME  CIO  CHE  PjlCCl^ 

alcuno  innan^d  viaggio,  b 
impresa. 

VIRG.  niai  fcriue , che  alcuno  fi  metta  à far  maggio, 
od  imprefà  imporrante  le  prima  non  Io  fa  fare  làcnficio 
qualche  Dio  ; & làcrificio  fecondo  il  uiaggio , ò l’imprelà.' 
Come  fé  per  mare  ha  da  far  maggio  : lo  tà  làcrincio  à 
Nettuno , come  nei  V. 

! Enquotuorara  r i . ,'  : iU 

'hljeptuno . , r t 

Se  ha  da  far^^hra  Io  R.  far  {hctifìdo  ad  Erco- 
le, ò ad  altri  fecondo  il  jjàefèV'  &l’lmpor- 
tanzc Nell’y 1 1 1.  andandó  Enea  ad  am- 
xnaflàr  gente  per  far  guerra  con  tra  Turno  \ 
innanzi , perche  era  nel  regno  di  Euandro  , 
douc  il  fàcriiìcaua  in  particohté  ad  Èrcole  ; 


. perche  fi  trouò  iui , & perche  Ercole  fu  lem 
preVittoriofOjàiui  làcrificò 

EtprimùmHerculeisfopitas  ignibus  aras 
Excitat  : heSiernmnq,  larem,paruosq.  Vemtés 
Lduus  adii  : maUat  kUas  de  more  bidentes . 

, \tdi  : Camino. 

■ VILLANO  INTRODOTTO, 


Vedi  i Introductione. 

VILTÀ'. 

COME  fUCcim:  credere,  che 
fia  viltà'  in  chi  difende  città . 

V’ÌRG.'  in  far  creder  che  fia  uilcà  in  chi  difende  città , k 
fèruc  dèi  v e r r s i m i l i ; Come 

r*U  non  ufcirà  combattere  iu  fuoco  fènzaauantag* 
\ gio  dello  afiàlitore, 

' T II  non  far  refìftenza  con  arme  airinimicò. 

LLo  ftarfì  rinchiufb  entro  alle  muraglie . 

Nel  IX.  preflo  il  principio , udendo  nioftrar , che  Turno , 
& i fuoi  legnaci  credeuano , che  folle  uiltà  in  que  i Troiani , 
chedifendeuanolanouacittajfì  fèruediquelH  ucri£mili. 

Di  non  ufcire  à combattere  in  luocofenzaauan 
raggio  dello  allàiitore  . • • 

TeucrHmrnirantur  inertia  cordtt  , f;  : 

J^n^quodarefe  campo,  ^ , 

Di  non  far  reEftenza  con  arme'  aU’ininiico  • 

i’.-  j . 


obutajerrc 
^rmauiros* 


pene 
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Dello  ftarfi  rinchiuH  entro  le  muraglie  • 

Sedcaflrafouere» 

VITTO. 

COME  oiSSSG  IL  V ITTO  JL  1 

popoli  » 

VA  RLANDO  Virg.  del  uitto  di  popoli  dilperfi  : lecoa 
do  il  luoco  doue  l^abicano  allegiu  loro  il  uicto  ; come  le  ha 
bicano  in  mare , il  uicto  di  pelei  ; fe  babiuno  in  bolchi  il 
uicto  di  caccie , & Ibmiglianti.  KellViu. 

Sed  rami , àtq.  ajper  uiSa  uenatui  alebat  • 

■ ' VITTORIA.  . . , 

"i  i 

j'CHi  f^cci^  yìv^cEH^ 

/’ A F f B T T o , & come. 

V I R G.  Ùl  che  nelle  occorrenze  Hiuomo  generolb  uinca 
rafTetto  con  la  ragione;  8c  introducendolo  a uincerJ’aflcttOjf 
uTa  parentelì , nella  quale  dilcuopra , che  elio  huomo  è dal- 
lo affetto  in  cui  lì  troua  trauagliato  grandemente;  perche 
il  lénlb  combatte  con  la  ragione;  & le  lo  introduceffe a 
uincer  l’affetto  conia  ragione;  lènza  dire,  che  folle  da  co- 
tale affetto  trauagliato  ; lo  irebbe  da  più  di  huomo  ; ò al- 
meno elio  huomo] non  meriterebbe  canta  laude, quanta 
à quello  modo  ; poiché  più  lodeuole  è la  uittoria , duando 
(ì  uince  un  pollènce  inimico  ; che  quando  non  li  ha  Iconcro 
da  combattere . Nel  mi.  dell’Eneide. 

. pius  ^Eneas , ( quanquàm  lenite  dolentem 
Solando  cupit  : & diUis  auertere  curai:  (re  : ) 
Multa gemés^mafftoq,  animumlahejkiius  amo 
luffa  tavimlìiuum  eUquitutiQUffm{»reu^tu 
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^ELL€  VITTO  B^IE  G E VJE  LI  . 

V I R.  G-  quando  porla  di  alcuna  uittona  generale  hauuusì  ^ L 
da  qualche  imperatore  ; onde  i uinri  habbino  à cader  ibcto  ^ 
la  fìgnoria  del  uincitore  ; per  dar  nei  termini  di  poeda , dice  T 

che  i fiumi  maggiori  che  {corrono  per  li  paelì  dei  uinà  ; [ 

(corrono  più  lena , 8c  più  chea  del  (olito , quali  come  quel- 
li, che  fe  edere  (òggiogati  conolcono . Neirviii.  parlan-  ' 
do  della  generale  uittona  d’Augullo  contra  M.  Antonio  in- 
duce i fiumi  maggiori  d'alcuni  popoli  uinti , che  (bno  per 
natura  (uperbifsimi , ad  andare  (correudo  più  lentamente  , ^ | 

& più  chetamenre  del  (olito . 

EHphrates  ibat  iam  tnollior  undis^ 

Extremiq.  hotnim  Morini,  \benusq,  bicornis^ 

- Indomitiq.  Da^i&  pontem  indtgnatus  ^raxes. 

VOTI.  ' f 

Vedi  : Preghiere.  ’ ' ] 

V S O . i 

V I R.  G.  introducendo  perlbna  ad  ulàre , ò (èruirli  di  colà 
ò contra  le  leggi  ; ò non  così  compiutamente  animedà  dal 
le  leggi  ; £i  che  quella  tal  perlbna  (i  (culi  di  6r  ciò  sfbrzata- 
^ mente  : che  in  altra  guila  ifi  (coprirebbe  per  maluagia  per- 
(bna . Però  nel  nii.  dell’Eneide  introducendo  Didone  a 
fingere  duGr  per  fuolbccorlb  in  materia  dello  amor,  che 
porcaua  ad  Enea , Pane  maga  ; ht  ch’ella  fi  (culi  di  alarla  sfot 
zatamente, 

T eflor  chara  Deos  te  & germana , tuumq.  ’ j 
Dulce  caput , magicas  inuitam  accingier  arpes,  4 

^ JL  F IV^E  DELL6  OS  SSF^V  ^T I OVJ 
SOPRA  VIRGILIO  DI  0 R A T I O 


REGISTRO. 

*#♦  UBCDEfCJtlKlUUpTQ^tiS 
Tvxrz  UUBB  CCDD  EE. 


Tutti  foao  QjMdemi,  eccetto  E E ych’i  Duerno . 
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